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Nel 1992, anno del V Centenario della scoperta dell’America, il Comi​tato Alessandro Geraldini, costituito da Comune di Amelia, Regione del​l’Umbria, Provincia di Terni, Diocesi di Terni Narni e Amelia, Azienda di Promozione Turistica dell’Amerino, ha realizzato una serie di iniziative culturali per la migliore conoscenza del ruolo svolto da mons. Alessandro Geraldini di Amelia, Primate della Chiesa Cattolica in America.

Dal 19 al 21 novembre si è tenuto in Amelia il Convegno Storico Internazionale «Alessandro Geraldini e il suo tempo» con la curatela scien​tifica di Enrico Menestò.

Gli atti stampati dal CISAM di Spoleto sono il risultato concreto di un vasto impegno scientifico attraverso il quale la figura di mons. Alessandro Geraldini ha trovato pieno riconoscimento all’importante ruolo svolto nella scoperta del Nuovo Mondo.
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GABRIELLA AIRALDI

Le corti d’Europa tra XV e XVI secolo

1.
«Così si avvicinarono l’uno all’altro e, quando furono vicini, spronarono i cavalli come fanno due cavalieri quando vogliono combattere con la spada; ognuno mise mano al pro​prio copricapo e così contemporaneamente si abbracciarono e baciarono molto delicatamente; poi scesero da cavallo e di nuovo si abbracciarono. Poi si presero sottobraccio per en​trare nel bel padiglione rivestito di drappi d’oro... ».

Agli albori dell’età moderna il medioevo non è morto. Tornei e giostre fanno da cornice al Campo del Drappo d’O​ro, all’incontro avvenuto il giorno del Corpus Domini 1520 tra Francesco I di Francia, che proviene dal villaggio di tende innalzato tra broccati d’oro e fiordalisi alle porte di Ardres ed Enrico VIII, che giunge dall’altrettanto dorata e provvisoria residenza di Guines, non lontano dall’ancor inglese Calais; due giovani re, che rappresentano soltanto nella loro persona la garanzia dell’esistenza di uno stato. Nella concezione do​minante e nella realtà del tempo è il principe, infatti, il pro​tagonista della scena europea. Saggio come un buon pater fa​milias nel difendere il suo popolo dalle pretese degli aristo​cratici, attento nel custodire le leggi, forte nel capitanare gli eserciti, giusto nell’amministrazione dei beni: così amano ve​derlo umanisti come Erasmo, intellettuali in cerca di prote​zione. E come un triumvirato di semidei appaiono i sovrani dipinti dal Castiglione nel suo Cortegiano: il « cristianis​simo» Francesco, Enrico Tudor « defensor fidei » e il « catto​lico» Carlo d’Asburgo, uomini che hanno in pugno i destini del mondo.

Una metamorfosi essenziale aveva segnato il quadro euro​peo nelle decadi precedenti e seguenti l’impresa colombiana: nel settore occidentale d’Europa erano emerse superpotenze destinate a ridimensionare o a cancellare le potenze dell’età medievale.

I primi a rendersene conto erano stati gli uomini d’affari italiani, genovesi e fiorentini soprattutto; ma tutte le compo​nenti della « repubblica internazionale del denaro » avevano colto al volo i caratteri del mutamento e avevano subito coordinato iniziative e capitali sulle istanze emergenti. Con​cluse le guerre nazionali, i grandi paesi occidentali si erano progressivamente rafforzati. Attraverso una modernizzazione del sistema, giocando tra borghesia e feudalità, le Corone tut​te tendevano all’accentramento dei poteri; accettavano con sempre maggior ampiezza il capitalismo e si appoggiavano alle innovazioni tecnologiche necessarie per potenziare eser​citi e flotte; rafforzavano gli intrecci diplomatici per consoli​dare antiche, troppo fragili alleanze matrimoniali. Infine, per​dute ormai le tradizionali vie delle spezie, abbandonata ogni idea di crociata mediterranea, lasciato libero spazio all’espan​sione turca, questi paesi si aprivano definitivamente, con le spedizioni atlantiche, all’idea d’un’Europa intesa soprattutto come « pars occidentis ».

Nel quadro di un’espansione che rivela un’illimitata ten​sione, la scoperta diventa elemento essenziale per ricomporre ancora una volta la fisionomia politica ed economica dell’Eu​ropa. Tocca, dunque, alle Corone occidentali esser protagoni​ste di operazioni che, spostando in termini reali e culturali il centro del mondo oltre il Mediterraneo, aprono in ogni senso l’età moderna.

Così il « topos anomoiotetos » di Platone diventa palestra per l’affermazione dei grandi stati emersi dal frazionamento medievale e l’Oceano prende spazio sempre maggiore nella cartografia, mentre s’afferma una cultura nuova, che è il ri​sultato dell’incontro di elementi convergenti: il portolano me​diterraneo e le tavole astronomiche, il diritto e gli usi marit​timi, la bussola e la caravella, l’assicurazione e i manuali di mercatura.

*

* *

2. « Il giorno della conversione di San Paolo, mio figlio fu unto e consacrato nella Chiesa di Reims; per questo sono molto grata e obbligata alla misericordia divina, dalla quale sono stata ampiamente ricompensata di tutte le avversità e gli inconvenienti, che mi sono capitati nel fiore della mia giovinezza ». Il medioevo torna a vivere nelle parole di Luisa di Savoia, madre di Francesco di Valois-Angouléme, salito al trono di Francia il 25 gennaio 1514.

La cerimonia della Sacra Unzione, che colloca il re sul pia​no sacerdotale, ne fa per il mondo il tramite tra terra e cielo. Francesco riceve l’olio dell’ampolla recata, secondo la leggen​da, da un angelo al momento del battesimo di Clodoveo più di mille anni prima, indossando una veste che ricorda la dalma​tica del suddiacono e guanti simili a quelli d’un vescovo. Poi, circondato da dodici pari laici ed ecclesiastici e da una rap​presentanza delle componenti del suo popolo, il principe, che ha giurato d’operare per il bene comune e per la pace, di cu​stodire le leggi, di proteggere la Chiesa e di combattere l’ere​sia, di difendere sempre il suo popolo, viene acclamato: « Vi​vat rex! ». Attraverso questo rito egli diventa anche titolare d’un privilegio particolare: re taumaturgo, con la sola imposi​zione delle mani, egli potrà guarire gli scrofolosi.

Il regno di Francia, cresciuto sull’antica Ile de France ad accogliere nel tardo Quattrocento Provenza, Normandia e Borgogna (nel 1532 si aggiungerà la Bretagna) ha seguito una ben precisa dinamica storica, che da secoli ne ha fatto uno dei cardini della storia europea. Nella stragrande mag​gioranza vocati alla terra, i Francesi inclinano al mare per le settoriali esperienze di Provenzali, Bretoni, Normanni. E il commercio e la finanza, al di là delle ormai lontane fiere di Champagne e del più recente mercato finanziario di Lione, si muovono ancora soprattutto per la spinta dei  « Lombardi », gli italiani che nel medioevo hanno fatto di queste attività strumento determinante della loro presenza nel mondo e mo​tore silenzioso d’ogni progetto di espansione. Non stupisce, quindi, che a condurre la prima impresa oltreoceanica di fa​ma per conto della Corona francese sia un fiorentino (pur se naturalizzato francese): Giovanni da Verrazano, che compie il suo viaggio durante il regno di Francesco I, nel 1525.

*

* *

« Se io volessi descrivere — dice il cronista — tutta la fati​ca, il lavoro e l’attenzione che sarti, ricamatrici e orefici de​dicarono a ideare e a eseguire sia gli ornamenti per i lords, le dame, i cavalieri, i gentiluomini di campagna sia per le gualdrappe, i finimenti e gli ornamenti dei cavalli, mule e pa​la freni, il racconto sarebbe troppo lungo; ma in verità, nulla di più ricco, di più elaborato e maestoso di quanto predispo​sto per questa incoronazione fu mai visto... »

Era stata la Vergine stessa — secondo la tradizione — a consegnare a Thomas Becket l’olio destinato all’unzione dei re inglesi. E con quell’olio a Wenstminster, davanti ai « gran​di » del regno il 23 giugno 1509 l’arcivescovo di Canterbury consacra re d’Inghilterra «il signor Enrico, principe di Vuaglia,​ nel quale» --  come scrive Baldassarre Castiglione — « par che la natura abbia voluto far prova di se stessa collocando in un corpo solo tante eccellenze». Se, come ha scritto giu​stamente Roberto Lopez, sono le monarchie più feudalizzate quelle che danno all’Europa i primi stati nazionali, questo cavaliere appassionato di tornei e di cultura, ne governa il modello.

Ma, dopo secoli d’una storia, tutta giostrata sulla premi​nenza d’una politica continentale e d’una economia agraria e pastorale, chiuse le guerre dei Cent’Anni e delle Due Rose, tocca proprio alla dinastia Tudor operare una graduale con​versione di sistemi, passando da un sostanziale distacco dalla politica europea all’atto di supremazia; da un accentuato pro​tezionismo alle prime battute di un programma marittimo; dalle prime e occasionali lettere patenti concesse da Enrico VII a Giovanni Caboto (un altro italiano, non casualmente) sulla scia dei « merchants adventurers », fino alla fioritura completa dell’età elisabettiana, quando Ralegh e Drake faran​no delle isole britanniche una potenza marittima invincibile sul mare.

3. « Supra litus oceani maris » — aveva scritto Orderico Vi​tale già nel XII secolo — volevano giungere tutti i popoli eu​ropei del suo tempo. Tutti, con maggiore o minore impegno tendevano verso l’Oceano, quel « mare tenebroso » che la cul​tura tradizionale continuava a definire non navigabile (e quindi inconoscibile); e naturalmente più degli altri lo cerca​vano quei popoli che ne abitavano le coste e che ne vivevano la realtà fisica come espressione costante di fecondità. Anche se vivere sul mare non vuol sempre dire vivere del mare, l’i​ninterrotta attività marittima dei popoli costieri — normanni, bretoni, cantabrici, portoghesi — la grande pesca d’altura di balene e baccalhaos, le saline e i polders, l’epopea guerresca degli uomini del Nord verso le Americhe e verso Kiev e Novgorod, gli «immrama», il seafer  e il Beowulf , la leggen​da di San Brandano ci riconducono al ruolo determinante che guerrieri e missionari, marinai e pescatori ebbero nell’a​pertura degli orizzonti.

La lunga consuetudine dei rapporti tra Ebrei, Cristiani e Saraceni in Algarve e in Andalusia, le iniziative dei genovesi, che già nel 1113 costruivano navi per il vescovo di Santiago di Compostela e, alla fine del Duecento, aprivano la rotta tra Mediterraneo e Atlantico verso il nord, sono gli evidenti pre​supposti dell’essenziale molo d’intermediazione svolto dall’a​rea geografica liminare al grande Oceano sconosciuto, che si dispiega completamente nel corso del Quattrocento.

Nel 1572 vede la luce a Lisbona Os Lusiadas. Rievocazio​ne del viaggio compiuto da Vasco da Gama a Calicut tra il 1497 e il 1499 e al tempo stesso saga dei Portoghesi, questo poema d’ispirazione limpidamente ideologica, nel quale mille frammenti d’una inafferrabile storia appaiono in sequenza ordinata, risponde perfettamente alle ormai consolidate scelte d’una Corona che, sul contrappunto obbligato del mare, ha costruito il suo impero, ridisegnando su di esso la crescita della propria economia e l’identità della nazione. Non a caso già nel secolo precedente Nuno Gonqalves aveva ritratto nel polittico di San Vicente i fondatori dell’impero: l’infante Enri​co, Alfonso l’Africano e, ancor fanciullo, colui che sarà defi​nito il « principe perfetto » — Giovanni II — sullo sfondo una decorazione ispirata al mare. E sempre alla complessa vicen​da marittima si ispira la « janela » di Santa Maria della Vito​ria a Batalha, intrecciata di madrepore, tentacoli, vele e corde.

Questa corte che, prima tra tutte in Europa, fa del mare un’impresa economica e, al tempo stesso, la chiave di lettura della propria immagine, diventa necessariamente il simbolo d’un’originale lettura del mondo. « Talant de bien faire » reci​ta il motto sullo stemma di Enrico il Navigatore, l’Infante al quale la storia riconosce il ruolo di primo garante dell’espan​sione portoghese. E Lisbona, punto obbligato di transito nel quadro dei traffici internazionali, rivela nel suo stemma che il mare costituisce elemento di fondo della sua identità. I corvi e la nave ricordano infatti l’antica leggenda, secondo la quale il corpo di San Vincenzo, il santo caro ai marinai in pericolo, era giunto su una nave senza timoniere, scortata da un volo di corvi. E la precoce presenza di genovesi «sabedo​res de mar», titolari dell’ammiragliato portoghese fin dal 1317, non può esser disgiunta dalla precisa notizia, relativa a Cristoforo Colombo che fa del Portogallo la prima tappa del​la sua grande avventura.

*

* *

Il 13 dicembre 1473 un palco sormontato da un trono è innalzato nella « plaza mayor» di Segovia e, nello sventolare degli stendardi reali, al tradizionale grido « Castilla, Castilla! Real por el rey don Fernando e por la reyna su muger pro​prietaria de este reyno », Isabella diventa regina di Castiglia. Dopo che i presenti le hanno giurato fedeltà e obbedienza baciandole la mano, la regina, in groppa ad una giumenta riccamente bardata, si dirige verso la chiesa. Davanti a lei Gutierre de Cardenas porta una spada snudata, tenuta per la punta all’uso di Spagna « a dimostrazione » — dice il cronista — « che sarebbe toccato a lei giudicare e punire ». Subito nac​quero mormorii tra coloro che pensavano che una donna non poteva giudicare e che perciò sarebbe toccato regnare al marito. Ma lo stesso cronista precisa: « ciò avviene di regola, ma ne sono esenti regine, duchesse e donne titolari di signo​rie feudali, alle quali per diritto ereditario spetti di esercitare il mero e misto imperio ». Difatti, con quella spada sguaina​ta, quella corona e quello scettro, simboli del potere che, trasmessole dal popolo, le veniva però direttamente da Dio, Isa​bella avrebbe amministrato la giustizia, combattuto eretici e devianti, rappresentato e difeso il suo popolo; ed è noto che ella applicò con il massimo scrupolo le regole proprie del suo ruolo.

Dicono i cronisti che il carattere di Isabella fu tale che in nessun momento della vita ella rivelò cedimenti e paure. Benché attenta alle cose religiose, ella amava il rigore più della pietà; era molto attaccata alle forme e le piaceva farsi servire da quei « grandi » che l’avevano osteggiata nella lunga guerra di successione. In realtà la regina, donna temprata da una giovinezza tormentata, faceva un po’ paura a tutti. Lo ri​corda ancora Baldassare Castiglione che nel Cortegiano ne parla — unica donna tra tanti uomini — ricordandone, oltre al forte istinto autoritario, « la divina maniera di governare, che parea quasi solamente la volontà sua bastasse perché senz’al​tro strepito ognuno facesse quello che dovea, tal che a pena osavano gli uomini in casa sua propria e secretamente far cose che pensassino a lei dovessero dispiacere ».

« Emperadores e reyes son comenzamiento y cabeza de los reynos »: Isabella fu profondamente consapevole del signi​ficato delle parole volute da Alfonso X nelle Siete Partidas e lo dimostrò nel corso di tutta la vita. Quando sposò segreta​mente, tra gravi rischi e senza il consenso del fratello e la di​spensa papale necessaria per un matrimonio tra consangui​nei, il bel Fernando d’Aragona, ella ne veniva dall’aver stipu​lato con lui le capitolazioni di Cervera, per le quali soltanto lei sarebbe stata, anche dopo le nozze, la « reyna proprieta​ria » di Castiglia. E la sua linea di comportamento si man​tenne costante nelle difficoltà successive e si manifestò piena​mente quando, dopo la morte improvvisa di Enrico IV, ta​gliando corto ad ogni tradizione, ella assunse con estrema ra​pidità il ruolo di  “alma e cabeza del reyno”.      Isabella non at​tese, infatti, i tradizionali nove giorni di lutto né il rientro del marito, impegnato nelle defatiganti vicende aragonesi.   Né la sfiorò il ricordo dell’unzione del Visigoto Wamba a Toledo, alla quale sempre si sarebbero richiamate la corone spagnole o quello del rito, che a Burgos aveva seguito Alfonso XI: do​po una veglia d’armi, vestito di panni regali ornati di stemmi d’oro e d’argento, il principe era salito su un cavallo e, ac​compagnato dalla moglie, s’era recato alla cattedrale. Qui, dopo averlo unto sulla spalla destra, i vescovi l’avevano bene​detto ed egli s’era posto in capo la corona e aveva incoronato la regina; poi, tra feste e tornei, aveva compiuto i primi atti di re.

Invece — dice il cronista — l’ascesa al trono di Isabella avrebbe ricordato piuttosto il caso clamoroso del bastardo di Alfonso XI, quell’Enrico che aveva dato origine alla dinastia Trastamara.

Ma se la tradizione castigliana getta in prima linea la donna regina, facendone per quei tempi un’antesignana ed el​la, attraverso la concordia di Segovia con Fernando, sa ben difendere la sua preminenza in Castiglia, solo alla fine della lunga guerra di successione con il Portogallo, la Spagna, un paese di oltre otto milioni di abitanti in un’Europa che nep​pure toccava i quaranta, legando la forte istanza militare de​gli « hidalgos » con le nuove tensioni marittime, avrebbe ac​quisito quel molo di potenza che ne avrebbe fatto un’attratti​va irresistibile per chi cercava fortuna. Antagonista di Porto​gallo e Francia, ai quali già ai primi del Cinquecento conten​de il primato sui mari e in Europa, la Spagna è al centro delle cronache del tempo, riempie le pagine dei testi mercan​tili, diplomatici, letterari. Siviglia diventa un punto di riferi​mento imprescindibile per l’economia mondiale, l’oro e l’ar​gento americani s’avviano a diventare il perno della gestione delle guerre europee; la corte di Isabella si propone come una corte aperta alle istanze dei tempi nuovi.

Rileggendo il testamento della regina, nell’esperienza statuale che esso rivela, nelle varie questioni interne ed esterne che esso illumina, si ripercorre la vicenda d’un paese che, proprio dall’età dei Re Cattolici, fa la sua comparsa al centro dell’attenzione mondiale.

Sicché, non a caso, nella galleria dei ritratti dell’epoca campeggia quest’immagine di donna. La sua corte divenne infatti il più ambito rifugio non solo per chi come Colombo progettava nuovi spazi di vita, ma anche per quegli intellet​tuali che, sensibili alla suggestione del potere, si moltiplicava​no attorno a lei, che con le sue dame e i suoi figli, studiava il latino secondo la moda del tempo: come Lucio Marineo Si​culo o Pietro Martire d’Anghiera, che avrebbe cantato per primo le lodi dell’impresa al Nuovo Mondo; o come i fratelli Geraldini.

Così, nella fondazione del mondo moderno si ripropone con forza la valenza intrinseca ad un potere di origine divina che spetta soltanto ai re, non ai piccoli principi italiani che, pur nei loro splendidi palazzi, non sono davvero in grado di tener il passo col mondo che cambia.

*

* *

« Credeano i principi italiani, prima ch’egli assaggiassero i colpi delle oltramontane guerre, che ad un principe bastasse negli scrittoi pensare un’acuta risposta, scrivere una bella let​tera, mostrar ne’ detti e nelle parole arguzia e prontezza, sa​per tessere una fraude ... » Così il Machiavelli scrive ne L’arte della guerra.

Maestri nel sapersi muovere con duttilità su un piano inter​nazionale vario e frazionato nel medioevo, sul far del Cinque​cento gli italiani franano sul piano politico per una conduzione dei loro affari interni sempre più inadeguata al mutare dei tem​pi. L’antica e radicata attitudine alla cura del « particulare » aveva contribuito a destabilizzare qualsiasi ipotesi di assetto po​litico che non fosse quello di una temporanea quiete; così la « concordia discors », nascosta solo in parte dagli equilibri abil​mente giostrati dagli elementi preminenti del quadro italiano (Milano, Firenze, Venezia, il Regno napoletano e la Chiesa) ap​pare la ragione di fondo in base alla quale le potenze europee, sistemate le questioni pendenti al loro interno e guadagnati progressivamente ai propri meccanismi le tecniche e i capitali forniti dagli italiani, guarda alla penisola come ad una facile area di conquista; e la piccola corte d’Urbino, tanto cara a Bal​dassarre Castiglione, diventa soltanto l’esempio per costruire una « corte formata di parole ».

MASSIMO MIGLIO

La curia papale tra XV e XVI secolo*

Voglio raccontare un sogno.

È il sogno di un umanista che, nei primi anni del Quat​trocento, è a Roma per cercare impiego in curia. È l’alba, dall’alto di una montagna, forse Monte Mario, guarda verso la valle, dove una cloaca emana vapori mefitici di decompo​sizione e di morte. Le piogge hanno trasformato tutto in fan​go e nel fango una moltitudine dal volto e dall’aspetto umano ma con piedi di toro e con code di setola. Vicino, in una grotta, un altro gruppo, altrettanto numeroso, ma di aspetto gentile, con volti di fanciullo e corpo lanoso, come quello delle pecore. I fanciulli si lasciano stringere dagli altri e li se​guono docilmente. Una voce dall’alto spiega che il Padre cele​ste, nella sua suprema giustizia, ha voluto che la perfidia dei malvagi si abbrutisse come quella degli animi.    Una schiera armata di negri circonda la valle con spade sguainate, fruste di frassino,asce, archi e frecce. Con queste uccidono i mostri semiumani, massacrano e sventrano i peccatori, dalle vicere di uno dei giovani è strappato un bambino, i nergri frugano tra i corpi smembrati, strappano altri neonati e li divorano schiacciandoli tra i denti.

I segnali sparsi nel testo, alcuni di ispirazione iconografica che non ripercorro in questo momento, e quando lo stesso autore ci dice

*
Ho raccolto, per la preparazione dell’intervento, alcune mie precedenti riflessioni in margine a un tema tanto vasto come quello della corte di Ro​ma e per alcuni aspetti ancora poco verificato. Ho preferito mantenere so​stanzialmente inalterato il contributo per gli Atti, e da questo dipende il to​no discorsivo. Alla bibliografia citata debbono fari da quadro di riferimento:

P.
PARTNER, Renaissance Rome 1500-1559..., Berkeley-Los Angeles-London 1976; J. F. D’AMICO, Renassance Humanism in Papal Rome. Humanist and Churchmen on the Eye of the Reformation, Baltimore-London 19912; C. L. STINGER, Renaissance in Rame, Bloomington 1985; i diversi contributi regi​strati in “RR. Bibliografia e note”, 1985 e seguenti; e gli Atti del Convegno Roma capitale (1447-1527)(San Miniato, ottobre 1992), in corso di stampa.

(l’autore è il bresciano Bartolomeo Bayguera, scacciato dalla sua città per contrasti municipali, e in cerca a Roma di fortuna, tra fine Trecento e inizi Quattrocento, ma il testo viene letto pubblicamente a Brescia, intorno al 1430), tutti i segnali e la esplicita dichiarazione dell’autore « de quo​dam mirabili somnio contra sodomitas» dicono che il sogno non è altro che la trasposizione dei pericoli della vita in cor​te a Roma. Il peccato segnalato è quello della sodomia
.
Il racconto, espressione di un personaggio sicuramente le​gato all’ambiente papale, può introdurre alcuni elementi di un discorso sulla curia tra Quattrocento e Cinquecento: l’at​trazione della corte, composta in gran parte di personale non romano, proveniente da tutta Italia e da tutta Europa, una corte che è stata giustamente definita un’aristocrazia univer​sale; una realtà aperta alle diverse componenti sociali
, al cui interno italiani e forenses tenderanno a costituire delle di​nastie, con la trasmissione degli incarichi da padre in figlio, soprattutto dal momento della vendita degli uffici.

L’autore dell’Itinerarium romanum è espressione di una famiglia mercantile; in altri casi le componenti sociali sono diverse, ma sempre prevalenti gli italiani. Tra 1471 e 1527 il 60% circa del personale di curia è costituito da italiani. La stessa cosa si può dire anche per il ceto cardinalizio: il 60%, sempre tra 1471 e 1527, è di italiani. La percentuale aumenta ancora di più per il gruppo, all’interno dei curiali, che ha sempre avuto, soprattutto in questo secolo, una funzione ege​mone, quello dei segretari apostolici. In questo caso la per​centuale di italiani raggiunge circa l’80%
 .

All’interno della curia, proiettata non solo su l’intera Ita​lia, ma su tutto il territorio europeo, non in quanto espres​sione della struttura amministrativa dello stato della Chiesa, ma in quanto espressione della universalità della Chiesa stes​sa, si formano delle vere e proprie dinastie familiari di curiali. L’esempio dei Geraldini è uno dei più significativi in que​sto senso, e il libro di Peterson dedicato ad Angelo Geraldini ha chiarito quest’aspetto in maniera molto precisa
.  Ma si potrebbero fare altri esempi: i Maffei di Volterra, i Cortesi di San Gimignano, gli Accolti, i Capranica e anche i Della Rove​re e i Piccolomini; famiglie che mantengono un legame con il luogo di origine, ma che a Roma contribuiscono a creare un ambiente sostanzialmente nuovo; che realmente costituiscono un’aristocrazia internazionale e costruiscono anche una cul​tura di segno nuovo. La corte di Roma (e la curia, ma il di​scorso andrebbe qui specificato: la curia è nella corte) è sicu​ramente in questo momento la corte per antonomasia. In es​sa si cerca una stretta integrazione tra aristocrazie locali e curia; è stato detto che si raggiunge anche un compromesso politico, ma per questo aspetto bisognerebbe verificare di vol​ta in volta.

La corte romana è certo atipica rispetto ad altre. Una di​versità che nasce dalla commistione di spirituale e temporale; dalla necessità di una sua proiezione su Roma e sullo Stato della Chiesa, ma anche su l’intero ecumene; dalla sua compo​sizione internazionale, ma insieme anche dal suo forte radi​camento nelle realtà sociali italiane; dalle necessità pontificie di rapporti politici con l’intera realtà italiana ed europea, che presupponeva un articolato sistema di relazioni capace di confrontarsi con le diverse articolazioni di potere delle altre entità politiche. In questa dimensione Roma è, per quanto ri​guarda l’Italia, per tutto il Quattrocento e per i primi decenni del Cinquecento, il centro di un gioco politico complesso e delicato che trova nella stessa curia uno dei suoi referenti. La corte romana finisce per essere l’occhio e l’orecchio, da dove si vede e si ascolta quello che succede nel mondo e dove si tenta di pianificare gli interventi a difesa degli interessi pon​tifici, utilizzando al meglio le conoscenze del personale co​smopolita che compone gli uffici. Cortigiani, curiali, munici​pali, forenses costituiscono altrettante componenti, per tempi più o meno lunghi, di questa comunità, con interessi diversi da difendere a seconda della loro provenienza, delle proprie biografie personali, della propria cultura e delle proprie pro​fessioni. La città è luogo di dibattito, la corte di mediazione, la curia di decisioni.

Dicevo prima che l’esempio dei Geraldini è, in qualche modo, un modello significativo e paradigmatico
.  La fortuna curiale era cominciata con Angelo, che dà il segno all’impe​gno curiale anche degli altri Geraldini. In curia e al di fuori della curia, dal momento che l’elemento più significativo del​la sua biografia è legato agli incarichi diplomatici. Angelo ha attraversato l’Europa, ha mantenuto rapporti politici con il Mezzogiorno d’Italia, con la Spagna, con la Germania e con le terre danubiane. Ma la sua biografia è anche un modello per capire quale sia il senso di questa nuova cultura curiale: la formazione giuridica negli Studia, prima a Siena, poi a Pe​rugia; l’impegno diretto, e anche questo è un elemento im​portante e significativo, nel mondo universitario; l’attenzione ai Collegi che gli derivava da Domenico Capranica, fondatore del Collegio Capranica a Roma. Cooptato proprio da Dome​nico Capranica che lo aveva ascoltato in una disputa univer​sitaria a Perugia, anche in questo costituisce un modello a indicarci come avveniva, spesso, il reclutamento del persona​le di curia. Formazione giuridica ma strettamente integrata con la cultura di tipo umanistico, recepita tramite l’insegna​mento grammaticale e retorico, oltre che di maestri locali (e non sarà mai messa sufficientemente in rilievo l’importanza che hanno, ancora nel Quattrocento, gli insegnamenti gram​maticali all’interno dei comuni), di Francesco Filelfo. È l’inte​grazione tra formazione giuridica e cultura umanistica che porta alla formazione di una cultura nuova: uno dei valori più forti della nuova cultura curiale. Ma l’esemplarità della biografia del Geraldini è anche nei rapporti da lui avuti con il resto d’Europa e nella funzione che la sua presenza in cu​ria assume per la formazione di una verea e propria dinastia curiale, che è possibile seguire nella sua evoluzione 
. Angelo aveva cominciato come segretario apostolico nel 1455, era di​ventato abbreviatore con Caflisto III, datario con Pio II e re​ferendario nel 1472. Nel frattempo era stato nominato vesco​vo di Sessa Aurunca e poi vescovo non residente a Stettino, in Polonia
.  Esemplare è anche la preoccupazione di Angelo di creare le premesse per la collocazione dei componenti del​la sua famiglia in uffici curiali o pubblici dell’amministrazio​ne pontificia, favorendo la loro formazione culturale e pro​fessionale attraverso « studia utriusque iuris et eloquenciae ». Nasce con Angelo una famiglia curiale, che continuerà con Camillo, abbreviatore apostolico dal 1457 al 1479
; con Aga​pito, che alla morte di Camillo divenne abbreviatore apostoli​co, quindi segretario apostolico, segretario personale di Cesa​re Borgia, vescovo di Siponto dal 1500
; con Antonio, proto​notario apostolico; con Angelo il giovane, notaio apostolico dal 1597, e fors’anche con Aloisio, abbreviatore apostolico dal 1472
, oltre che con Alessandro, primo vescovo residente della diocesi di Santo Domingo.

Una famiglia di curiali che, a quello che sembra di capire, continua a mantenere rapporti con Amelia, fa di Roma il centro della propria ascesa sociale, è attiva in una dimensio​ne europea sulle scene politiche più importanti del momento. È un rapporto sicuramente stretto che si stabilisce con la corte romana, non sempre però in tutti i suoi esponenti di dipendenza ideologica passiva, che può essere considerato anche in questo caso esemplare e paradigmatico per capire, negli anni, gli atteggiamenti degli uomini di corte rispetto al potere pontificio; rapporto dialettico e in qualche caso con​trastato, non appiattito a una supina omologazione.

La curia e Roma divengono la seconda patria. Da parte degli umanisti vi è una lunga teorizzazione della duplex pa​tria all’interno della curia romana. Il tema era stato sviluppa​to da Coluccio Salutati e Leonardo Bruni; troverà esplicito ri​ferimento e ideologia politica e culturale, qualche decennio più tardi, in un’altra dinastia di curiali, quella dei Cortesi, quando sarà calato in un delicato rapporto politico tra Roma e Firenze
. La prima patria è quella naturale, la seconda Roma e la corte.

La più esplicita teorizzazione in proposito è di un perso​naggio di assoluto rilievo come Poggio Bracciolini, che indica bene il rapporto, che non è mai tranquillo, tra l’individuo e la curia stessa. La riflessione di Poggio, che confronta Roma con altre corti, è importante perché nel confronto sono da lui ridimensionati alcuni caratteri della sua “eccezionalità”, tanto da farne una corte come le altre, della quale non nasconde però la diversità, e di cui coglie i meccanismi psicologici. La corte non è per lui un corpo separato dal tessuto sociale, non è un organismo indenne da quanto accade al suo esterno e proprio per accogliere persone provenienti da realtà diverse finisce per recepire anche gli aspetti negativi di queste realtà. L’epistolario di Poggio è denso di riferimenti alle difficoltà, ai contrasti e ai dubbi di quanti vivono in curia. Ad esempio al momento di un primo allontanamento dalla curia, nel 1420, da Londra, in una lettera al Niccoli, registra le notizie di dif​ficoltà, anche economiche, che gli arrivano da Roma della vi​ta in curia, e annota la sua incertezza personale: se tornare « lì dove si fanno gli stentolini » o cercare qualche altra siste​mazione. Ma, e anche questo è molto interessante, le alterna​tive possibili, dice Poggio, sono soltanto «vel pueros docere, vel servire alicui domino, vel potius tyranno », o fare il mae​stro di grammatica, o mettersi al servizio di qualche signore o, per meglio dire, tiranno
. La scelta curiale diventa per gli uomini di cultura nel Quattrocento una scelta obbligata; an​che se occorre intendersi su questa definizione, perché lo stesso Poggio segnala come le alternative siano senza uscita. O il servizio presso le signorie italiane, ed è significativa que​sta equiparazione che Poggio esplicita tra signorie italiane e tirannide, la tirannia della vita a corte nel resto d’Italia, a fronte invece della vita in corte pontificia, e della libertà del​la vita in curia. Anche se poi, una volta tornato a Roma, Poggio non rinuncia, ad esempio, a indicarci le conseguenze disastrose del Giubileo del 1423, con Roma invasa da un di​luvio di « barbari », così li definisce, oppressa dal fetore e dalle epidemie causate da feci, sporcizia et pediculis
. Ma insieme, quasi contestualmente, racconta i vantaggi di una città dall’aria pulita, ricca di tutto fuorché di vino, tranquilla, non agitata da contrasti: « Summa hic pax, summa rerum tranquillitas »
 e i vantaggi di una curia, che non è giusto, dice nel 1425, giudicare in modo troppo negativo. È vero, ag​giunge, che molto potrebbe essere corretto, ma la situazione è un riflesso dei tempi, come per tante altre realtà. A Roma tutto diventa soltanto più evidente e arriva a conoscenza di tutti. Bracciolini coglie dall’interno il significato della corte di Roma: « Itaque cum reliquas curias quoque considero (consi​derando le altre corti) nihil video purum, nihil sincernm, nihil simplex ». Aggiunge inoltre che non tutti i vizi nascono in curia, ma spesso vi sono trasferiti. Ed ecco allora esplicitato il rapporto dialettico della corte e della curia di Roma con l’esterno, anche per quanto riguarda il vizio: la curia mette in evidenza i malvagi, più che cercarli, ed è l’insoddisfazione di quanti sono delusi nelle loro aspettative che amplifica una immagine negativa. Questo per indicare, anche all’interno di una riflessione critica sulla curia, l’insistenza sulla libertà della vita in curia. E da qui anche, come conseguenza quasi logica, la teorizzazione della curia, da parte di Poggio, come di una seconda patria
.  Luogo il più celebre al mondo (è questo un topos, che si costruisce lungo tutto il Quattrocen​to), il più frequentato rispetto a tutti gli altri; dove si può avere la massima libertà, la libertà ad esempio di leggere con tranquillità Livio « in secretiori aula summi Pontificis, una cum egregiis quibusdam viris » 
; dove Poggio può essere in​formato sulle scoperte di nuove tradizioni di antichi testi; do​ve può trovare copisti per le sue necessità grafiche; anche se subito dopo aggiunge: luogo dove regna l’incertezza e la soli​tudine. È molto denso il rapporto complesso di Poggio con la curia, che è poi anche, in gran parte, il rapporto comune a tanti altri intellettuali in questo periodo. Rapporto che esplo​de nel momento in cui Poggio decide di allontanarsi definiti​vamente da Roma per ritirarsi prima a Firenze e poi in Val​darno.       L’allontanamento da Roma e la riflessione su cosa ab​bia significato questo allontamento lo spinge a tracciare qua​si una autobiografia, ed è una autobiografia piena di amarez​za e di rimpianto: « ab adolescentia autem in curia quinqua​ginta annis sum educatus », ha vissuto in curia, e il termine educatus è ancora più pregnante: ha assimilato quanto era possibile assimilare dalla curia per cinquanta anni: « cuius moribus tamquam alterius patriae institutus ». La curia come seconda patria:   «Non absque summa animi molestia et vete​rem amicorum consuetudinem et iam inveteratos mores, et diutius expertam libertatem reliqui », ha lasciato a Roma (tanto più significativo il confronto in quanto istituito con Fi​renze), ha lasciato in curia quella libertà che aveva sperimen​tato per tanti anni
.  È proprio il tema della libertà, che è in questo caso l’autonomia dell’intellettuale, che riprende poi in tante altre occasioni; qualche volta venandolo di dispiacere per la decadenza della curia, altre volte invece, accentuandolo con l’accusa di un eccessivo aumento degli uffici curiali, altre ancora con il ricordo ribadito della curia come seconda patria e con il rimpianto di aver abbandonato quell’incarico: « ego quidem, ut de me profitear iam quintum et quadragesi​mum annum sum curiam Romanam secutus, lucro et questui operam honestam impendes », mentre in altre lettere il lucro si trasforma in una più ampia dignitas, personale e della fa​miglia; in curia è invecchiato « cum honore et dignita​tem »
.  Ecco allora inserito un altro elemento: la curia è luogo anche economicamente vantaggioso, dove è possibile acquisire tranquillità di vita. Utile e onore sono i due termini che potremmo avere a guida per tanta parte del Quattrocen​to. È evidente che sono anche, in Bracciolini, riflessioni e rimpianti in margine a un tempo passato e irripetibile; così come è possibile cogliere nelle sue parole l’incapacità a capi​re la nuova diversa situazione curiale di metà secolo quando la curia si avvia ormai a diventare un organismo sempre più articolato e affollato, con nuovi uffici, soprattutto con perso​nale proveniente da ogni parte d’Italia e d’Europa e con la presenza di personaggi a lui non bene accetti. Solo negli ulti​mi anni, ormai in Toscana, Poggio contrappone, come giusti​ficazione alla sua scelta, un impegno tutto personale e fami​liare nel quale i momenti di libertà e serenità sono quelli dei colloqui con i morti. Affermazione quest’ultima che ricorre con frequenza quasi iterativa in alcune lettere tarde e che rinvia, ancora una volta, al rimpianto per la « antiqua scho​la » 
 che è insieme il vecchio consorzio di amici umanisti curiali, ma anche la scuola del grande passato.

Roma viene cercata per l’utile e per l’onore. Per lucro e per onore, come aveva detto Poggio. Perché la presenza della corte dà possibilità di guadagni a quanti cercano una siste​mazione, come era il caso di Bartolomeo Bayguera; a quanti lavorano in curia come Poggio; ai Romani che lamentano di essere esclusi dagli uffici curiali. Questo si coglie anche nei protocolli notarili, dove viene registrata quasi giornalmente, soprattutto nella seconda metà del Quattrocento, quando gli uffici diventano venali, la compravendita degli uffici curiali
.
Una testimonianza è quanto mai significativa. È Luigi Lotti che descrive a Bartolomeo Fonzio le difficoltà per avere una bolla e le lunghe discussioni per ottenere qualche rispar​mio, per averla a poco più sette ducati, quando ne chiedeva​no invece nove, dicendo che ne valeva dieci. Lotti annota « el conto particulare »: « ...per la supplicatione et reformatione et earum registratura... carlini 7 », all’abbreviatore « pro mi​nuta... ducati 1 », allo scrittore « ultra taxam videlicet pro scriptura et charta... carlini 5 »; per la prima visione carlini 1, « pro taxa scriptorum... ducati 7 e carlini 5 », per la tassa degli abbreviatori ducati 7; per i giannizzeri « pro officio eo​mm » due ducati e due carlini, e ancora un ducato per la lo​ro tassa pro annata; per la tassa per il piombo ducati 7; la tassa del registro ducati 7 e carlini 6; per la tassa per la regi​strazione ducati 7; per la registrazione della bolla carlini 5; per la obligatione in camera carlini 3. E ancora 20 ducati e 3 carlini alla Camera per il pagamento delle annate e per la quietanza, portavano in tutto il costo della bolla a 55 ducati e 3 carlini, che è somma notevole, e giustificava la riflessione del Lotti sugli anni che sarebbero passati prima che il Fonzio potesse recuperare quello che aveva speso: « considerata la spesa et pensione starete parecchi anni innanzi vegnate in sul vostro »
. Questa la realtà. L’immagine della corte è un’altra e vorrei in questo caso utilizzare un’iconografia ben nota, quella del​l’affresco di Melozzo da Forlì per l’apertura al pubblico della Biblioteca Vaticana. È un’immagine estremamente rarefatta, tutta proiettata in una atmosfera antiquaria, dove la corte è raffigurata in una struttura antica, con il pontefice Sisto IV circondato dai dignitari più prestigiosi, tutti sono suoi fami​liari, e con il Platina inginocchiato davanti a lui, che riceve la bolla di fondazione della Biblioteca
.  Atmosfera rarefatta che trova in qualche modo un singolare contrasto, ma anche una parziale conferma, in quanto sentenzia un personaggio anonimo che definisce il significato di essere cortigiano a orio dei giovani, inferno di tutti, fatta una precoce consapevo​lezza di quello che deve essere lo statuto del cortigiano. Sia​mo agli inizi del Quattrocento, in anni molto lontani dal Cor​tigiano e in anni molto lontani dall’affresco: « Lo homo che usa in corte deve odir molto et responder poco, deve aver recchie de mercadante e grugno de porciello, et l’homo che magna pan de altri fora de casa soa deve fare ciò che se li comanda, fora tre cose furare et tradimento et cosa che di​spiaccia allo signore »
. Altri, di ambiente sicuramente di​verso, interpretava, alla metà del secolo, la condizione del cortigiano e interpretava anche una più diffusa coscienza dei romani, annotando sui margini di un manoscritto: «fate quello che deco’ li sacerdoti e non quello che loro fanno »
.

Sto seguendo una linea da una parte di curialità e dall’al​tra di anticurialità. Sono le due linee che avranno sviluppo alla fine del Quattrocento e nei primi decenni del Cinquecen​to e che porteranno, in area non italiana, e in parte in area italiana, alla Riforma. Nella tradizione dei cronisti municipali romani si annotano le cerimonie di Pasqua in San Pietro nel 1486 con la piazza piena di soldati e trasformata in un cam​po d’armi; si registra l’arrivo a Roma nel 1492 di nuove reli​quie: «lo santissimo ferro della lancia con la quale fu passa​to lo costato a nostro signore Iesu Cristo »; si conteggiano le indulgenze che i pellegrini lucravano a Roma: sette anni d’in​dulgenza per ciascuno dei ventinove gradini di San Pietro; si segnalano le proprietà magiche del sacro: il pilastro di Cristo proveniente dal Tempio di Salomone scaccia gli spiriti mali​gni, ed è quella stessa colonna che in quegli anni rappresen​tava il nucleo ideologico e formale della Flagellazione di Pie​tro della Francesca, e di altre iconografie. Non sorprende al​lora, all’interno dell’atteggiamento anticuriale, trovare ricor​dati i monasteri come lupanari e registrati i contrasti interni alla curia, anche se, in questo caso, la tensione polemica è tanto evidente e forte da spingerci a riequilibrare il giudizio. Dico questo per indicare che non è possibile leggere la corte di Roma, ad esempio, attraverso le parole di un cronista mu​nicipale come Stefano Infessura, esponente intransigente e polemico delle idee municipalistiche romane, ma è questo suo antipapalismo che spiega l’articolata situazione romana e chiarisce le diverse componenti, così come evidenzia le rea​zioni dei romani alla sottrazione degli uffici municipali dal naturale sorteggio per affidarli alla volontà del pontefice; sve​la il significato delle reazioni alla vendita simoniaca degli uf​fici di curia, alla concessione indiscriminata e strumentale della cittadinanza romana; spiega le reazioni contro il fiscali​smo dell’amministrazione pontificia, e contro guerre che so​no sentite come estranee
.  È ancora una volta l’Infessura che racconta come la vita in curia trascorra « quotidie in sol​latiis et triumphis », con una voluta incomprensione dell’uti​lizzazione dell’apparato per quella che noi in termini moder​ni chiameremmo l’organizzazione del consenso. È l’Infessura a riflettere come la moralità dei sacerdoti e dei curiali sia ta​le « quod vix reperitur qui concubinam non retineat, vel sal​tem meretricem, ad laudem Dei et fidei christiane »; la sua polemica giunge a ricordarci che nei palazzi pontifici sono recitate commedie e tragedie «et quidem lascive », e anche questa è una voluta incomprensione di quella cultura umani​stica che è ormai patrimonio comune, e il cronista finge di non sapere che i testi rappresentati sono le commedie e le tragedie antiche 
. Ma è anche in questa città che si teorizza l’eccellenza della corte: ad esempio nel De curiae commodis Lapo da Castiglionchio il giovane propone i vantaggi della curia e come modello l’accademia ateniense; difende quanti vivono in curia caste atque integre, e riconosce che la corru​zione che vi dilaga e le colpe che travolgono tutti sono patri​monio comune di questa età 
.  È Giannozzo Manetti che a metà del secolo teorizza che in corte di Roma « si trovano tutti i singolari uomini che avevano i Cristiani », ancora una volta proponendo la centralità di Roma e della sua corte. Ed è a Roma che per la prima volta si articola la riflessione più profonda sulla storia, sul passato e sul presente, sulle pro​spettive del futuro 
. Strettamente correlato a questa rifles​sione, in un rapporto non di dipendenza, ma dialettico, è il confronto tra laici ed ecclesiastici, tra mondo cristiano e bar​baritas, se si vuole una continuazione o un anticipo della querelle tra antichi e moderni, che viene però verificato su piani diversi da quelli della semplice affermazione della supe​riorità dell’intellettuale. Tutto questo avviene in una società dove si cerca una sintesi tra rappresentazione collettiva ed elaborazione individuale, tra interessi privati e tensione poli​tica, tra programma di governo e prospettive di promozione sociale della propria famiglia (gli esempi delle dinastie curiali hanno senso anche per questo). E dove contestualmente si torna a proporre la figura di Cristo come unicutn virtutis exemplar e si attribuisce nuovamente al pontefice l’immagine di rex imperator.

Negli stessi anni in Europa ha diffusione un dialogo in cui il giovane Pilade viene a Roma per vedere la città e per ottenere una bolla per un qualche beneficio. Torniamo alla linea anticuriale. È una satira violenta contro la curia roma​na, introdotta ancora una volta da un sogno
. 
Si immagina in questo caso, ed è inutile ricordare la tra​dizione, una selva abitata da fiere mostruose, in cui si sperde un amico di Pilade. Nella selva lupi rapaci mangiano, deglu​tiunt, coloro che passano. Né vi è alcuno, per quanto veloce, anche veloce come cervo, che riesca a evitare le fauci rapaci dei lupi. Fosse anche Teseo, fosse anche Ercole fortissimo, nessuno riesce a salvarsi da questi mostri infernali: « Silvam qua venio latissimam quedam horrende fere inhabitant, cor​poribus quidem perhumane, intus autem lupina rapacitate sevientes, que pretereuntes deglutiunt »
.  La selva è Ro​ma, ormai completamente identificata con l’immagine negati​va della corte e della curia. Racconta l’autore, infatti, subito di seguito, il suo sforzo per avere un documento in curia e sembra quasi di ripercorrere la lettera del Lotti a Bartolomeo Fonzio. Entrato: « confestim novam predam intuentes lupi fa​melici in eornm speluncam cecidisse, parte qua lanam ovis discerperent avisarunt. Nec momenta duo effluxerunt, et ecce duo ex illis quasi ceteris famulantes latus utrumque ambien​tes me antrum in unum detruserunt, quo ante presidentis fe​re tribunal effrenate vellerum suorum oves vidi pati divorcia. Ibi tot a me satelittes presidentis abstulere spolia, quod mini​mum posteris reliquerunt.

Unus decernebat, alii inscribebant, alii prede avidissimi ferventer mee spoliacionis procurabant sententiam ». Mi spo​gliano, mi depredano tanto da lasciare poco per gli altri; uno guardava, altri scrivevano, altri avidissimi si buttavano sulle mie spoglie per darmi il documento
.  Quindi così rasato passo a un altro gruppo di lupi: « quo nefandissima usura pellem vividam pro membrana martiri commutare coactus martiris ad instar pellem propriam exutus sum ». La satira è costruita sul gioco delle parole; la pergamena del documento è la pelle del richiedente, martirizzato dalle pretese venali dei curiali, a recuperare momenti di tradizione antica, precedenti anche ad Avignone: « Deinceps sic tonso vellere ad alium ma​gis ferorum specum luporum minatus sum, quo nephandissi​ma usura pellem vividam pro membrana martiri commutare coactus martiris ad instar pellem propriam exutus sum . La violenta invettiva si conclude con quest’immagine: « Est certe romana curia latronum spelunca, simonie trapezetum (giardi​no della simonia), aula superbie, gule sepulchrum, luxurie pa​lus cunctorumque malorum congeries... »
. 

Su questi temi si articola l’immaginario collettivo. Nel 1495 si racconta come un’inondazione travolgesse Roma e riempisse d’acqua tutta la città; quando la piena si ritirò fu trovato sulle rive del Tevere, tra Castello, che è il centro del potere militare della città, e Tor di Nona che sono le carceri della città, un animale mostruoso. Chi racconta è un veneto:

« È sta’ trovà in Roma, el mese presente de Zener, da puo’ che ‘1 Tevere è calao, su la riva del fiume, un mostro che par che abia la testa d’aseno, con le rechie longhe, e ‘1 corpo de femena humana; el brazzo zanco de forma humana, el destro ha in cima un muso de elefante; da drio, in la parte poste​rior, un viso da vechio, con la barba de forma humana; ghesce per la coa un colo longo con una testa de serpe, con la boca averta; el pe’ destro de aquila con le griffe, el pe’ zanco de bo’; le gambe dalla pianta in su, con tutta la persona squamosa, a similitudine di pesce”
. È l’immaginario, un immaginario con forti tensioni politiche e religiose, un im​maginario fortemente polemico, che torna a dominare Roma e che trova immediatamente riscontro nelle xilografie che si diffondono per l’Europa. Il testo scritto, raccontato, trova un immediato equivalente in iconografie contemporanee. Su Ca​stello sventola il vessillo pontificio con le chiavi incrociate della Camera apostolica, emblema di fiscalismo e di potere temporale; ancora più opprimente è la squadrata figura di Tor di Nona. Sembra così anche realizzato il sogno di Barto​lomeo Bayguera dal quale avevo iniziato. La città è rappre​sentata come un mostro squamoso, ermafrodito, con la coda setolosa e velenosa (simbolo fallico la coda, della tentazione il serpente), con un piede ungulato (la ferocia devastante), e l’altro aquilino (l’Anticristo), con la mano destra ridotta a un moncherino, con la testa di asino (l’ignoranza), sul dorso una maschera diabolica e grottesca, come quelle che ormai deco​ravano stipiti di chiese e festoni di palazzi. La lupa ha acqui​stato tutti gli attributi di Satana e Roma torna a essere Babi​lonia
. Sono gli stessi temi che addenseranno le pagine vio​lente di Lutero e Melantone, ma che troveranno fortuna an​che a Roma e in Italia. Roma è, e siamo al 1527, l’anno del Sacco della città, di nuovo « orfana città »; la città che aveva favorito la teorizzazione della duplex patria, che era stata pri​ma communis patria, torna a essere una città orfana. Nella Lozana Andalusa, testo quanto mai suggestivo e quanto mai segnato da fortissimo anticurialismo, si teorizza Roma come meretrix et concubina peregrinorum, trionfo dei ricchi, paradi​so delle puttane, purgatorio dei giovani, inferno di tutti, fati​ca delle bestie, illusione dei poveri, covo dei furfanti, non per nulla si dice Roma Babilonia
. 
Esistono quindi due linee diverse di lettura di questa real​tà di corte, linee nettamente divaricanti e contrapposte. Al​l’interno sta l’articolata realtà della corte di Roma, che per​metteva a personaggi come Alessandro Geraldini di percorre​re il nuovo mondo. E riflettiamo ancora una volta sulla for​mazione di Alessandro: anche in lui, sul modello di Angelo, una cultura giuridica mescidata a una cultura fortemente umanistica, che gli permetterà di arrivare nelle terre da poco scoperte e di pensare, dettare versi latini, come omaggio alla madre, e progettare di porre quei versi nell’isola Graziosa e poi realizzare un’epigrafe, in cui credo si attui completamen​te il valore simbolico della scrittura. Versi in esametri proiet​tati su di una nuova realtà, di segno totalmente diverso, a in​dicare le traiettorie quasi infinite della nuova cultura che si èformata a Roma, nel Quattrocento e nei primi anni del Cinquecento
.
RITA CHIACCHELLA

L’Umbria e Amelia al tempo

di Alessandro Geraldini

1.
L’AMBITO DELL’INDAGINE:  I TEMPI E I LUOGHI

In una dimensione che spazia tra i continenti e le corti d’Europa l’ambito umbro, e amerino in particolare, può ap​parire senz’altro sfocato o, perlomeno, decentrato rispetto ad avvenimenti che, pur muovendo materialmente da esso o coinvolgendolo da lontano, certo hanno altrove i loro centri d’interesse e i motori dell’azione.

Singolarmente, ma non poi tanto, il periodo oggetto del mio studio, corrispondente grosso modo alla vita di mons. Alessandro Geraldini, coincide con quella del condottiero Bartolomeo d’Alviano, nato nello stesso anno 1455 in un ca​stello, Alviano, assai prossimo ad Amelia. Le due « carriere », l’ecclesiastica del primo e la militare del secondo, erano di​fatti anche le preferite dai rampolli delle famiglie dominanti locali; gli ambiti di provenienza sono, in entrambi i casi, si​curamente ristretti, tanto da favorirne l’allontanamento, certo più per il primo che il secondo.

2.
L’UMBRIA:  CROCEVIA Dl MOVIMENTI

Questo proiettarsi fuori dalle mura castellane, alle quali comunque entrambi continuarono a far riferimento, ben si adatta alla definizione che è stata data all’Umbria, e in particolare a quella meridionale, tra Tre e Quattrocento come di «un grande crocevia di movimenti »
.  Una caratteristica, questa, che continua anche nel secolo successivo, con un an​damento dalle oscillazioni rapide e nervose, che tende a de​generare, per chi l’esamini, in una storia degli avvenimenti
  che si vorrebbe invece evitare per cercare di abbracciare nel lungo periodo le grandi correnti sotterranee delle quali altri​menti sfuggirebbe il senso.

Il contesto di questi movimenti, che partono spesso da lontano (dal Regno di Napoli alle corti dell’Italia settentriona​le, dalla Francia e l’Impero), è quello di un territorio assai permeabile dal punto di vista culturale
  e non solo da quel​lo, visto che il panorama di questi secoli, ben illustrato dalle fonti, è caratterizzato da aspre lotte, in cui «i vivissimi parti​colarismi comunali, le persistenze feudali, il formarsi di talu​ne signorie tanto velleitarie quanto effimere, le lotte di fazio​ne nelle città, le ingerenze straniere, le contese tra i comuni che puntano a consolidare o ad espandere i propri limiti ter​ritoriali »
,  rendono assai difficile un quadro unitario.

Sicché non di regione è giusto parlare quanto piuttosto di territori che si stanno assestando nel lento recupero della centralità attuato dai papi su un tessuto connettivo che si fa più fitto laddove i nuclei costituiti dai Comuni maggiori van​no organizzandosi in vere e proprie aree d’influenza, ora in maniera autonoma ora invece nell’accettazione sofferta di una sovranità o di una signoria
. 

3.
3.   AMELIA:  TERRA IMMEDIATE  SUBIECTA

La riconquista papale ad opera dell’Albornoz avvenne in tempi brevi, stroncando anzitutto l’ambiziosa ma intelligente opera intrapresa dai prefetti di Vico per la realizzazione, a partire da Viterbo ed Orvieto, di un principato sovracittadi​no. Il recupero era partito appunto da Amelia, occupata co​me parte del Patrimonio nel 1350, poi si era esteso al Ducato di Spoleto; quattro anni dopo Amelia elesse il papa ed il suo legato a rettori, difensori, governatori e amministratori della città e distretto. La singolarità sta nel fatto che entrambi ven​gono eletti come persone private, poiché è il Comune che au​tonomamente cerca i reggitori che crede 
. 
I rapporti con la Chiesa restano alterni: lo Statuto cittadi​no del 1347 (come quello del 1441) sembrerebbe indicare un’autorità «superiorem non recognoscens », secondo la for​mula di Bartolo, ma il quadro di riferimento generale è quel​lo nel quale il potere centrale, non lontano anche se combat​tuto, impedisce comunque di agire sciolti da ogni legame
.  Alla ribellione dell’autunno 1375 delle terre della Chiesa Ame​lia si unisce nel novembre, dopo Orte e Narni ma prima di Città di Castello, Perugia, Assisi, Spoleto, Gubbio...

 L’assetto istituzionale albornoziano, che aveva riguardato tanto l’area spoletina quanto quella ternano-narnese
, e che prevedeva la divisione in cinque province rette ciascuna da un legato (Patrimonio di San Pietro in Tuscia, Ducato di Spoleto, Marca Anconetana, Romagna, Campagna e Maritti​ma)
 viene modificato in misura rilevante settanta anni do​po nel quadro del complessivo ripristino dell’autorità papale realizzato da Martino V dopo la sconfitta di Braccio da Mon​tone, che aveva occupato militarmente proprio le città del​l’Umbria meridionale
 . Nel 1424 una nuova circoscrizione provinciale, che fa capo a Perugia e al suo legato, ingloba Spoleto, dove resta un governatore formalmente dipendente, con la zona appenninica. Narni, Terni, i castelli dei rispettivi territori e Amelia sono posti in una circoscrizione minore del Patrimonio, affidata ad un rettore con sede a Viterbo
. 

Accanto al legato, rettore e al tesoriere, funzionari tradi​zionali, operano nelle circoscrizioni territoriali più ristrette i governatori, i castellani o i tesorieri competenti per i singoli Comuni. Alle dipendenze dell’autorità provinciale sono anche i podestà di quelle città, come Amelia, la cui nomina è di spettanza pontificia
.  La diarchia tra il governo del rettore e quello delle magistrature comunali, qui rappresentate dal Consiglio degli Anziani, si presenta in termini diversi a se​conda del potere conservato dalla classe dirigente cittadina: ora Amelia costituisce proprio il caso tipico di una terra im​mediate subiecta, nel senso che le classi locali hanno un mar​igine di operatività assai ristretto, limitato al governo comunale.

      In esso i nobili già dal 1326 si erano riservati le cariche più importanti: il passaggio da oligarchie miste a moduli ri​gorosamente patriziali con la formalizzazione della chiusura di ceto è, in questo caso, alquanto precoce, il che, nel pano​rama generale pur ampio, risulta comunque raro 
. Più tardi, agli esponenti ammessi al reggimento viene vietato l’esercizio della medicina, il notariato e, addirittura, la pratica del dirit​to e l’avvocatura: ne consegue che è escluso chiunque « trag​ga il proprio sostentamento — come scrive Zenobi — da una remunerazione troppo immediata rispetto all’attività prestata, sì che questa possa essere considerata come lavoro dequalifi​cante e servile» 
.  Il risultato della selezione è la compattez​za sociale del gruppo dominante che possiede i caratteri no​biliari secondo i canoni prescritti: una ricchezza non recente legata all’esercizio esclusivo dei poteri locali o, almeno, di quelli più importanti e decisivi.

      Avverrà così che le famiglie dominanti di Amelia manife​steranno visivamente il loro ampliamento d’interessi con la costruzione di dimore sempre più ampie e « nobili » in luogo delle precedenti, fino a farne veri palazzi di famiglia (si pensi agli stessi Geraldini e ai loro collegamenti con gli ambienti artistici, ai Farrattini...), nei quali però non si esaurisce tutta l’attività del clan ormai volta al di fuori di Amelia. Essi resta​no comunque la sede di prestigio nella quale ospitare i pon​tefici di passaggio (Niccolò V, Sisto IV), anche se, come an​nota il Di Tommaso estensore di una Guida 
 della città, tutto ciò avveniva a spese del Comune…, o i personaggi più in vista del tempo, o celebrare le tappe più luminose della poli​tica matrimoniale.

Gli stessi vescovi cittadini sono espressione del notabilato amerino, come indica la nomina di due Nacci nel Quattro​cento (Ugolino e Cesare), due Farrattini (Baldo e Bartolo​meo) e due Moriconi (Giustiniano e Giovanni Domenico) nel Cinquecento 
. 

Il sistema amministratiyo introdotto da papa Martino si mantiene nel periodo successivo, anche se con le nuove inva​sioni di Francesco Sforza, Niccolò Fortebraccio e Niccolò Piccinino con l’appoggio di Corrado Trinci viene occupata nuovamente gran parte dell’umbria e del Patrimonio, seppure per breve tempo 
. Le distruzioni operate nel territorio met​tono a dura prova la sopravvivenza stessa dei castelli, i cui abitanti si trovano certo in condizioni peggiori degli Amerini: Fornole e Montecampano furono infatti incendiati dal Picci​nino 
.  Se aggiungiamo le ripetute epidemie (1448, 1468, 1472, 1478, 1481, 1486,…1522) accompagnate o precedute dalla presenza di truppe nemiche, ma anche amiche, dall’im​posizione straordinaria di contributi, attraverso i quali lo Sta​to attua il suo dominio e le comunità riconoscono lo statum subiectionis, si percepisce anche il quadro preciso di riferi​mento che sta dietro la fondazione del Monte di Pietà nel 1470 
, istituto più complesso e più efficace dei preesistenti organi assistenziali, che, però, continuano ad espandersi con l’appoggio delle confraternite o di privati, come l’ospedale di 5. Maria dei Laici 
.

C’è anche da considerare che il quadro impositivo globale, incentrato d’ordinario sulla tassa del sale ed il sussidio, che già nel Quattrocento aveva riassunto le tre precedenti impo​ste del focatico, tallia militum e procuratio, prevedeva local​mente entrate ordinarie (pascolo, macello, sale e macinato) vendute al miglior offerente 
  e straordinarie, stabilite, per esempio, per il vettovagliamento delle truppe 
  o per i risar​cimenti da versare ai nemici 
. 

C’è da chiedersi allora quale fosse, oltre quello più pro​priamente amministrativo - di cui si è parlato - il quadro eco​nomico sul quale venivano ad insistere tali imposizioni. La consistenza economica dell’Amerino è quella di un’area colli​nare con morfologia più aspra di quanto farebbero pensare le effettive altitudini (250-350 metri il versante prospiciente il Tevere con Guardea, Alviano, Giove e Penna; 350-450 nella zona più interna con Lugnano, Porchiano, Montecampano, Amelia, Foce, Frattuccia), collocata marginalmente rispetto alle grandi vie del transito e del commercio, sulla quale s’intrecciano l’attività agricola e quella silvo-pastorale.

      Possiamo a questo punto, più significativamente, descrive​re la città stessa con le parole usate nel secondo Quattrocen​to da Antonio Geraldini per la sua terra natia: « [Ameria] ha​bet post terga a septentrione altissimos Umbriae montes, quindecim millibus passuum continuis jugis in ea parte pro​tendentes, ipsa im medio ad eorum radices sita, in quodam amoenissimo colle a laeva a Nare fluvio, a dextera a Tiberi pari quinque millium spatio distat » 
. 

Il principale collegamento viario, attraverso il quale muo​vevano i pellegrini diretti da Todi a Roma ma anche gli eser​citi più o meno organizzati, è l’Amerina che, passando tra le grandi arterie storiche della Cassia e della Flaminia, collega​va il Lazio settentrionale (Nepi, Faleri, Orte) con l’Umbria meridionale (Amelia, Todi, Bevagna, Perugia) per poi riunirsi attraverso Gubbio alla via per Fano 
.

Il
territorio — come ha indicato .J.C. Maire Vigueur — era interessato dalla transumanza del bestiame diretto dall’Ap​pennino attraverso Bevagna, Todi e Orvieto verso il Patrimo​nio o da Norcia o Leonessa attraverso Ferentillo, Spoleto, i Monti Martani, Todi, San Gemini, Amelia ai pascoli della Tu​scia, tanto che lo stesso studioso, indagando sulle provenien​ze delle greggi, ha individuato un’area precisa rappresentata dai territori di Todi, Amelia, Lugnano e Narni, che ha defini​to come Patrimonio orientale
. Dopo l’istituzione della Dogana del Patrimonio ai primi del Quattrocento (1402-1424), la transumanza che parte dalla zona centrale dell’Appennino accentua i propri legami con la Maremma laziale, privilegian​do nel concreto percorsi che evitano contemporaneamente il fondovalle ed il pagamento dei pedaggi alle comunità delle quali si sfiorano i confini 
.

Così, se i mercati locali traggono giovamento da questa osmosi, le finanze cittadine, incentrate sulla gabella generale e poi su quelle del pascolo, macello, piazza, cenci, misure, pesci e vino, ne traggono molto minor vantaggio, tanto che le entrate della Tesoreria del Patrimonio nel 1441 stabiliscono una precisa scala gerarchica nella quale Amelia con 337 du​cati non occupa certo i primi posti, distanziandosi anzi di molto da Rieti (850), Nani (750), Terni (650) e Orvieto (550) 
.

Sul versante agricolo la persistenza di forme contrattuali enfiteutiche caratterizza nel periodo più antico le aree più elevate, mentre in quelle vallive e in periodi più tardi si evi​denziano anche rapporti di tipo terziario 
.

Lo spoglio delle Riformanze amerine negli anni che segna​no il passaggio tra i due secoli è ritmato dalle nomine dei membri del Consiglio degli Anziani, tra cui fu anche il cele​bre pittore Pier Matteo Manfredi 
, del podestà e di vari go​vernatori della città, unita prima a Spoleto 
32, poi a Rieti ,
 e Terni ,
soggetta al legato di Perugia e Umbria nel 1514, in circostanze straordinarie, quando cioè, nel manifesto intento di operare, come nel 1475 
, una pacificazione gene​rale del territorio, si supera anche la distinzione tra terre im​mediate e mediate.
  Poi, l’anno successivo, un breve di Leo​ne X estende ad Amelia, ma anche a Narni e Terni, cui è ac​cumunata da un unico governatore, una normativa della pro​vincia del Patrimonio, relativa a fuorusciti viterbesi 
.

Per questioni straordinarie, in questo periodo in massima parte d’ordine militare, veniva poi nominato un commissario papale con competenze specifiche, come, nel 1498, per stipu​lare la pace con la vicina Orte 
 o, nel 1528, per sedare il contrasto con Montoro 
 incarico che, a volte, si sovrappone a quello principale di governatore. A questi uffici si aggiun​gono quelli con competenze assai più ristrette dei capitani delle cinque contrade: Piazza, Colle, Valle, Pusterla e Bor​go
 , i vicari dei castelli soggetti 
 i notai per le cause civi​li 
, all’occorrenza i catastieri 
.

4.
« IL POTERE CENTRALE»

La concessione del libero passaggio alle truppe guidate da Bartolomeo de Vignola nel 1485 
 ma anche la nomina degli incaricati della demolizione dei castelli ostili (Alviano, Attigliano, e Guardea) 
, delineano un contesto guerresco più o meno continuo, nel quale la protezione dei cardinali Giovan​ni Colonna, Giovanni Battista Savelli e Carlo Orsini, sancita con l’apposizione degli stemmi dei primi due sul Palazzo de​gli Anziani, assume un valore che va oltre il generico riferi​mento ad autorità più elevata, il che resta comunque insuffi​ciente qualora il pericolo diventi veramente vicino 
.

È il caso di quello costituito dagli Alviano e, in particola​re, da Bartolomeo, cresciuto non solo tra le vicende familiari degli scontri tudertini tra Atti e Chiaravallesi, ma anche alla scuola dei molti uomini d’arme di questa parte dell’Um​bria.
  In posizione mutevole nei confronti del papato, egli milita ora con gli Orsini nella guerra indetta da Sisto IV con​tro Ferrara 
, ora ne è alle dirette dipendenze come stipen​diario di Alessandro VI 
, ora suo nemico 
 a seconda della posizione del papa nei confronti degli stessi Orsini.

       La situazione amerina nei confronti del territorio, e in particolare in rapporto ai castelli di Alviano, Attigliano e Guardea, è soggetta alle medesime varianti: occupato da Bar​tolomeo nell’89 
 ripreso nel ‘94 con una finta devoluzione al re di Francia effettuata da Bernardino Geraldini, Ludovico Archileggi, Fabrizio Ascani e Cristoforo Cansacchi, diviene oggetto l’anno successivo di un accordo effettuato su pressio​ne papale con l’abate Bernardino, non dissimile quanto a de​cisione ed energia dal fratello
.

Avvenimenti decisivi per gli Stati italiani, come la discesa di Carlo VIII, e sussulti rappresentati dai contrasti locali con​tinuano ad alternarsi quasi freneticamente, al punto da ren​dere — come ho già detto — difficile l’individuazione di una li​nea portante.

Nel contrasto tra papa Borgia e gli Orsini, Bartolomeo d’Alviano è incaricato con successo della difesa di Bracciano (1496), anche se, nell’occasione, il contributo del Vitelli risul​tò decisivo. 
  Gli Amerini, per quanto spinti dal pontefice contro i possessi dell’Alviano scomunicato, manifestano la lo​ro superiorità con un controllo armato esercitato, assieme ai Colonna e ai Savelli, sui territori di Viterbo, Amelia, Rieti e Terni senza però riuscire ad entrare in Alviano 
. Anzi, il ra​pido rientro di Bartolomeo, con la distruzione e quindi la re​stituzione di Lugnano alla S. Sede senza esborso in denaro grazie all’intermediazione di mons. Agapito Geraldini 
 li in​ducono ad una rapida pace che non impedisce, di lì a poco, la devastazione del castello di Porchiano e del territorio con danni  per più  di  2.000 ducati  da  parte, come  scrivono   le  fon​ti, « dell’infido Bartolomeo» .

5.     I  MODULI DEL POTERE LOCALE: LE FAMIGLIE DOMINANTI E LE CAR​RIERE  POSSIBILI

Negli avvenimenti di questi anni si mette in evidenza co​me intermediario degli interessi amerini presso il pontefice mons. Agapito Geraldini, esponente della nota famiglia, la cui rilevanza nella storia cittadina si consolida proprio a partire dalla seconda metà del Quattrocento con la nomina eredita​ria a conti palatini, concessa a Matteo di Angelo, governatore delle Terre Arnolfe 
 portata avanti da Angelo, il vero «re​staurator domus Geraldinae », in onore del quale, durante la commenda, furono dipinti da Giovanni Fiorentino gli affre​schi di Sant’Erasmo in Cesi
 , proseguita con la riserva del​l’arcidiaconato appositamente istituito nella cattedrale nel​l’80
 , l’elezione di Stefano a gonfaloniere nel ‘93 
, la parte​cipazione di Bernardino nel ‘97 alle trattative per una delle tante paci di questi anni 
.

Giovanna Sapori, a proposito del ruolo svolto dai Geraldi​ni nella committenza artistica del ‘400 e ‘500, ha giustamente descritto questa complessa attività, esercitata sempre per cu​ra e tutela della famiglia e della patria, come « un’orientata distribuzione di privilegi, incarichi, aiuti finanziari » 
. La nuova residenza familiare fatta costruire da mons. Angelo, Vescovo di Sessa Aurunca 
, come i monumenti funebri per i familiari scomparsi affidati ad un Agostino di Duccio sono il simbolo tangibile per così dire della potenza del clan e della grande benevolenza di Sisto IV
. 

Anche il nipote di Angelo, Agapito, percorre tutto il con​sueto cursus honorum, che implica una serie di uffici in pa​tria (canonico, arcidiacono), il trasferimento a Roma con in​carichi più importanti e redditizi (abbreviatore delle lettere apostoliche), il rientro strategico in Amelia a seconda delle contingenze politico — militari o delle necessità della strategia familiare (per esempio per la stipulazione del contratto nu​ziale del fratello Virgilio). Unito per la frequenza all’Accade​mia Pomponiana con il precettore del Valentino Giovanni Ve​ra 
 e quindi con i Borgia, e prima segretario del card. Gio​vanni legato di Perugia proprio nel tormentatissimo biennio 1497/98 
 passa poi al diretto servizio di Cesare Borgia che accompagna in Francia, quindi a Milano, preparandone le successive mosse italiane 
.

Amelia, nel persistere delle lotte tra Orsini e Colonna rie​sce come detto, proprio grazie ad Agapito, a sfuggire alle ire del papa, poiché aveva parteggiato per i secondi; cade però in un pericoloso isolamento prodotto dall’alleanza con i Chia​ravallesi di Todi, sconfitti nel ‘99, che si risolve l’anno succes​sivo nella perdita e devastazione dei castelli di Porchiano e Giove ad opera di Ferrante Farnese, Lugnano di Bernardino e Aloisio Alviano, Penna di Gian Paolo Baglioni e, infine, an​che di Macchie per mano di Aloisio Alviano e Blaxino degli Atti e di Montecampano, su cui si riversarono Vitellozzo, gli Orsini e gli Ortani 
. Non rimase che porsi sotto la diretta tutela del Valentino e cercare composizioni pecuniarie con gli occupanti, oltre che con lo stesso pontefice 
 !
La partecipazione degli ambasciatori cittadini ai festeggia​menti per le nozze di Lucrezia con il duca Alfonso d’Este e poi il passaggio del corteo nuziale per il territorio 
, quindi quello delle truppe del duca medesimo diretto a Camerino, al quale pagare il residuo della somma «richiesta» dal papa per le necessità militari (1.000 ducati) 
, coinvolgono l’Ame​rino nella più vasta politica pontificia, della quale Agapito ri​sulta un fine interprete e sostenitore.

      Così, mentre troviamo l’eco degli avvenimenti di Senigal​lia nelle Riformanze, poiché si chiede nel gennaio 1503 al go​vernatore di Amelia e Rieti che provveda a bloccare il transi​to dei seguaci degli Orsini e Vitelli 
, i medesimi fatti vengo​no definiti dall’altra parte, che è quella di mons. Geraldini, agli Anziani come «grandi e gloriosi gesti di [un] magnani​mo principe, producto da Dio ad depressione de li tiranni et liberatione d’Italia» e, nello specifico, incaricato di «quietare tucto lo Stato de la Chiesa, come fu al presente » 
.    Sebbene queste frasi facciano pensare a Machiavelli, con cui Agapito fu amico e al Principe, i Fiorentini non si fidarono comunque del Borgia, che temevano di trovarsi davanti dopo la conqui​sta della Romagna e così pure i Senesi, presso i quali il se​gretario svolse una difficile ambasceria rimasta senza esito, il che coinvolge dunque anche Geraldini nel fallimento della politica del Valentino .

La sorte di Lugnano, ripresa dagli Amerini e poi riconqui​stata dall’Alviano alla morte di Alessandro VI, è significativa dell’instabilità di queste terre della Chiesa, travolte prima dal sogno di potenza di Bartolomeo d’Alviano, poi da quello di Cesare Borgia, quindi dal loro sovrapporsi e, infine, di nuovo da quello del condottiero umbro, per il quale la possibilità di una signoria su Todi, Di-vieto, Alviano e Amelia si fece effet​tivamente concreta alla caduta del Valentino, senza però attuarsi.

In pratica, la vicenda personale di mons. Agapito, sostitui​to nell’incarico presso il Borgia fin dall’aprile del 1504, si chiude con il ritiro a vita privata (1506), che precede di poco la morte di Cesare (1507) e l’allontanamento dall’Umbria del​l’Alviano. Solo più tardi la vedova di questo, Pantasilea Ba​glioni, riprenderà i contatti con Amelia, chiedendo addirittu​ra agli Anziani di fare da intermediari contro Consolo d’Al​viano nella difesa dei propri diritti. 

6.
L’« ALTRA » AMELIA: IL MONTE DI PIETÀ

Gli sgravi fiscali concessi subito dopo dal nuovo pontefice Giulio lI, cioè il dimezzamento per cinque anni della tassa della podestaria (il podestà viene sostituito da un dottore in diritto civile con metà « famiglia », rappresentano la presa d’atto dell’autorità centrale della situazione dell’Amerino de​vastato e ripetutamente invaso 
.    L’iniziativa sancisce anche il tentativo di un ritorno alla normalità, la cui esistenza, in realtà, non sembra mai essere venuta meno, come indicano, per esempio, i ripetuti solleciti e interventi delle autorità cen​trali e locali contro l’eccessivo lusso delle donne amerine o l’esosità delle doti 
 cui però si concedono deroghe per esempio a Pompilio Geraldini di Amelia
, come erano proseguite, d’al​tra parte, le donazioni e le elemosine alle istituzioni religiose che si vanno costituendo o ristrutturando.

Negli anni coincidenti con l’episcopato dell’amerino Gio​vanni Domenico Moriconi (1523-58) si fa più forte, rispetto alle origini, l’influenza ecclesiastica e francescana in specie, che prima era mancata proprio per le tensioni esistenti tra comunità e conventuali di 5. Francesco, sulla struttura ed il funzionamento del Monte di Pietà
.  I successivi Monti fru​mentari, dal primo chiamato Mandosi del 1563 si arriverà ad averne sette in città gestiti dalle confraternite ed uno almeno in tutti i castelli 
 stanno indubbiamente ad indicare, in pa​rallelo con il diffondersi della  mezzadria nel territorio – come si è detto all’inizio – la risposta di carattere assistenziale delle popolazioni rurali al loro progressivosfruttamento e immiserimento 
.

La posizione della città continua a favorire la presenza di eserciti sul territorio: nel 1512 sono gli Spagnoli, in lotta con i Francesi, ad apparire attraverso il loro comandante, Prospe​ro Colonna, ospitato entro le mura dal suo capitano Stefano Cansacchi, che, dopo la morte avvenuta nel Milanese durante la campagna del 1522-23, ne accompagnerà la salma, con al​tri amerini, fino al castello di Paliano 
.

Il pontificato di Leone X segna una tregua più lunga delle consuete impiegata per la riparazione delle mura
  la pro​gettazione di un piano di fortificazione ad opera di Antonio da Sangallo il giovane, già presente in città per l’edificazione del palazzo di mons. Bartolomeo Farrattini
. Il ristabilimen​to dell’ordine pubblico in tutta la provincia è affidato in città ad un apposito commissario e nei castelli al vicario
; anzi al legato il papa concede di creare, laddove e per qualsiasi cau​sa lo ritenga opportuno, commissari mobili con propria scor​ta 
 mentre, stanti le malversazioni causate alle popolazioni locali dalle stesse truppe papali, interviene sulla stessa orga​nizzazione delle compagnie, sul vettovagliamento, l’alloggio e le multe da applicare nel caso di inosservanza 
.

Il suo successore, Adriano VI, prosegue l’azione di prote​zione della città minacciata dalla peste, sgravandola di un terzo del sussidio dovuto alla Camera 
. Mentre il Consiglio degli Anziani emana provvedimenti sui confini con Penna e agli abitanti di quel castello si proibisce di abitare il territo​rio amerino
 , cominciano ad apparire i primi mandati rela​tivi alle truppe di stanza o in transito nella zona
 . Nel giu​gno-luglio 1526 arrivano gli eserciti imperiali diretti alla capi​tale, dove capitani e soldati amerini si trovano a militare su fronti opposti. Mentre Narni venne devastata, Amelia, pur dovendo «ospitare » una numerosa compagnia con alcuni uf​ficiali, non subisce danni visibili, a meno che non si voglia considerare tra questi la peste diffusasi nonostante le precau​zioni prese 
.

Eventi vicini come il persistere delle discordie con Monto​ro
 , Narni e Terni, o senz’altro più remoti, perlomeno come origine ma comunque sempre qui vissuti, quali la discesa dei lanzichenecchi e la loro presenza a Colcello
  costituiscono le molte ombre di un panorama spesso non facile da decifra​re, nel quale le luci, tutto sommato effimere, sono quelle che accompagnarono, con giostre e tornei, le nozze di Olimpia Geraldini e Federico Cansacchi nel 1522 
 con le quali pos​siamo comunque ritenere concluso il nostro discorso.

MARIO SENSI

La famiglia Geraldini di Amelia

       Ad Amelia, un’antica cittadina vescovile di area pontificia, dal 1326 operava un governo oligarchico misto con la parte​cipazione alle cariche politiche di tutti i cittadini, nobili e po​polari che disponevano di un certo censo; fu una partecipa​zione al potere, a quanto sembra, del tutto promiscua 
. Tra le famiglie nobili Cesare Orlandi elenca anche quella dei Ge​raldini 
. Ma assai tenui sono le tracce lasciate dalla parteci​pazione di questa famiglia alla gestione del potere cittadino. Di diverso spessore il ruolo svolto da alcuni membri di questa famiglia, presso la curia romana e la corte di Aragona, dalla metà del secolo XV, fino al secondo decennio del successivo. Quella dei Geraldini ha tutte le caratteristiche di una feudalità nuova — di creazione pontificia e regia — che si af​ferma nei servizi di corte e di governo, specchio dell’élite eu​ropea emergente.

L’inserimento dei Geraldini nella magistratura e quindi nella diplomazia fu favorito, almeno inizialmente, dalle stret​tissime relazioni di Amelia con Roma alla quale, del resto, la cittadina umbra si era sottomessa sin dal primo agosto 1307 e, da allora, per tutto il Medioevo, la carica di podestà fu ri​coperta da cittadini romani, pur con alcuni intervalli, conse​guenza di invasioni come quella da parte del re Ladislao nel 1414 
 e di Francesco Sforza nel 1434
. Il dominio dei Ro​mani su Amelia, ebbe come contropartita una serie di aiuti prestati al Comune, ma permise anche uno scambio di rela​zioni sia con le potenti famiglie romane, fra cui gli Orsini e i Colonna
. Non meno significative, per l’acquisizione di nuo​ve relazioni, le stesse brevi parentesi durante le quali Amelia fu occupata da invasori come Ladislao di Napoli, Tarlalia da Lavello, o Francesco Sforza.

A celebrare per primo i fasti della famiglia Geraldini fu An​tonio, figlio di Andrea di Giovanni e di Graziosa, figlia di Mat​teo d’Angelello. Ambedue i genitori appartenevano alla famiglia Geraldini, ma Andrea era del ramo di Lello di Colaolo
;Graziosa del ramo di Cello di Colaolo 
; e Colaolo, padre di Lello e di Cello, nel 1327 aveva fatto parte del consiglio dei Dieci che governava la città di Amelia 
.

Ultimo di quattro figli, Antonio Geraldini, legato non me​no che Alessandro, fratello per parte di madre, alla celebre impresa di Cristoforo Colombo, nel 1469, ancora adolescente si era recato in Spagna con suo zio Angelo, vescovo di Sessa Aurunca 
. Poeta forbito, non ancora ventenne Antonio dedi​cava squisite composizioni latine a papa Paolo II, al card. Bessarione e al card. Valentino Borgia
. Cantore degli anna​li di Alfonso d’Aragona, Antonio si vide conferire alte onorifi​cenze, quali la corona di poeta a soli 22 anni, e i titoli di conte palatino e di protonotario apostolico. Fu appunto Anto​nio il primo che, probabilmente su consiglio dello stesso zio Angelo, vescovo di Sessa Aurunca, scrivendone nel 1470 la biografia, dal titolo De vita rev. in Chr. p. Angeli Geraldini episcopi Suessani et de totius familiae Geraldinae amplitudine, narrò accuratamente con il curriculo di Angelo, le origini della famiglia facendo precise annotazioni sui fratelli e sui parenti più stretti i quali, seguendo i più la carriera ecclesia​stica, per oltre mezzo secolo godettero i favori dei papi e del​la Casa d’Aragona.

La Vita Angeli è un testo di notevole interesse, attesa la scarsità di siffatte fonti di genere biografico. Vi si celebra An​gelo e, di riflesso, la famiglia e la città Amelia, sua patria; ed è una puntigliosa ricostruzione della rapida ascesa e della brillante carriera di un provinciale che, grazie a potenti pro​tettori e a una riconosciuta capacità di governo sostenuta da innumerevoli altre qualità, puntualmente messe a frutto, ha lasciato un’impronta nella diplomazia e nella cura della fami​glia, della sua patria e di Sessa Aurunca, sua sede episcopale: nulla tralasciando dei suoi doveri di servitore del potere, di parente, di cittadino e di vescovo. ravvivando la stirpe dell’olivo — che è lo stemma gentilizio del casato — aveva fatto uscire nuovi germi per la casa Geraldina »
. Matteo d’Angelello 

Si legge nella Vita Angeli che suo padre Matteo, «ai tempi nostri, quasi di Cello, era un giuri​sta che, dopo aver ricoperto la carica di podestà ad Ancona (1422), era divenuto membro del consiglio dei Dieci di Ame​lia e cittadino romano
 . Sposatosi con Elisabetta Gherardi, aveva avuto da lei dieci figli. Angelo, il primogenito, venne alla luce il 28 marzo 1422; sogni premonitori, che annuncia​no la sua nascita e accompagnano i suoi primi importanti passi, ne fanno intuire la futura grandezza. La numerosa fa​miglia costringe Matteo a contrarre dei debiti; ma, come si apprende da un passo della Vita Angeli dal titolo merita in parentes, dove viene esaltata la generosità di Angelo verso i familiari, il figlio Angelo, giovanissimo prelato della curia pontificia, non solo riesce a pagare i debiti contratti dal pa​dre, ma gli procura pure le cariche di pretore a Macerata (1447), Jesi e Nocera, e nel 1455 da Callisto III il titolo di conte palatino esteso ai suoi discendenti 
. Lo stesso Angelo aprirà alla famiglia inaspettate prospettive, portandola alla ri​balta delle maggiori corti europee. E’ quanto si precisa nella Vita Angeli dove già in apertura si afferma che, se Matteo fu colui che ridiede vigore alla famiglia, a fare tuttavia la fortuna di questo ramo Geraldino fu Angelo vescovo di Sessa Au​runca, «familiae Geraldine princeps et instaurator ». Suo stemma episcopale un olivo montato da tre stelle, inquartato con l’arma gentilizia degli Aragona. L’albero adombra la città di origine con la quale la famiglia Geraldina intese identifi​carsi, mentre le tre stelle, indice di buon auspicio — o, come si legge nella stessa Vita Angeli, segno del favore di Venere, Giove e Marte — ben riassumevano le ambizioni, in parte rea​lizzate, di questo personaggio, divenuto un rappresentante ti​pico della diplomazia di fine sec. XV, prima dell’epoca degli ambasciatori permanenti e delle diplomazie professionali.   E per tutto il secolo XVI i Geraldini non cercarono  ascen​denze che, oltre Angelo e più di lui, avessero nobilitato il ca​sato, teste il De familiis illustribus Italiae di Fanusio Campa​no, un’opera che sarebbe stata compilata nella prima metà del sec. XV. Fanusio Campano è in realtà uno degli pseudo​nimi del medico Alfonso Ceccarelli, il noto falsificatore di Bevagna, colui che inquinò le genealogie di mezza Italia
. Lo scritto, messo in circolazione verso il 1568 e introdotto nelle maggiori biblioteche di quei tempi, per la famiglia Ge​raldini Ceccarelli si limita a riferire però quanto si legge nei primi paragrafi della Vita Angeli 
.

      Gamurrini, nell’Istoria genealogica delle famiglie nobili di Toscana e Umbria, ritiene che il casato di Amelia sia un ra​mo dei Geraldini di Firenze
. Neppure questo tuttavia con​corda con quanto ebbe a scrivere lo stesso Antonio Geraldini, per il quale tutti i rami della stirpe Geraldina ebbero origine in Amelia da dove poi si diffusero in altre città come Bolo​gna, Firenze, Cento, Milano e persino in Irlanda, per ritrova​re la loro comune origine in Angelo, con cui si identifiche​ranno 
.

Parrebbe che i Geraldini discendano da un’antica casata medio-bassa di domini o di milites, una delle tante minori si​gnorie rurali dell’Umbria meridionale. Lo lascia intendere An​tonio, il biografo di Angelo e lo dà per certo Belisario Geral​dini, l’editore di Angelo, poiché Colaolo, un antenato dei Ge​raldini
  nel 1327 fece parte del consiglio dei Dieci che go​vernava la città e a questa reggenza potevano appartenere so​lo i nobili 
. Di certo, a partire dalla metà del sec. XV, il ve​scovo Angelo per sé e per i suoi fratelli e discendenti, conse​guì nel 1454 il titolo comitale da Federico III, in occasione della sua venuta a Roma: fu un’investitura per servizi prestati in qualità di diplomatico; mentre l’anno successivo, in quanto consigliere e segretario di papa Callisto III, Angelo ottenne dallo stesso pontefice il titolo di conte palatino per suo padre, i suoi fratelli e discendenti 
.  E’ invece destituita di fondamento la notizia, del resto tardiva, che i Geraldini siano venuti dalla Valacchia, in Italia, al seguito di qualche imperatore Germanico
. 

Emblematiche, come specchio delle difficoltà incontrate da quella folla di ecclesiastici umbri passati in età umanistica al servizio della curia romana e per i quali rimangono tracce, specie nel campo artistico, ancorché labili, sono le prime tap​pe: un cammino tutto in salita, ma che, se affrontato con ca​parbietà e dedizione, porterà al successo, come da visione che lo stesso Angelo ebbe a Todi nel 1435 quando, a soli quattordici anni, messosi al seguito di Alessandro Sforza di passaggio in Amelia, dopo sei mesi, spinto dall’emulazione, decise di riprendere gli studi e si dedicò alla giurisprudenza. La prospettiva del successo permise ad Angelo di affrontare con coraggio le difficoltà che gli si prospettano, e in primo luogo quelle finanziarie.        Il genitore, gravato da altri nove fi​gli, avrebbe voluto richiamarlo con sé per avere da lui un qualche aiuto. Angelo è tuttavia convinto che diverso e ben più proficuo sarebbe stato l’aiuto che avrebbe potuto dare al​la famiglia se avesse profittato degli studi. Da Perugia, dove aveva studiato lettere e diritto, passa a Siena dove prosegue gli studi con l’umanista Francesco Filelfo, il maestro che lo fa accogliere nel mondo universitario, come lettore presso l’Università di Siena; è lo stesso che lo introduce anche nellacarriera diplomatica, ottenendogli di mettersi al seguito degli oratori di Siena al re di Cipro. Spinto ancora dall’emulazio​ne, Angelo riprende gli studi, ma la diplomazia ben presto di​viene la sua passione. Nel 1443, trovandosi papa Eugenio IV a Siena, Angelo per tre volte, e con successo, si esibisce in pubblici saggi su questioni di diritto. Fu un mettersi in mo​stra che colpì nel segno; fu notato infatti dal card. Domenico Capranica, una delle più rimarchevoli personalità del collegio cardinalizio del secolo XV che si trovava al seguito di Euge​nio IV. Entrato nelle grazie del cardinale, la vita di Angelo subì così una svolta decisiva. Da quel momento l’ascesa di​venne rapida e la carriera brillante: diplomatico, rettore della Nuova Sapienza di Perugia e poi di quella Vecchia; abbrevia​tore apostolico di Niccolò V, segretario di Callisto III, datario di Pio Il e protonotario apostolico (1458), fra l’altro compie per il pontefice importanti missioni a Milano presso France​sco Sforza per conoscere il suo orientamento nei confronti di Ferdinando succeduto ad Alfonso nel regno di Napoli. Rimet​te quindi pace tra il Duca di Milano e quello di Savoia. E mentre si trova in Francia per incontrarsi con il re Renato, nemico di Ferdinando d’Aragona, ivi inviato per spiegare le ragioni del riconoscimento da parte della Santa Sede di que​st’ultimo, gli giunge la nomina di governatore di Carpentura​te (Carpentras) e della contea di Venassino dove rimase due anni (1458-61).

Ritornato a Roma, Pio Il nel 1461 lo nomina vescovo di Sessa Aurunca. A sollecitare presso il pontefice questa pro​mozione era stato Francesco Sforza; e nella lettera personale che il duca inviò a Pio Il il 15 aprile 1461, il protonotario apostolico Angelo è definito « utile ad durare ogni fatica et sufficiente ad governare ogni impresa che Vostra Santità gli darà »: e i titoli di lavoratore indefesso e di devoto servitore ben qualificano il percorso fino ad allora compiuto da Ange​lo
.Era stato lo stesso Angelo a rivolgersi, l’anno preceden​te, allo Sforza; lo aveva fatto, a voce, di ritorno da Venassino e, con lettera, il 28 aprile 1460. Concludeva quest’ultima di​cendo di essere disposto a ben ripagare un siffatto servizio poiché, « essendo richo, porrò meglo servire che si fosse po​vero »
 . E si trattò di una ricchezza notevole, conseguita in pochissimi anni, grazie al cumulo di benefici ecclesiastici e di vitalizi: denaro che Angelo in primo luogo, come si ap​prende dalla stessa Vita Angeli, profuse per il padre, cui assi​curò una vecchiaia ricca di onori; quindi per i quattro fratel​li 
 ai quali pagò gli studi e procurò benefici, cariche e titoli; inoltre per le doti delle quattro sorelle — la più piccola era morta di peste — nonché per costruire in Amelia un magnifi​co palazzo, acquistare orti in città, tenute in campagna — una sola delle quali misurava 800 iugeri, circa 20 ettari — e persi​no comperare due castelli, quelli di Seppi e di Lubriano a Bagnoregio 
.

Ma della sua diocesi di Sessa Aurunca, dove fu vescovo dal 1462 alla morte, non sembra si sia preoccupato più di tanto: così, anziché trasferirsi a Sessa per il nuovo incarico pastorale, lasciò che il papa si servisse di lui come commis​sario di guerra nella lotta contro Sigismondo Malatesta e poi come governatore della provincia assai irrequieta di Fano. E che sue preoccupazioni principali non fossero state quelle pa​storali appare ancor più chiaramente quando, per cinque an​ni, benché vescovo diocesano, offrì i suoi servizi diplomatici alla casa d’Aragona (1468-73). E tuttavia quando nel 1472 ra​gioni politiche lo consigliarono di ritirarsi in diocesi, nei quattro mesi estivi in cui vi rimase ne rinnovò, con un forte contributo personale, il duomo e il palazzo vescovile 
.

In occasione della missione compiuta nel 1469 presso Giovanni Il d’Aragona per coordinare, su incarico di Ferdi​nando di Napoli, la risposta all’offensiva francese, Angelo portò con sé suo nepote Antonio Geraldini, diciannovenne, il quale si fermerà a corte raggiunto, ben presto, dal fratellastro Alessandro 
.

Quando nel 1476 ospitò in casa sua per venti giorni Sisto IV venuto in Amelia per scampare la peste, il vescovo Angelo era ancora nel pieno vigore delle sue forze. La sua carriera diplomatica culminò con una missione difficile e impegnati​va, quella di Basilea (1482-1484) con il compito di impedire l’iniziativa dell’arcivescovo di Krajina, il domenicano Andrea Jamometic per la ripresa del concilio di Basilea con intenzio​ni antipapali. L’esito fu insoddisfacente; ciò nonostante Ge​raldini ricevette nuovi incarichi: una missione presso i Re Cattolici, governatore di Perugia e da ultimo la partecipazio​ne alla direzione della guerra tra Innocenzo VIII e Ferrante di Napoli: cardinale in pectore, ma ormai spossato dalle fati​che, la morte lo coglieva a Veio, mentre guidava le truppe pontificie contro il re di Napoli. Era il 3 agosto 1486
. Le sue spoglie, riportate in patria, furono sepolte in S. France​sco nella cappella gentilizia costruita dal fratello Giovanni, vescovo di Catanzaro.

Questi che, grazie a suo fratello Angelo aveva ottenuto ri​levanti incarichi nel Regno di Napoli, fino a divenire vescovo di Catanzaro, preferì tuttavia soggiornare a Roma e in pa​tria
  dove appunto fondò la propria cappella nel duomo, de​dicandola a S. Giovanni Battista e fece erigere l’altra per i genitori Matteo e Elisabetta nella chiesa di S. Francesco, af​fidando nel 1477 il monumento funebre a un artista di fama come Agostino di Duccio, cappella che ben presto si trasfor​mò in mausoleo famigliare con monumenti funebri, in primo luogo quelli di Belisario, protonotario, morto nel 1480 e Ca​millo, abbreviatore apostolico, scomparso due anni dopo 
. Un insieme di sculture rinascimentali di maestranze specia​lizzate, e ben conservate, un caso raro in area umbra che do​cumenta le speranze e le ambizioni di Angelo, nepotista e ar​tefice della fortuna familiare avendo a ciascuno di loro pro​curato uno spazio nello Stato della Chiesa o alle corti degli Aragona, dove ricoprirono onorevolmente importanti posizio​ni nelle cancellerie, nei tribunali, nelle giudicature 
. Quel mausoleo inoltre, allo stesso tempo, riflette il raffinato gusto artistico dei Geraldini, ma anche il breve arco della loro for​tuna in patria.

Alla morte del vescovo Angelo, «Geraldinae familiae re​staurator»
 , due dei suoi nipoti, Alessandro e Antonio Ge​raldini, stavano insieme alla corte di Spagna e la leadership della famiglia in breve passò al secondo dei due che allora ri​copriva la carica di nunzio apostolico, presso la corte di Ara​gona. Fu in quello stesso 1486 che Cristoforo Colombo si presentò ad Antonio, per chiedere i mezzi necessari all’impresa che stava per tentare, la scoperta di un nuovo mondo. Il nunzio intuì i possibili sviluppi di quel progetto e si adoperò perché l’ammiraglio fosse ricevuto dai sovrani e fosse accet​tata la sua proposta. Se nonché Antonio non poté conoscere gli effetti della sua intuizione e del suo slancio generoso poi​ché moriva in Spagna nel 1489 a soli trentanove anni
. Al suo attivo, una brillante carriera diplomatica e una straordi​naria produzione letteraria quantificata in ventimilaquaranta​tre versi, novantotto orazioni, duecentotrenta epistole familia​ri
.

         Nel frattempo erano scomparsi, ancora giovanissimi, due nipoti del vescovo Angelo, una promessa mancata per la fa​miglia Geraldina: nel 1480 Camillo, abbreviatore apostolico e arcidiacono di Amelia e due anni dopo, Belisario protonota​rio apostolico. Quindi vennero meno Girolamo che fu potestà di Bologna, Giovanni vescovo di Catanzaro (1488), e Bernar​dino il quale, grazie a suo fratello Angelo, nel 1460 era entra​to alla corte del re Ferdinando, divenendo governatore di Na​poli e viceré di Sicilia e ottenendo dal sovrano di inquartare lo stemma di famiglia con l’arma gentilizia degli Aragona: èquesto lo stemma di cui si fregiarono lo stesso Angelo, gli al​tri fratelli e i loro discendenti.

      Bernardino mori nel 1499 e il testimone della famiglia Geraldini passò, almeno per qualche tempo, a suo figlio Agap​ito (1459-15 15).
  Dopo una brillante carriera curiale, papa Alessandro VI ne aveva fatto il segretario di suo figlio Cesare Borgia. Di lui si ricordano in particolare l’amicizia con Ma​chiavelli e i rapporti con Leonardo da Vinci che nel 1593 di​pinse il ritratto di monna Lisa, una Geraldini di Firenze, il cui casato fu in relazione con i Geraldini di Amelia sin dal 1467, anno in cui Angelo, per conto del pontefice e del sovra​no di Napoli compì una missione esplorativa a Firenze in vi​sta di una federazione degli Stati italiani
.  Agapito moriva nel 1515, quando Alessandro, fratello di Antonio, il futuro ve​scovo di Santo Domingo, da qualche anno stava cercando di dare un nuovo impulso alla famiglia Geraldini. Alessandro che fino ad allora aveva dedicato il suo tempo all’educazione di quattro regine, figlie e nipoti dei re Cattolici
 , aveva in​trapresa la carriera ecclesiastica divenendo protonotario apo​stolico e vescovo di Vulturara e Montecorvino, diocesi suffra​ganea di Benevento. Rimasto a corte con l’ufficio di cappella​no maggiore del Re di Spagna, pur avendo ottenuto incarichi diplomatici rilevanti presso varie corti e presso lo stesso pon​tefice, non era tuttavia riuscito a trovare un proprio spazio. È quanto ebbe a lamentare velatamente nell’Itinerarium un’opera dedicata al pontefice Leone X dove, in forma allegorica, si narrano le avventure toccategli durante il viaggio che fece Alessandro per la sua nuova sede di S. Domingo che aveva ottenuto dall’imperatore Carlo V. Nel lib. XIV, dedicato a Cri​stoforo Colombo e alla sua impresa, Alessandro si lascia sfuggire l’espressione: « Quid enim adeo improbandum est quam hominem nullo decore agentem, nulla virtute, nulla doctrina, nullo ornamento insignem, altae magnorum virorum amplitudini detrahere? »
 . Gli strali sono di certo rivol​ti ai denigratori di Cristoforo Colombo, ma indirettamente parrebbero colpire anche i detrattori di Alessandro, una ge​nia d’uomini che dovrebbe essere eliminata dalla faccia della terra. Sembra che Alessandro si riferisca ai suoi detrattori nell’Ode per l’arrivo nelle terre della Zona Equatoriale là do​ve dice: « Fata valent nimium, fatis agitamur iniquis, sic tole​rante Deo; et saepe in toto pariter nos cernimus orbe quid mala fata ferant»
. Erano stati questi ostacoli a consigliare Alessandro, « iam senex et multa fortunae varietate quas​sus »
 di cambiare aria, ma la sua non è una vocazione missionaria in senso stretto, egli vuole recarsi nel nuovo emi​sfero perché ha in tasca un progetto straordinario, quello di creare nelle Indie un impero di S. Romana Chiesa. Lo ap​prendiamo sia dal memoriale inviato a Leone X, prima di partire per Santo Domingo, sia dalla lettera inviata, intorno al 1523, dalla sua nuova sede episcopale al card. di S. Croce, camerlengo di S.R.C. Più velate le motivazioni della richiesta fatta nel memoriale a papa Leone X: Alessandro vuole essere nominato vescovo missionario con poteri simili a quelli che papa Gregorio Magno affidò nel 596 all’abate Agostino invia​to con altri quaranta monaci fra gli Anglosassoni
  La ri​chiesta scaturisce da due presupposti: in questa parte del mondo il governo di Carlo sarà estremamente instabile, e l’a​zione dei vescovi sarà inefficace se non coordinata in loco da un rappresentante del papa. Quindi responsabilizza il ponte​fice dicendogli: « hec patria tua est. Ab Alexandro enim sexto pont. max. regibus Hispanis attributa est »
 ; un’infeudazione con riferimento alle bolle emanate da Alessandro VI l’anno dopo la scoperta dell’America e con le quali il pontefice con​cesse al re di Spagna e al re di Portogallo il diritto di orga​nizzare e di dirigere l’opera di evangelizzazione nel Nuovo Mondo
 . Senza addentrarci nella problematica circa la vali​dità dei titoli della conquista, di fatto in base al potere diret​to del pontefice in temporalibus, le bolle di Alessandro VI hanno seguito il viaggio di Colombo come una vera e legittima donazione delle nuove terre ai sovrani di Spagna. Sono queste anche le premesse di un progetto che, come il vescovo Alessandro si esprime nella lettera al card. Camerlengo, ri​guarda non la sua persona ma le stesse Indie dove intende «preparare al Pontificato romano un vastissimo impero»
.

Ma da quella stessa lettera si apprende anche che nonostante fossero passati quattro anni dalla sua nomina non era stata ancora pagata l’obbligazione ad commune servitium per la nuova sede, duecento monete d’oro, pari alla terza parte dei frutti di un anno di quel beneficio
 . E ora, a distanza di quattro anni dalla sua partenza dall’Europa, per far fronte a quest’obbligo, senza il quale non avrebbe potuto ottenere la bolla di nomina, Alessandro è costretto ad imprestarsi quel denaro da un banchiere genovese. Nel frattempo Alessandro aveva inutilmente perorato da Carlo V, da cui aveva ottenuto quella sede vescovile, una casa di proprietà della corona per fame l’episcopio e del denaro — ottomila monete d’oro — per costruire la cattedrale 
.  Si era rivolto invano anche a papa Leone X chiedendogli il rilascio di un giubileo a favore dell’e​rigenda cattedrale e il dono, tramite un suo procuratore nella persona del nipote Lucio Geraldini, di alcune reliquie di mar​tiri: per racimolare un po’ di denaro per la cattedrale mons. Geraldini si dovette invece accontentare dell’indulgenza ple​naria comune, cioè quella che Leone X aveva promulgato il 9 ottobre 1513 per la fabbrica di 8. Pietro 
. Egli è ormai un sopravvissuto; la fortuna sembra aver voltato le spalle ai Geraldini e tuttavia Alessandro nel carme scritto in Santo Domingo, mentre si occupava della costruzione della sua cat​tedrale, alludendo allo stemma del suo casato cui sarebbe stato assegnato in quel tempio un posto di onore, aveva an​cora la forza di scrivere che le stelle dello stemma brilleran​no di luce propria: « At Geraldinae sacra signa gentis inde cum multo veniunt honore, sidere interno peramanda mul​tum, Palladis ardor »
.  Di lì a qualche mese, forse ancora in preda al desiderio di lasciare tutto per ritornare a Roma, Alessandro chiudeva la sua esistenza in Santo Domingo; era l’8 marzo 1524.

     Sogno e realtà non corrisposero.

     Era accaduto che, fatta eccezione per l’Orazione rivolta da Antonio a Innocenzo VIII, per conto del re Ferdinando e di Elisabetta, regina di Spagna
  tutte le carte di famiglia e particolare la produzione letteraria di Alessandro e di Anto​nio Geraldini erano rimaste manoscritte 
; e molte carte, for​tunatamente riunite insieme, si trovavano nel 1544 nelle mani del loro nipote Onofrio Geraldini di Valerio, vicario e ca​nonico di 5. Domingo; questi, nel testamento dettato in quel​l’anno, le destinava a Sforza Geraldini vescovo eletto di Ca​tanzaro 
; ma nel successivo testamento, dettato nel 1550 do​po la morte del vescovo Sforza, veniva nominato erede uni​versale Alessandro Catenacci, Gli studi sulla suo nipote, figlio di sua sorella Graziosa iunior, con l’obbligo di fregiarsi del blasone e del cognome Geraldini 
.  Fu così che i manoscritti di Casa Ge​raldini pervennero nelle mani dell’erudito Onofrio Geraldini dei Catenacci (+ 1650) 
 il quale nel 1631 pubblicò il famoso Itinerarium  lasciato ms. dal vescovo Alessandro Geraldini, —opera iniziata a Santo Domingo nel 1520 e qui terminata due anni dopo — facendolo precedere da una breve nota biografi​ca e seguire da un corpus di scritti di cui sopra è stato fatto cenno 
.

      Onofrio non pubblicò invece la Vita Angeli, testo che, ciò nonostante, circolò nelle biblioteche; e tra gli altri fu noto a storici ecclesiastici come l’Ughelli 
 e a prosopografi, come il Mandosi. 
.

      Gli studi sulla famiglia Geraldini, con la pubblicazione di inediti, ripresero a partire dai festeggiamenti colombiani per il quarto centenario della scoperta del nuovo mondo. Fu mons. Belisario conte Geraldini, un erudito prete, ex alunno del seminario Pio e socio collaboratore della Società Umbra di Storia Patria, «a ridestare la memoria di Casa Geraldini», di cui a quel tempo rimanevano tuttavia due soli rampolli: lui, mons. Belisario del ramo di Lello che però in lui si inaridì 
; e Alessandro, germoglio unico della discendenza di Cel​lo, all’epoca giovane ventenne
 . Belisario che nel frattempo aveva pubblicato un fortunato opuscolo, La quiete dei confes​sori al sacro tribunale della penitenza, che ebbe ben quattro edizioni 
 licenziava nel 1892, presso la Tip. Petrignani di Amelia, l’opuscolo dal titolo Cristoforo Colombo ed il primo vescovo di Santo Domingo, mons. Alessandro Geraldini d’Ame​lia dove, dopo una premessa sui fratelli Antonio e Alessandro Geraldini, suoi antenati, in cui puntualizzava il loro ruolo nell’impresa di Colombo, dava un’accurata versione del lib. XIV dell’Itinerarium e di una parte del lib. XII 
.                                     Dopo di lui l’erudito Annibale Tenneroni informava del rinvenimento di una redazione diversa dell’Itinerarium «molto fedele al primo getto dell’autore», scritta in volgare da Pompeo Mongallo da Leonessa; qualche mese prima quel codice, dalla libreria del conte Evelmno Cilleni Nepis di Assisi era passato a quella di Jeronimo Ferreira das Neves, residente a Lisbona 
.

      Si era negli anni in cui, per volontà di Leone XIII, in con​nessione con l’apertura dell’Archivio Segreto Vaticano, la Bi​blioteca Apostolica si andava trasformando in una biblioteca moderna e quivi mons. Belisario, preposto della cattedrale di Amelia iniziò le ricerche il cui primo risultato fu la pubblica​zione di una raccolta di carmi di Antonio Geraldini, l’umani​sta più volte ricordato, l’amico di Cristoforo Colombo, di cui fu anche efficacissimo protettore
.  La ricerca nella Bibliote​ca Apostolica Vaticana proseguì, e nel 1896 mons. Geraldini poté dare alle stampe la Vita di Angelo Geraldini egualmente scritta da Antonio suo nipote 
 e allo scopo utilizzò il De vi​ris Gerardinis di Onofrio Geraldini de’Catenacci, lo stesso che aveva pubblicato l’Itinerario del suo prozio Alessandro, vesco​vo di Santo Domingo; ma soprattutto fece uno scavo di ar​chivio nel notarile cittadino con il quale ricostruì l’albero ge​nealogico della famiglia; la Vita Angeli fu pubblicata nel Bul​lettino Umbro che porta la data 1896; le appendici con la ge​nealogia apparvero invece solo nell’estratto della Vita Angeli, datato Perugia 1895.

Nei primi del nostro secolo iniziò l’interesse per i monu​menti funerari dei Geraldini: uscì così nel 1916 il saggio del Colasanti 
; interesse rinnovato dopo gli studi del Brunetti (1965) 
 e della Sapori (1987) 
.

Mentre ad occuparsi della Famiglia Geraldini, ma con fini encomiastici, fu Carlo Cansacchi con più saggi usciti su la Rivista Araldica 
 e sul Bullettino Umbro
 , Rispondono egualmente a fini divulgativi l’agile volumetto della Frezza Federici 
 e la versione italiana dell’Itinerarium eseguita da Alessandro conte Geraldini del ramo di Cello
 , saggi ambe​due usciti per il cinquecentenario colombiano.

Nè sono mancati recenti saggi sui vescovi Geraldini, cin​que ne vanta il casato: così nel 1987 usciva il saggio di L. De Siena, I Geraldini e la Calabria
 , mentre su Alessandro ve​scovo di Santo Domingo sono usciti nel 1950 il saggio di Biermann 
 e nel 1987 quello di Tisnés 
. Ma è soprattutto su Angelo Geraldini che si è incentrata l’attenzione della ri​cerca, merito di Jürgen Petersohn, specialista della storia ec​clesiastica della Pomerania, che nel 1985 ha pubblicato un saggio magistrale su Angelo Geraldini, un diplomatico del quattrocento  
.  Il lavoro è sostenuto da  una ricerca  archivi​stica 

vasta che ha condotto Petersohn in varie città europee. Fonte principale per la conoscenza di Angelo, il restauratore della stirpe, è la Vita scritta dal nipote Antonio sulla scia del​la quale l’autore ha ripercorso, trama dopo trama, l’estesissi​ma maglia di relazioni che hanno fatto di Angelo un perso​naggio di spicco della diplomazia europea della seconda metà del  Quattrocento. Ben quindici le pagine dedicate alle fonti e alla bibliografia utilizzata. 
 Quali fonti inedite vengono indi​cati diversi fondi presenti in 18 archivi, 8 biblioteche e un museo localizzati in 20 città europee. A queste si aggiungano quattro pagine di fonti edite e 14 pagine di bibliografia e si può desumere l’impegno della ricerca e la serietà dei risultati storiografici. L’esposizione si articola in 14 capitoli due dei quali sono dedicati alla famiglia Geraldini e alla politica familiare del vescovo Angelo.

Lo stesso Petersohn due anni dopo ha pubblicato un se​condo volume contenente 7 dispacci e altrettanti memoriali del Geraldini quando era legato pontificio a Basilea negli an​ni 1482-83, preceduti da una ricca introduzione storica, argo​mento che, senza la dovizia della nuova documentazione, era già
stato affrontato nei capitoli IX-X del precedente lavoro. 
 Due fatiche preziose, ma, come sta a dimostrare il secon​do intervento, c’è ancora spazio per scavare; e nonostante la vasta ricerca operata dal Petersohn è lecito sperare anche fortunati rinvenimenti di documenti fuori sede. Pur limitatamente alla famiglia numerosi infatti sono i problemi rimasti aperti e che riguardano disparate discipline. Cito, a titolo di esempio, cinque temi relativi alla tematica che mi è stata affidata:

1 - Poche ancora sono le informazioni su Matteo Geraldi​ni, l’olivifero.

2 - Ben poco è stato indagato sulla strategia matrimoniale con gli intrecci delle grandi casate e della feudalità locale.

3 - La consistenza patrimoniale dei Geraldini, la gestione e le relative vicende attendono ancora un loro interprete.

4 - Va ancora approfondito il ruolo dei Geraldini nell’am​bito degli studi sulla committenza quattrocentesca, come sul​la circolazione degli artisti nell’Umbria meridionale attorno alla metà del secolo.

5 - Finora l’attenzione è stata rivolta in prevalenza alle missioni politiche ed ecclesiastiche dei Geraldini; sono auspi​cabili ulteriori riflessioni sostenute da nuove ricerche sull’a​zione pastorale dei cinque membri di casa Geraldini insigniti della dignità vescovile.

La risposta a questi e altri problemi è legata a puntuali e quanto mai laboriose ricerche d’archivio, da quelli centrali, come l’Archivio Vaticano 
 e quello della Corona di Spa​gna 
, fino ai piccoli archivi municipali dove i Geraldini han​no lasciato una significativa traccia.

APPENDICE

Albero genealogico della famiglia Geraldini

a) DISCENDENZA DI LELLO DI COLAIOLO

	
	
	|
	
	

	
	
	Stipite
Geraldino n.1230
	
	

	
	
	|
	
	

	
	
	Vanno n. 1270
	
	

	
	
	|
	
	

	
	Colaolo o Giannello n. 1310
	

	
	
	|-----------------------------|
	

	
	
	Lello
	Cello
	

	
	|-----------------------------|----------------------------|
	

	
	Caterina
	Arcangelo
	Manuante
	

	
	
	|-----------------------------|
	

	
	
	Geraldino
	Angelo
	

	|-----------------------------|----------------------------|-----------------------------|----------------------------|

	Gabriele
	Francesco
	Giovanni
	Valerio
	Pompeo

	
	                                   |
|-----------------------------|
	
	

	
	Andrea
	Luca I
	
	

	
	|
Mons. Antonio
(il poeta)
n. 1450-1489
	|
Giovanni II
	
	

	
	
	|----------------------------|
	

	
	
	Luca II
n. 1582-1666
	Appollemio
	

	
	
	|
Gian Matteo
n. 1647-1731

|

Luca III

n. 1674-1749

|

Pietro

n. 1727-1790

|

Luca IV

n. 1781-1827

|

Pietro

n. 1806-1847

|

Mons. Belisario

n. 1838-1910
	
	


b) DISCENDENZA DI CELLO
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c) DISCENDENZA DI CELLO

RAMO DI BARTOLOMEO D’ANGELELLO
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d) DISCENDENZA DI CELLO

RAMO DI MATTEO D’ANGELELLO
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e) DISCENDENZA DI CELLO

RAMO DI MATTEO DI ANGELELLO
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FRANCO CARDINI

La via delle Indie tra immaginario

e conoscenza alla fine del XV secolo

Dell’India, l’antichità e il medioevo avevano molto e dottamente parlato. L’avverbio «dottamente» non vuol essere af​fatto ironico: in realtà, una lunga linea di auctores greci e la​tini, dai famosi paragrafi 97-106 del III libro di Erodoto in poi, avevano trattato dei mirabilia del mondo «orientale »: e, se politicamente parlando l’«Oriente» era anzitutto la Persia, sul piano di quella che noi oggi — impropriamente e ambi​guamente, forse ingiustamente — chiamiamo « geografia fan​tastica » esso era l’India. Quella di Erodoto era la patria di popoli strani, di ricchezze fiabesche, di fenomeni straordinari come quello delle formiche scavatrici d’oro
.  Ma Erodoto era stato preceduto dall’ammiraglio greco Scilace di Carianda, che fra 515 e 509, al servizio del Gran Re, aveva navigato in direzione sud-ovest dall’Indo al Mar Rosso descrivendo la sua straordinaria avventura in un «Periplo» oggi purtroppo per​duto, ma del quale c’informano Erodoto, Aristotele, Strabone. È forse Scilace il primo a menzionare il popolo dei «Pano​tii» dalle grandi orecchie nelle quali essi usano avvolgersi 
. E si fa troppo presto, dinanzi a notizie del genere, a parlare con noncuranza di «fantasticherie» o con pesante determini​smo di equivoci originati, chissà, da voci incontrollate o da costumi mal interpretati. Due modi «tranquillizzanti» di ri​muovere i problemi del passato che restano ostinatamente aperti e due differenti sistemi per bruciar ancora i rituali granelli d’incenso alla desueta ara d’un positivismo ohimè duro a morire, anzi sempre sull’orlo di riacquistare la sua de​testabile vita.

Fu un altro greco di Caria, al pari dell’ammiraglio Scilace, a trattare per primo specificamente delle meraviglie dell’In​dia: Ctesia di Cnido, medico alla corte del Gran Rc Artaserse Il fra 405 e 359, che nei suoi Indika trattò dell’India che i persiani meglio conoscevano, quella del nord-ovest, alternan​do — come amiamo dire noialtri nel nostro scostante linguag​gio etnocentrico e cronocentrico di gente secondo la quale solo gli occidentali moderni sono usciti dalla grande infanzia intellettuale del mondo — notizie attinte dalla biblioteca di corte, dati desunti dai racconti di mercanti e viaggiatori e «fantasie demoteratologiche». È difatti a Ctesia che noi dob​biamo le manticore, gli unicorni, gli sciapodi, i grifoni, i ci​nocefali. Egli ha diffuso queste meraviglie in testi che cono​sciamo e che ci sono pervenuti, giacché il suo ci è giunto so​lo attraverso l’epitome che nel IX secolo ne ha composta il patriarca di Costantinopoli Fozio o che comunque è attribui​ta a lui  
.

È dunque alla Persia e a quello straordinario mondo gre​co etnicamente e culturalmente, persiano politicamente, della  anatolica tra VI e IV secolo a.C. che noi dobbiamo le prime notizie sull’India e, più ancora, il radicamento di quel​l’idea dell’«India delle meraviglie» senza la quale forse non avremmo avuto né Cristoforo Colombo, né l’impero della re​gina Vittoria, né i libri del grande Rudyard Kipling (o quelli del nostro povero caro Emilio Salgari). Senza il quale insom​ma, forse, noi non saremmo quello che siamo né l’Occidente sarebbe, come espressione concettuale, definibile.

Ma la ridefinizione dei rapporti fra la Grecia e l’India (e quindi, possiamo dire, tra Europa e Asia, tra Oriente e Occi​dente) venne con la grande spedizione di Alessandro che fu, tra l’altro, la porta attraverso la quale si allacciarono nuovi rapporti diplomatici. Fu così che tra 302 e 291 un ambascia​tore del «diadoco» Seleuco I alla corte del maurya Chandra​gupta nella città di Pataliputra (oggi Patna), Megastene, trac​ciò per il suo sovrano un quadro dell’India che insisteva be​ninteso sui dati economici, commerciali e politici, magari perfino strategici, ma forniva altresì notizie evidentemente geografiche e del tipo che noi chiameremmo antropologico, zoologico e botanico. Neppure Megastene ci è, ohimè, diret​tamente pervenuto: ma ne conosciamo ampi e sia pur riela​borati frammenti attraverso Arriano, Diodoro Siculo, Strabo​ne e Plinio. Ci si misero in seguito altri, al punto che da Alessandro in poi il mondo greco sarebbe stato investito da un’ondata di scritti geografico-fantastici taluni dei quali così ridicoli e spudorati da meritare la parodia di Luciano di Sa​mosata: una parodia peraltro destinata a divenir carne e san​gue essa stessa della cultura occidentale (si pensi agli scritti di utopia e di fantascienza) ben al di là delle presumibili in​tenzioni del suo geniale iniziatore.

Questa letteratura non interessò unicamente scienziati seri come Strabone e Plinio il Vecchio, che in qualche modo con​tribuirono a divulgarla pur prendendo criticamente per più versi le distanze da essa, ma affascinò anche letterati e filo​sofi; così Virgilio, che ci tornava sopra nelle Georgiche (II,118-25), oppure Seneca, che oltre a una perduta opera De situ Indiae scrisse, nella Medea, quei tali versi celeberrimi sulle future scoperte marittime che, in seguito, tanto avreb​bero impressionato e che sarebbero stati considerati quasi profetici. Plinio attesta (VI, 3, 34) che esseri mostruosi evi​dentemente asiatici erano raffigurati nel teatro di Pompeo, mentre Agrippa, il grande ammiraglio di Ottaviano Augusto, non dimenticava i mirabilia dell’India nella mappa mundi con la quale egli aveva fatto decorare il suo famoso portico. Ormai, al di là dell’India, si parlava anche dei Seres, dei ci​nesi. Tra II e III secolo d.C. fu composta la Collectanea re​rum memorabilium di Giulio Solino (nota anche come Po​lihistor o De mirabilibus mundi), che raccoglieva i mirabilia descritti da Pomponio Mela e da Plinio (e provenienti, come abbiam visto, da più antiche scaturigini) e li consegnava alla tradizione enciclopedica medievale. Fu infatti Solino l’aucto​ritas più citata al riguardo da allora in poi, in un arco che va da Tsidoro di Siviglia a Vincenzo di Beauvais ma giunge per la verità molto oltre, fino a Pietro d’Ailly e a Enea Sil​vio Piccolomini, e insomma entra trionfalmente, sia pur non provvisto di totale credito, nella biblioteca dell’Ammiraglio dell’Oceano.

      Non bisogna a questo punto, accanto alla letteratura co​smografica e alla sua influenza sulla filosofia e sulla poesia stessa, dimenticare un altro genere che molto ci parlava del​l’India: quello che potremmo definire «biografico-romanze​sco» e del quale ci restano due esempi: la Vita di Apollonio di Tiana redatta verso il 217 da Filostrato e nella quale fra l’altro si narrava d’un viaggio in India del grande taumaturgo neoplatonico e del suo incontro con la fatidica Fenice e con molte razze di mostri, e il «romanzo di Alessandro» scritto in un’età difficilmente precisabile (si propende tuttavia, con molta incertezza, per l’inizio del III secolo) da un autore ignoto che siamo comunque abituati a denominare Pseudo​-callistene 
. Nel primo quarto del secolo successivo il roman​zo greco dello Pseudocallistene — che è noto soprattutto, a partire dalla traduzione dell’arciprete Leone, nell’XI secolo, col titolo latino di Historia de preliis — fu tradotto nell’idioma di Roma da Giulio Valerio con il titolo Res gestae Alexandri Macedonis 
.

Dalla versione originale greca di Callistene dipende l’am​bigua, affascinante Lettera di Alessandro ad Aristotele sulle meraviglie dell’India della quale si suppone un originale gre​co, ma che tuttavia si conosce solo attraverso una versione latina del VI-VII secolo, databile con una qualche sicurezza in quanto ben nota a Isidoro di Siviglia
. Più tardi, nel XII secolo, la Lettera del Prete Gianni veniva a rinfrescare e a ri​confermare le leggende teratologiche ormai diffuse dalla cul​tura enciclopedica medievale non solo nei trattati scientifici e nei mappamondi, ma anche nella vasta galassia dei bestiari, degli erbari, dei lapidari.

Vero è che la cartografia medievale, in questo come in molti altri problemi, non manca d’incertezze frutto anche della complessa e non sempre coerente tradizione testuale. L’«India», nel mondo medievale, più che corrispondere al subcontinente indiano secondo il nostro modo d’intendere il problema, è una vasta regione afroasiatica incentrata sull’O​ceano Indiano e che a sua volta si suddivide in «tre Indie»: una maior che corrisponde in effetti alla nostra India, una minor che comprende il sud-est asiatico e una mediana la quale in realtà è un altro tra i principali paesi favolosi del mondo antico, l’Etiopia 
. In uno dei testi cartografici fonda​mentali del medioevo, il celebre mappamondo di Hereford del XIII secolo, vediamo mirabilmente riassunta l’imago mundi del pieno medioevo alla vigilia dell’aprirsi dell’era dei grandi viaggi. Sostanzialmente l’ecumène non ha abbandona​to la struttura «a tau» delle più arcaiche raffigurazioni, sco​prendo insomma che — più che all’influenza di Tolomeo, che del resto l’Occidente ha dimenticato sin ai primi del XV seco​lo — la visione generale del mondo restava ancora quella d’un cerchio più o meno imperfetto di terre emerse fasciato dalla corona circolare dell’Oceano secondo un’interpretazione d’ori​gine babilonese (nella quale era già presente il concetto di tripartizione del mondo) poi passata ai greci. Le fonti alle quali il geografo o i geografi che per intenderci chiameremo «di Hereford» si ispirano sono di tre tipi: bibliche, classiche e folklorico-leggendarie. Ma vale la pena di ricordare che molto ignoriamo a proposito dei reciproci legami tra questi tre tipi di fonti; e che rischiamo quindi di scambiare per no​tizie di origine diversa e «parallela» temi che, invece, hanno una lontana e sommersa radice comune. La carta di Here​ford è disseminata di citazioni bibliche, le quali naturalmente interessano anzitutto l’Asia: il Paradiso Terrestre al culmine orientale della mappa, l’isola di Ophir nell’Oceano Indiano, i popoli apocalittici di Gog e Magog posti nella fredda terribile Scizia, l’arca di Noè sui monti dell’Armenia. Ma i dati desun​ti ad esempio dall’epopea di Alessandro, del resto divulgata da autori cristiani come l’arciprete Leone, si mischiano a quelli biblici e convivono con essi: così le    « are » che il con​quistatore avrebbe sparso a segnare i suoi confini, l’Arbor sic​ca che avrebbe avuto un ruolo fondamentale nell’immagina​rio occidentale e che ritroviamo in Marco Polo, il «muro diferro» eretto dal re macedone per contenere le sterminate e feroci genti dell’Asia (non ci chiederemo qui se esso sia remi​niscenza dei valla romani o della «muraglia della Cina» op​pure invenzione...) 
 il regnum Phori in India. Accanto a que​ste notizie, che noi sappiamo ereditate dalla tradizione lette​raria delle gesta di Alessandro, trovano posto nella mappa rinvii a tematiche mitico-storiche che il medioevo aveva ere​ditato dall’antichità greca e che ben conosceva sia pur attraverso molteplici intermediari: il vello d’oro in Colchide, la guerra di Troia, il labirinto di Creta, l’isola di Calipso. Ma a proposito di isole la mappa di Hereford recupera anche la tradizione celtoibernica dei viaggi di san Brandano e dissemi​na la parte occidentale dell’imperfetto e frastagliato anello oceanico delle sei Fortunate Insule. Popoli e animali mostruo​si riempiono beninteso lo spazio asiatico e africano della mappa secondo le indicazioni che attraverso Pomponio Nela, Plinio, Solino e Marziano Capella erano pervenute a Isidoro di Siviglia, Rabano Mauro, il Liber monstrorum, Aethicus Ister. Non lontano dall’immagine fornitaci dalla mappa di Hereford era l’assetto del mondo quale ci veniva offerto da un altro celebre documento-monumento cartografico del Duecento, la carta di Hebstorf presso Hannover, andata pur​troppo distrutta a causa dei barbari bombardamenti cui quel​la zona fu fatta segno nell’ultima parte del conflitto mon​diale.

La fenice, i grifoni, le sirene, le manticore, gli elefanti, i blemmi, i panotii, i cinocefali, le selve d’alberi di pepe: un paesaggio mai visto eppur noto e reale. Ne trattavano con​cordemente le auctoritates: e la cultura medievale, che si ba​sava sul concetto di auctoritas e sull’uso metodico della ratio, non aveva bisogno dell’esperienza per verificare i dati forniti dalla Scrittura e dalla tradizione. Le Indie erano note come produttrici di spezie: e anche per questo erano, in un certo senso, al culmine e al centro dell’immaginario e degli interes​si della gente del medioevo occidentale. Ma le spezie veniva​no veicolate via mare attraverso l’Oceano Indiano da vascelli arabi e cinesi, via terra dalle carovaniere attraverso l’Asia. L’Oceano Indiano era destinato a restare per gli occidentali a lungo un «orizzonte onirico», come l’ha definito Jacques Le Goff 
. Fino al pieno Duecento, i mercanti ben attestati sulle sponde siriaco-libano-palestinesi del Mar di Levante o sul delta nilotico ricevevano le spezie recate da paesi lontani e curavano di trasportarle in Occidente senza porsi sul serio il problema della loro origine né della possibilità di recarsi essi stessi alla loro fonte; dal canto suo, la scienza geografica del periodo crociato sembrava non nutrire interessi effettivi e cu​riosità reali sull’Oriente al di là, concretamente, del Levante e del mondo musulmano al di qua dell’Eufrate. La tradizione erudita delle enciclopedie e quella favolosa degli scritti ispira​ti in un modo o nell’altro alle gesta di Alessandro — accusato anzi, da alcuni moralisti, di condannabile audacia — bastava a occupare l’interesse per l’India e l’Asia profonda. Era sem​mai la tradizione dell’aventure cavalleresca a gettare una spe​cie di ponte onirico verso l’Asia, come si vede nel Parzival di Wolfram von Eschenbach: e molto si è discusso, anche di re​cente, sulla componente orientale di una certa ispirazione let​terario-cavalleresca che si accompagnerebbe o si sostituireb​be, tra XII e XIII secolo, a quella folklorica di origine celtica. Ad ogni modo il topos del «viaggio ad Oriente», legittimato da un celebre testo che ha a suo protagonista lo stesso Carlo​magno, sarebbe rimasto vivo per tutto il medioevo e oltre: basti pensare, per limitarsi a due casi italiani, all’Avventuroso Ciciliano o al Guerin Meschino, dove senza dubbio straordi​nario peso ha avuto la divulgazione della celebre Lettera del Prete Gianni e dove del resto è presente l’eco delle memorie dei viaggiatori occidentali due-trecenteschi nell’arco, per in​tenderci, da Giovanni di Pian del Carpine a Odorico da Por​denone. Anzi, nel testo del Guerin Meschino di Andrea da Barberino si coglie anche un’influenza, è difficile dire quanto diretta, della traduzione latina della Geografia di Claudio To​lomeo, redatta appunto a Firenze ai primi del Quattrocento. Ma che dietro tutto ciò Vi fosse un vero e proprio interesse per l’Asia — un interesse che andasse al di là della curiositas —è arduo ad affermarsi. Certo, anche la nostra tradizione po​polare aveva acquistato familiarità con grandi temi o illustri figure storiche o semileggendarie dell’Asia, quali il Saladino, il Prete Gianni, il Veglio della Montagna 
. Ma si trattava di spezzoni di realtà impossibili o quasi a correttamente verifi​carsi e fuse ormai in una koiné storico-leggendaria ricca di elementi topici.

      Tutto sta, forse, nella «falsa partenza» dei rapporti fra occidentali e mondo asiatico in genere, via delle Indie in par​ticolare. È noto che, a metà del XII secolo, le notizie relative al misterioso Prete Gianni avevano comunque una loro origi​ne effettivamente storica, e recavano in Europa l’eco defor​mata di conflitti etnici e in parte anche religiosi avvenuti nel centro dell’Asia. Nella prima metà del XIII secolo, l’esplodere delle conquiste mongole condusse in effetti prima a un diffu​so terrore d’una nuova invasione barbarica sull’Europa, poi al maturare di una serie di prospettive e di speranze (in ultima analisi rivelatesi illusorie) circa la possibilità di prendere contatto con i nuovi padroni dell’Asia, fra i quali si diceva — e non del tutto a torto — esser presenti e numerosi i cristiani, al fine di estendere in Asia la predicazione del Vangelo e di concordare con i tartari una comune azione militare che avrebbe serrato l’Islam in una morsa. I viaggiatori in Asia del XIII e della prima metà del XIV secolo, per la verità missio​nari e soprattutto diplomatici anche quando, come nel caso dei Polo, si trattava di mercanti, più che a stabilire nuovi contatti commerciali e a programmare nuovi metodi e itine​rari per l’afflusso delle spezie in Occidente, miravano all’e​vangelizzazione e all’accordo diplomatico-militare in vista della crociata. Sappiamo che queste prospettive fallirono non solo e forse non tanto per la loro intrinseca irrealizzabilità, quanto e soprattutto per il fatto che il cristianesimo perse, nei confronti dell’Islam, la gara di velocità nella conversione dei tartari del Centroasia, di Russia e di Persia; e per il fatto che l’impero sinomongolo dei «Gran Khan», che Cristoforo Colombo mirava a raggiungere alla fine del Quattrocento, era franato già da oltre un secolo e mezzo e sostituito dalla chiu​sa dinastia Ming.

Anche se gli occidentali ignoravano le vicende dell’impero cinese, il frammentarsi della pax mongolica e la conversione all’Islam dei tartari dell’Orda d’Oro e degli Ilkhan tartaro-per​siani avevano impedito loro di proseguire la penetrazione per via di terra e l’impianto di missioni latine. Ma già nei viag​giatori due-trecenteschi era affiorata una tendenza che del resto era assolutamente normale e che si constata nello stes​so per più versi spregiudicato Marco Polo: se i mostri e le meraviglie dell’Asia non si presentano immediatamente agli occhi del viaggiatore, ciò dipende soprattutto dal fatto che essi risiedono altrove, in contrade che egli non ha toccato nel suo itinerario. L’esperienza diretta — e ben lo vediamo nella celebre pagina nella quale Odorico da Pordenone testimonia sui cinocefali — non poteva che suffragare la tradizione: se equando ciò non avveniva, la colpa era della fallacia o dell’incompletezza della prima, mai dell’erroneità della seconda. In ciò sta la chiave del fatto che fra Tre e Quattrocento il fanta​sioso «viaggiatore da biblioteca» che va sotto il nome di Giovanni da Mandeville, con le sue favole spudorate, fosse molto più creduto che non il più cauto e veridico Marco Polo.

La «via orientale» ad finem Asiae quindi, una volta tra​montata la possibilità di raggiungere quest’ultimo via terra —una strada che comunque, specie dopo il ritorno dell’Occi​dente alle cognizioni geografiche tolemaiche, era considerata molto lunga — non poteva se non venir percorsa attraverso il mare, affrontando l’Atlantico e doppiando il finis Africae. Questa era la mèta che la rinnovata scienza cartografica, fra Tre e Quattrocento, dichiarava non impossibile e alla quale avrebbero lavorato durante tutto il XV secolo, con finale suc​cesso, la corona e la marineria portoghesi mentre il «Prete Gianni d’Asia» si spostava progressivamente a Occidente e —come ben ha dimostrato Geo Pistarino — complice il malinte​so delle «Tre Indie» diveniva ben presto il «Prete Gianni d’Africa», cioè il negus d’Etiopia dal quale ci si aspettava quel che nel Duecento ci si era attesi dai Gran Khan e dagli Ilkhan di Persia e nello scorcio fra Tre e Quattrocento da Ta​merlano: vale a dire una definitiva alleanza volta a schiaccia​re l’Islam e scongiurare quel pericolo musulmano che era or​mai, anzitutto, pericolo ottomano.

Ma la via marina dal finis terrae iberico all’India dell’oro e delle spezie attraverso la circumnavigazione del continente africano era straordinariamente lunga, mentre quella terre​stre, ampia essa stessa, era politicamente e militarmente im​praticabile. Restava quel dato che, con diverse accentuazioni e con differenti valutazioni metrologiche, era condiviso da tutte le auctoritates geografiche dell’antichità, da Aristotele a Strabone a Marino di Tiro a Tolomeo: l’emisfero boreale era invaso dall’ecumène, le terre aride erano molto più sviluppate — specie nel senso della longitudine — di quelle occupate dal​l’Oceano. Per cui risultava valida — e in linea di principio neppure le varie commissioni regie portoghesi e spagnole la contestavano — la celebre nota apposta da Cristoforo Colom​bo alla copia in suo possesso dell’Imago Mundi di Pietro d’Ailly e confermata dalle ricerche del Toscanelli: «Dalla fine dell’Occidente e cioè dal Portogallo sino alla fine dell’Oriente, cioè l’India, la terra è vastissima. L’India è vicina alla Spa​gna »
.

Era, come sappiamo, una deduzione follemente errata, a differenza delle convinzioni maturate da Colombo sulla base della sua esperienza marinara, che cioè una terra, una qua​lunque terra — che però non poteva esser nulla di diverso, vi​ste le cognizioni del tempo, da Cipango e dal Catai — si sten​desse non troppo lontano dalla Isole Fortunate e da Madera. Ed era l’unica deduzione che i saggi di Salamanca erano di​sposti a condividere con il genovese. Da qui, da questo grovi​glio di spaventosi errori, di geniali intuizioni e di mirabile audacia, sarebbe nato il nuovo mondo.

ROBERTO M. TISNÉS

Alessandro Geraldini e la difesa degli “Indios”

1.
EL DESCUBRIMIENTO EPOPEYA EVANGELIZADORA

Lo fué ciertamente por sus ideólogos y responsables: Los Reyes Católicos Femando e Isabel: Colón, el «hombre de Li​guria», así llamado por otro italiano al servicio de los mon​arcas, Pedro Mártir de Anglería; Alejandro VI el Papa de las famosas Bulas, y en buena parte por cuantos realizaron esa evangelización a lo largo de tres siglos: frailes, obispos, sa​cerdotes seculares y hasta laicos.

Precisamente a esa calidad religiosa del descubrimiento, se debe el que se esté conmemorando a escala universal la apertura de nuevas tierras, de un nuevo continente a la fe ca​tólica, y que ese continente constituya en la actualidad la mitad de la feligresía católica en todo el universo.

De las calidades cristianas de Colón no cabe dudar. Bien se que se ha pretendido que fuera un converso judío, hasta por su misma afición al oro. Pero quién a lo largo de los sig​los no ha ambicionado el áureo metal, al menos para vivir en la aurea mediocritas del poeta Horacio? Con mayor razón los guerreros y conquistadores de todas las edades, no solo los hispanos, han sido impelidos una y otra vez por esa áurea sed que parece consumir por igual a toda la humanidad.

Pero también lo impelía la fe de nuevo cruzado que años adelante, casi a los finales de su vida, lo hacían pensar en la conquista de Jerusalén como sucesor de los cruzados de los siglos Xl al XIII, que con una fe y un ardor dignos de todo elogio y toda laude, pretendieron recobrar de las manos de los hijos de Mahoma los lugares santos de la redención humana.

Siempre he pensado que no se compadece el pretendido y al menos no probado judaísmo colombino, con la fe católica de que siempre hizo gala en toda su existencia.

Bien es sabido el apego y persistencia del pueblo judío a sus creencias, y las raras conversiones a la fe católica de los descendientes de Abraham. Por algo 5 a n Pablo habla de su conversión como de una de las señales de fin de la huma​nidad.

Y si siendo judío o de ascendencia judaica hubiese actua​do como ferviente católico, se daría el caso de la más insigne simulación. No obstante todo esto, no podría descartarse tal posibilidad, conocidas las lagunas de la vida de Colón, máxi​me en sus primeros años.

Amplia y dilatada obra ha dedicado Alain Milbou al geno​vés, bajo el título: COLON  Y  SU MENTALIDAD  MESIANICA en el am​biente franciscanista español
.
Divide su obra en dos partes: Franciscanismo y mesianis​mo de Colón.

Se refiere en la primera al seglar piadoso, al terciario franciscano, a sus devociones y al misterio de las siglas de su firma, uno más en la vida del Almirante; a su devoción a 5. Juan Bautista y a San Francisco, a la Inmaculada y a la Tri​nidad. Como puede verse, un conjunto religioso poco común en gentes de su clase, en marineros y navegantes, creyentes sí pero poco practicantes e ilustrados.

Válese Milhou para comprobar sus afirmaciones de testimonios y del ambiente de la época, documentos que quizá olvidan con frecuencia los investigadores e historiadores. Porque la tradición religiosa y sus manifestaciones en trata​dos teológicos, devocionarios, prácticas religiosas, iconogra​fia, etc., permitten «comprender la religiosidad de Colón y de los círculos españoles con los cuales estuvo en contacto: acudir a comparaciones frecuentes con la historia de otros países europeos. Como veremos el mesianismo hispánico, le​jos de relacionarse de manera privilegiada con la herencia ju​día, no fué más que una variante, aunque poderosa y relati​vamente tardía, del mesianismo europeo.    En lo que a mesia​nismo colombino se refiere, veremos que los rasgos político religiosos atribuidos por Salvador de Madariaga al supuesto origen judío de Cristóbal Colón se dan de manera casi idénti​ca en otros videntes europeos o españoles que no tienen na​da que ver con el judaísmo» 
.
Cumbre y final de su espírito religioso y de su quehacer descubridor, será su mesianismo, causado quizá por la con​quista de Granada a la que estuvo presente, y que empata perfectamente con el de los Reyes Católicos. «Cuando Colón dejó a Portugal para pasar a España, escribe Milhou, llegó a un país en el que el signo de la guerra de Granada empezaba a cambiar: los malos resultados y hasta los fracasos de los años 1481-1484 quedaban postergados con la toma de Abra el 18 de junio de 1484, la de Setenil el 21 de septiembre, y sobre todo la de Ronda el 22 de mayo de 1485, la cual tuvo honda repercusión en toda la Cristianidad. Los Reyes Católi​cos aprovecharon la alegría provocada por la toma de Se​tenil, con ser un suceso relativamente secundario, para con​ferir a su empresa vuelos mesiánicos; un romance, instru​mentado en la capilla real, expresa el deseo de que los Reyes, después de reconquistado el reino de Granada, aniquilen «de cabo a cabo » toda la «seta de Mahoma »,

«Y ganen la Casa Santa

 según es profetizado, 

y pongan al Santo Sepulcro 

su real pendón cruzado »

       Existían, añade nuestro autor, profecías relativas a la re-conquista de Jerusalén por un Rey de España, lo cual lo hu​biera puesto a la cabeza de la cristianidad, y Colón recuerda una de ellas en tres ocasiones.

Nada raro todo lo anterior, pues el mismo Nostradamus parece aludir en sus conocidas profecías al rey hispano que, ante la final invasión europea por nuevos bárbaros, salva ab continente preparando así la venida del Rey inmortal de los siglos.

«La primera apertura hacia la Jerusalén de las cruzadas, añade Milhou, la recibiría Colón en su Génova natal y en sus primeros viajes por el Mediterráneo... Profundamente marca​do por el espíritu mercantil de su ciudad natal, pudo Colón conciliar perfectamente su patriotismo genovés, su sentido de la ganancia, del ahorro y de la familia con su sueño de cru​zada, quizás originado en el Mediterráneo, pero seguramente plasmado en su contacto prolongado con el mesianismo mo​nárquico-nacional hispánico: es lo que aparece a las claras en la Institución del mayorazgo de 1498 y en el Codicilode 1505... Varios especialistas de Colón: Salvador de Madariaga, el P. Pedro de Leturia y Juan Manzano, han visto el punto de partida de la obsesión colombina por el rescate de Jerusalén en su probable encuentro en 1489, bajo los muros de Baeza, con dos franciscanos del convento del Santo Sepulcro, porta​dores de un mensaje amenzador del Sultán de Egipto dirigi​do a los Reyes Católicos. Ahora bien, fué a la llegada de esos frailes cuando Juan Anchieta compuso uno de los romances mesiánicos del Cancionero Musical de Palacio»
.

Pero será a los finales de su vida, exento quizá de otras preocupaciones mayores, cuando se manifieste de modo es​pecial su mesianismo y sus deseos de cruzada para ganar la «Santa Casa ». En carta de 1501 a los Reyes les decía: « Yo dije que diría la razón que tengo de la restitución de la Casa Santa a la Santa Iglesia... » Y se pierde enseguida en citas evangélicas que quizá no vengan a cuento 
.

Y en su carta a Alejandro VI de febrero de 1502: « Esta empresa se tomó con fin de gastar lo que de ella se hubiese en presidio de la Casa Sancta a la Sancta Iglesia »
.

Nada raro que se sintiera poco menos que llamado a res​catar la Santa Casa de Jerusalén, si no le había faltado la idea, como tampoco a otros, de que las tierras descubiertas eran poco menos que las del antiguo paraíso terrenal. «Con esas modificaciones a los esquemas que aparecían en Mende​ville y en Dante, entraba Colón, a pesar de sus especulacio​nes típicamente medioevales, en el terreno de la modernidad: el Nuevo Mundo nacía, en la Relación del tercer viaje, car​gado de tanta dignidad simbólica y sagrada como Jerusalén. Tal dignidad se veía confirmada dos años después, por el ex​traordinario calificativo de «nuevo cielo y tierra», presente en la carta al ama del príncipe don Juan». Por tanto, el Nue​vo Mundo, Nueva Tierra Santa, Tierra prometida, cuya con​quista resultaba más importante para le mundo que la recu​peración de los Santos Lugares. Nueva Tierra Santa sede de una nueva cristiandad que podía igualar y superar a la anti​gua. Y a fe que no se equivocaba: la mitad de los católicos corresponde al continente de Colón. Por ello concluye así Milhou su densa obra: «Hombre de devociones medioevales, heredero del mesianismo medioeval y del sentido medioeval de Jerusalén, llegó sin embargo el Almirante a conferior a Nuevo Mundo la dignidad de la tierra prometida de las Cru​zadas y de las esperanzas milenaristas.

Con él el «nuevo cielo y tierra» que muchos habían si​tuado en la Palestina, se situaría en América, objeto en ade​lante de la codicia, pero también de las ilusiones de los colo​nizadores. Con los anhelos medioevales del Descubridor se aceleraba la llegada de la Modernidad, descentrada de la Je​rusalén mediterránea»
.

Por todo lo anterior, bien se ha dicho que Colón era un iluminado, un místico, casi un profeta de su misión descubri​dora y evangelizadora, que abarcaba no solamente el conti​nente desconocido más allá de la mar océana, sino también y muy posiblemente los santos lugares de la humana redenci​ón. Y por ello pensó en constituírse nuevo cruzado para lle​var a ellas la libertad material y espiritual que nos ganara Cristo con su sangre.

2.
LA EVANGELIZACIÓN HISPANOAMERICANA
Tema es éste siempre antiguo y siempre nuevo, sobre el que mucho se ha escrito y resta todavía por escribir. Porque se trata de algo verdaderamente único e insólito en la histo​ria eclesiástica, y porque vendrá a ser el máximo e inespera​do complemento de la predicación apostólica inicial, con más de un milenio de anterioridad.

Predicación y evangelización únicas en todo y por todo:

ocasión, ideólogos, ejecutores, tierras, métodos, éxitos... Nun​ca antes había sucedido cosa tal, y ante su comparación y en conjunto, palidecen las llevadas a cabo en otros continentes.

Podemos afirmar que fué ella continuación de la cruzada político-religiosa contra el invasor musulmán de la península ibérica a partir del siglo VIII, providencialmente detenido en Poitiers por Carlos Martel en el 782. El 1 de enero de 1492 concluía tan tenaz, larga y porfiada contienda con la recon​quista de Granada. Cruzada fué esta lucha, y así lo recono​cieron los Pontífices Romanos. Sixto IV (1471-1484) será su abanderado, y ya el 13 de noviembre de 1479 firma la prime​ra Bula de Cruzada en favor de !a guerra contra los agarenos en !a provincia de Granada. Por ella concedía indulgencia plenaria a cuantos en ella participasen: se volvía, por ende, a los siglos de las cruzadas. E! 3 de junio de 1482 el represen​tante pontificio ante los Reyes Católicos, Domingo Centurión, firma el acuerdo con ellos por el que el Papa atacaría a los turcos y los reyes a los moros. Para los gastos de !a cruzada se concedía a los soberanos la décima sobre los frutos y ren​tas de un año del estado eclesiástico en Castilla, Aragón y Si​ci!ia.Representantes de los reyes on Fr. Hernando de Talavera (1428-1507) posterior arzobispo de Granada y de tanta significación en la historia colombina, y Pedro Martí​nez de Préxamo doctor en teología y posterior obispo de Ba​dajoz (1486) y Soria (1493), muerto en 1495.

Miles de voluntarios extranjeros participaron en esta últi​ma cruzada; franceses, ingleses, alemanes, irlandeses, polacos y suizos. Famosos fueron estos últimos, «hombres belicosos y pelean a pie y tienen propósito de no volver las espaldas a los enemigos», como escribe Hernando de! Pulgar secretario y cronista real. Según Brackman, poseían las mejores tropas de su género en aquel tiempo y fueron los maestros de Espa​ña en el arte militar 
. Años adelante Alejandro VI (1492-1503) concederá indulgencia plenaria a favor de cuantos emi​grasen a América con licencia del Rey de España (1493)
 .

Inocencio VIII (1494-1492) seguirá la línea trazada por su predecesor y renovará año tras año la Bula de Cruzada y las gracias y privilegios a ella atañentes, espirituales y monetari​os, para llevar a buen término la reconquista de Granada, úl​timo bastión agareno en la antigua Hispania. Morirá el 25 de julio de 1492, días antes de embarcar Colón en Palos rumbo a lo desconocido, a la inmortal aventura y hazaña del descu​brimiento. De manera que del 25 de julio al 26 de agosto en que fué elegido Alejandro VI, no hubo Pontífice en la cristia​nidad. Este será el pontífice del descubrimiento y de las fa​mosas Bulas alejandrinas por las que se adjudicaban a Espa​ña las tierras descubiertas con algunas limitaciones respecto de los derechos de Portugal, a la vez que se imponía a los reyes hispanos la obligación de predicar en ellas la fe verda​dera.

Se llega así al llamado PATRONATO REGIO de la corona hispana respecto de la Iglesia hispanoamericana para el asen​tamiento de la fe y la organización eclesiástica y su financia​ción. 44 serán las diócesis erigidas en los años 1511-1815 a cargo, como queda dicho, de los reyes hispanos. Providencial fué el Patronato Regio a no dudarlo, a pesar de los problemas de jurisdicción que inevitablemente habían de surgir. Pero el Pontificado no podía realizar esa evangelización, ni invertir en ella las grandes cantidades de dinero que no tenía. Alegre​mente el escritor colombiano Germán Arciniegas, basado en obra de Ruggero Marino, ha afirmado que fué Inocencio VIII, genovés como el descubridor, el que financiò la obra colombina. En artículo de EL CATOLICISMO de Santa Fe de Bo​gotá, antes de conocer la posición contraria de nuestro cole​ga el ilustre investigador e historiador Paolo Emilio Taviani, afirmamos que habían sido los dineros de la Santa Herman​dad, administrados por Luis de Santángel, los financiadores principales del viaje inmortal. Mal podía financiarlo Inocen​cio VIII con sus arcas casi vacías, y obligado como recuerda Ludovico Pastor, a  vender  empleos  para sus gastos y  empresas 
. 

Pronto empiezan a funcionar Patronato y evangelización. Es bien sabido cómo ningún eclesiástico viajó en el viaje es​cubridor, pero sí en el segundo en la persona de Fr. Bernar​do Boyl y sus compañeros Fr. Juan Pérez OFM., Fr. Jorge, Fr. Juan de la Deule, Fr. Juan Tisín, Fr. Juan Pané y Fr. Juan Solórzano. Poco durará su actuación evangelizadora, y será Pané el más insigne de esta primera expedición religio​sa, el primero en aprender dialectos indígenas — se le llamó Fray Lengua... — y el que primero escribió sobre temas ameri​canos, exactamente su obrita: De la antigüedad de los indios.

Para 1495 se piden nuevos operarios evangélicos, mas no se sabe si llegaron a La Española. Con el Gobernador Fran​cisco de Bobadilla (1500) llegarán otros frailes, gracias al in​terés del Cardenal Arzobispo de Toledo Fr. Francisco Jimé​nez de Cisneros (1437-1517), y en 1502 con el Gobernador Frey Nicolás de Ovando, una expedición de 17 franciscanos encabezada por Fr. Alonso de Espinal. Una docena más de frailes se embarcará en 1509 rumbo a las Indias. En 1510 hacen acto de presencia los iniciales dominicos presididos por Fr. Pedro de Córdoba (1482-1521) y Fr. Antonio Montesi​nos, los futuros y primeros defensores de los derechos huma​nos en América. En 1511 parten hacia Puerto Rico 22 fran​ciscanos más y en 1514 con la suntuosa expedición de Pedra​rias Dávila, llegan a tierra firme sus primeros evangelizado​res: Fr. Juan de Quevedo OFM. designado obispo de la pri​mera sede en tierra firme: Santa María la Antigua del Darién en la actual Colombia, y sus 17 acompañantes entre francis​canos y clérigos seculares.

Lasdiócesis hasta entonces existentes eran las de 5. Do​mingo, Concepción de la Vega y Puerto Rico. Primeros obis​pos designados fueron García de Padilla OFM. para la prime​ra, Pedro Suárez para la segunda y Alfonso Manso para la tercera. Este arribará a su sede a finales de 1512 y será el primer obispo llegado a las Indias. Quinta diócesis será la de Cuba en 1517, confiada a Fray Juan de Ubite.

No parece que fuera muy adelante la evangelización durante este Primer cuarto de siglo (1493-1518). Y se confirma por lo que hallaron los frailes herónimos y por sus informes a Cis​neros y a Carlos V. A ellos nos referiremos a continuación.

3.
LOS FRAILES JERÓNIMOS EN LA ESPAÑOLA

Serán ellos los primeros eclesiásticos investidos de autori​dad civil en las Indias Occidentales. Solamente a un hombre de las calidades de Cisneros — humanas, intelectuales y de gobierno — se le pudo ocurrir enviar tres frailes, desconoce​dores del mundo y del continente nuevo, a tratar de orga​nizar las iniciales tierras descubiertas, inicio y germen de la civilización y cultura, organización y religión en todo el con​tinente colombino. Fueron ellos: Fr. Bernardo de Manzanedo antiguo Prior del Convento de Monta Marta cercano a Zamo​ra; Fr. Luis de Figueroa Prior del Convento de Mejorada de Olmedo (Burgos), y Fr. Alonso de 5. Domingo Prior del Con​vento de San Jerónimo de Buenavista en los extramuros de Sevilla.

Obedientes — frailes, al fin — encamínanse a cumplir el mandato del Regente, arzobispo de Toledo, aunque las dióce​sis indianas pertenecían o estaban sujetas al arzobispado de Sevilla. Arriban a 5. Domingo el 20 de diciemebre de 1516 y se hospedan durante tres días con los franciscanos, pasando luego a una de las casas reales. En carta del 20 de enero de 1517, informaban a Cisneros sobre el viaje y primeras impre​siones. He aquí los apartes que nos interesan: «Muchos da​ños reciben los moradores destas partes de la ausencia de los obispos; porque algunos eclesiásticós viven como gente sin pastor, con harto escándalo de los que los ven, e de los seglares mueren muchos, especialmente indios, sin recibir los Sacramentos, ni hay quien vele sobre ello. Hay muchos de los indios que bautizar, e si son bautizados no lo saben de​cir, por no haberlos instruido e declarado qué cosa es aquel sacramento. Hay tan pocos clérigos, especialmente en San Juan, que según fuimos informados de los indios, pocos o ningunos se confiesan, e así mueren muchos sin confesar. El sacramento de las órdenes, e el de la Confirmación no se ejercen ni se dan, e el Santo óleo no se consagra por no ha​ber obispo presente que lo haga; ni hay quien tenga cuidado de la salvación de estas miserables ovejas. Provea Vuestra Reverendísima Señoría en esto, pues tanto servicio es de Dios...

Los indios se tratan muy bien en esta Isla Española, a lo menos mejor que nunca fueron en tiempo pasado; porque to​dos están sobre aviso, que aunque algunos defectos e muchos comenten cerca de su buen tratamiento, piensan que habien​do de quedar debajo de encomienda, como ahora lo están, que no se han de dejar, salvo a aquellos que los hubieren bi​en tratado... ».

Como puede advertirse, un buen informe inicial sobre la situación de los indios y no tan favorable sobre la parte reli​giosa. Harta razón asistía a los frailes sobre los daños espiri​tuales por la ausencia de obispos: será precisamente la dióce​sis de S. Domingo con un 34,5%, la tercera de las seis dióce​sis hasta 1620, cón más meses de sede vacante.

Respecto de las encomiendas, esto es, merced o renta vita​licia que se daba sobre un lugar o territorio durante el régi​men colonial español, dos fueron las posiciones halladas y confirmadas: la de los encomenderos y la de los dominicos, protectores acérrimos de los indígenas y totalmente adversos a aquéllas, por las injusticias de quen eran víctimas los amerindios así supeditados a los hispanos. Algunos pedían absoluta libertad para los naturales americanos, lo cual no resultaba fácil y podría venir a ser en detrimento del erario real y de los conquistadores galardonados con las econo​miendas.    Fr. Bernardo Manzanedo al informar a la corte, aseguraba que los indígenas eran incapaces de regirse y gobernarse como los españoles, cosa muy natural y obvia por otra parte, ya que se trataba de muy diversas personas y civi​lizaciones, pero que tampoco se podían entregar a los enco​menderos para que los estrujasen y maltratasen. Por ello in​sinuaba tres soluciones: su absoluta libertad pero en pobla​dos, donde pudiese actuar la autoridad hispana y la gente de iglesia para su conversión; hacer encomiendas controladas para lograr el buen tratamiento de los indios; y finalmente que los repartimientos — indios de una localidad que se entregaban a un conquistador para obtener de ellos servicios prsonales — deberí​an ser de solo 80 indios, perpetuos y adjudicados a hombres casados. Se privaría de ellos a los jueces y oficinales reales, se​guramente para evitar abusos de autoridad.

Otra petición fué la de reducir los indígenas a poblacio​nes, cosa nada fácil en América por regla general.

En mayo de 1620 se decreta en La Coruña la libertad de los indios y se encarga al Licenciado Figueroa el ensayo de aldeas libres indígenas que fracasaron por la oposición al en​cargado de hacerlas realidad, por parte de los colonos, y por el modo de ser y vivir de los indígenas.

A juzgar por los informes de los jerónimos muy poco se había delantado, como se recordó anteriormente, y en conse​cuencia no era muy halagüeño el panorama evangelizador que iba a recibir el primer obispo residencial de la isla, nue​stro Geraldini.

Los frailes seguirán informado al César Carlos V: «Tene​mos ordenado que en cada uno destos pueblos, le informan el 18 de eneró de 1518, esté un clérigo para que los instruya en las cosas de la fe, les diga sus misas e administre los san​tos sacramentos... Es menester para la ayuda de salario que les habrá de dar a cada uno destos clérigos, que Vuestra Al​teza mande poner su parte hasta que las haciendas de dichos indios crezcan tanto que la parte de los diezmos baste para pagar los tales salarios» 
.

Inicios, o mejor prosecución la anterior petición del Pa​tronato Regio, y alusión a cuanto los encomenderos debían realizar en favor de los indígenas y sus catequizadores. A aquéllos se los protegía, además, de ser aprehendidos, toma​dos o llevados presos por el interés de cuatro reales, y «en el pregón se ha de salvar que los días de fiesta ni domingos por poder los indios andar a holgar, no se prenda ninguno»
.

Desafortundamente los frailes no recibían respuesta a sus inTormes como lo dicen expresamente al Secretario de sus Altezas Francisco de Cobos, en comunicación del 17 de julio de 1518. Y así lo repiten en carta al Rey del 10 de enero de 1519, en la que le informan que han organizado 30 pueblos « donde se recogiesen los pocos indios que habían quedado, en los cuales dichos pueblos se había puesto mucha yuca, que es el pan de los indios, más de ochocientos mil monto​nes, provisión para más de siete mil personas en un año; e que habíamos hecho traer ornamentos para los Iglesias de los lugares de los dichos indios» 
.
Para colmo de males, la conquista, los malos tratos y las pestes habían empezado a hacer su agosto en la isla, y así lo denunciaba Benito de Prado, Procurador del Concejo de San​to Domingo en información de 16 de abril de 1520, por lo que pide que «de todas partes e naciones pudiesen venir e vengan a poblar en esta dicha Isla Española, sin que para el​lo se necesitara licencia ni otra diligencia ninguna». A la pe​ste que se llevó una tercera parte de los indios, se referían los jerónimos en la citada carta del 10 de enero de 1519 
.

Otro declarante, Juan Fraile, aludirá al despoblamiento de varios pueblos antes poblados de indios, y también al de los campos «e que caciques había muchos cristianos, que la ve ahora toda tan despoblada,  que ya no hay caminos abiertos  ni  quien pase por ellos».

El testigo Hernando Gorjon insiste en el tema y en el abandono de la isla por parte de vecinos y trabajadores, « e por la gran pestilencia que ha habido de las viruelas e sa​rampión e romadizo e otras enfermedades que han dado a los indios desta isla ».

Otro de los declarantes, Juan de Villoria, vecino y regidor de la ciudad de Concepción, afirma respecto de los poblados que «agora los más de los están de tal manera despoblados, que no hay la décima parte de lo que solía» 
.

Coinciden siete declarantes en el despoblamiento, la dis​minución de los indios y en la necesidad de que vengan pob​ladores de otras partes.

Tal, en breve síntesis, el panorama social y religioso de la Española al arribar a ella nuestro Geraldini. Conocería esta nada favorable situación?

Acostumbrado a la vieja Europa, a la corte hispana, a las embajadas a las que lo enviara nada menos que León X, po​demos adivinar su confusión, preocupación y desconcierto al encontrar tal serie de problemas en su diócesis, de la que iba a ser primer obispo residencial. Habiéndola aceptado por amor a Dios y a las almas, y quizá también por personal desánimo al no haberse visto recompensado en sus trabajos en pro de la Iglesia, según pensamos, laborará según sus me​dios y capacidades, atenuadas éstas en lo fisico por los fuer​tes climas tropicales. Circunstancias son éstas que debe tener presente el historiógrafo para juzgar y entender una labor que quizá pudo ser no muy fructiífera, pero que no podía ser ciertamente excepcional, debido a estas circunstancias, a las que cabe añadir los pocos años de su obispado.

4.
GERALDINI EN LA ESPAÑOLA
Adivinamos la admiración y casi estupor de Geraldini al arribar al nuevo mundo de Colón. Poco más de 25 años ha​cía que habían llegado los primeros evangelizadores: Fr. Boyl y sus iniciales compañeros. Y a fe que muy poca diferencia existía entre uno y otro en lo relativo a lo socio-religioso, con el agravante de los problemas que surgían diariamente.

Preconizado en 1517 para la sede de Santo Domingo, casi coincidirá su tardanza en llegar a ella con la actuación de los jerónimos, que, valga la verdad, fué más administrativa que evangelizadora. No fué falta suya dicha tardanza en arribar a su sede, sino por culpa de sus compromisos en Europa y las misiones diplomáticas que León X le confiara. Además, el mismo año de su traslado a Indias, asistirá al Concilio La​teranense V.

En 1518 escribirá al Cabildo Eclesiástico de 5. Domingo: «He sabido con cuánto amor habéis recibido a Onofre y Die​go Geraldini mis Vicarios en ese lugar, y con qué benevolen​cia los habéis admitido a las canongías... Por eso yo que por mandato oficial de nuestro Santísimo Señor León X recorrí todas las naciones del septentrión, ahora me apresuraré con ánimo más alegre a llegar a vosotros mis hermanos, situados en las tierras australes... Desde Londres, a los 15 de septiem​bre de 1518»
 .

Pero su viaje tendrá lugar en 1519. Hácese a la mar en Sevilla el 4 de agosto — un 3 de agosto, — 27 años antes — lo había verificado su amigo « el hombre de Liguria ».

A las Canarias arriba después de 8 a 12 días de navegaci​ón, y luego largo navegar de unos 20 días hasta la isla antil​lana. No faltará una tormenta de tres días que les impedirá aportar en Puerto Rico. Pasada ella, logran arribar al puerto «de la nobilísima ciudad de Santo Domingo. Aquí fuí recibi​do con la mayor solemnidad por el pueblo, la nobleza y la magistratura, por ser el primer obispo llegado a esta ciudad, de la cual quedé admirado por haber sido fundada en el bre​ve espacio de 25 años. Los mismos edificios son altos y her​mosos como los de Italia; el puerto capaz para todas las na​ves de Europa; las mismas calles largas y rectas de manera que ni las de Florencia pueden en algún modo compararse a ellas: cierta grandeza de los siglos pasados vi resurgir en nu​estros tiempos. Por lo cual me atrevo a afirmar que si mi pu​eblo abandonase las facciones que en mala hora comenzó, esta ciudad, dejada su menor edad, llegará a tener un gran predominio en la región occidental» 
.

Afortunadamente nuestro biografiado nos ha dejado el texto de su primer discurso, alocución o sermón, ciertamente una bella página pastoral que hace honor a su autor.

«Nobilísimos y queridísimos hermanos e hijos, comenzó diciendo a su auditorio seglar, eclesiástico y religioso: Ha​biendo estado nuestra iglesia tanto tiempo sin verdadero pa​stor, sin verdadero Padre del pueblo, sin obispo instituído por el Dios eterno e inmortal, qué haya podido seguirse de ello, todos vosotros que os distinguís por la notable pruden​cia, claridad de juicio y conocimiento de las cosas, podéis claramente saberlo mejor que ningún otro. Pero yo, obispo de vuestro país... he venido acá para traer al verdadero sen​dero de la Iglesia a aquellos que se apartaron de él...

Prometo en las cosas públicas del país donde pueda ser necesaria la autoridad de la Iglesia, llevar toda la ayuda que pueda a cada uno de vosotros. En lo tocante a los asuntos de nuestra diócesis que pertenecen a la esfera de lo sagrado, es cosa ya vieja la determinación que he tomado, de trabajar con todas mis fuerzas para llevar todo al piadoso, santo y ju​sto camino. Para lo cual yo, indigno Obispo de vuestro país, solicito las oraciones privadas y públicas de todos los religio​sos y de todo el pueblo, pues de esta manera espero que to​das las cosas tendrán el éxito deseado, feliz y dichoso...

      Por lo demás, respetabilísimos hermanos e hijos míos, aunque las cosas cosas de la Iglesia deben estar vinculadas principalmente al obispo en cuyas manos está el supremo go​bierno de la fe... teneos por invitados a gobernalas a úna conmigo. Corregidme con amor filial, tened encomendados a todos mis hermanos sacerdotes, a todos los templos de la región, a todos los conventos de religiosos, de manera que si​entan todos haber sido beneficiados con nuestra venida»
.
Nobles y pastorales ideas y afirmaciones las del primer obispo residencial de S. Domingo, que debieron calar muy bondo en los ánimos de todos sus oyentes, que por primera vez veían un Obispo en su ciudad, cuyo programa episcopal no podía ser más sincero, noble y evangélico. La petición que a todos hacía de ayudarle al gobierno de su Iglesia y la filial corrección, debieron producir bonda admiración e impacto en todos sus oyentes.

5.
PRIMER OBISPO EVANGELIZADOR

Tendría noticias Geraldini, antes de su arribo a S. Domin​go, sobre la situación de la isla y de su capital diocesana? Tomaría información y actuación ante los no pocos proble​mas que hallara en la isla antillana, crisol inicial de la con​quista y poblamiento del nuevo mundo que nacía a la geo​grafia y la historia universales?

Nada sabríamos responder, aunque bien puede suponerse que no llegará completamente ignaro a su sede de cuanto en ella acaecía. Por desgracia no tenemos noticias concretas sobre el tema, ni nos las dejó él mismo. Cuán bueno y rico para la historia de la evangelización que así hubiese sucedi​do!

Grande problemas y disputas se agitaban ya en la primera ciudad americana, entre ellos la racionabilidad de los indíge​nas sobre la que, aunque parezca extraño, hubo de pronunci​arse oficialmente el Papa Paulo III en 1537. Sobra decir que casi todos los frailes salieron en efensa de aquéllos. Admiraque, al parecer, no se hubiese dudado de la racionalidad de los negros y si de la de los amerindios...

Otro punto debatido fué el de la capacidad de los aboríge​nes para asimilar la cultura europea y el cristianismo, pues muchos informes civiles y eclesiásticos la ponían en duda. Muy pronto se darán cuenta todos de que no eran tan irra​cionales las gentes descubiertas por Colón, y a fe que buena prueba dieron de ello a todo lo largo y ancho del territorio americano.

A Geraldini corresponderá atender los problemas civiles y religiosos, como lo afirmaba en su primer sermón o alocuci​ón. Como los obispos de aquellos tiempos, hará suyos los problemas de los amerindios, y en primer lugar su defensa frente a los encomenderos. Las mismas obras materiales por él iniciadas — la catedral y el asilo — serán nuestras de su de​dicación a otras necesidades fuera de las religiosas.

Muy poco escribirá sobre sus nuevos diocesanos. En el li​bro XVI de su ITINERARIUM aludirá a ellos brevemente. Para él, los habitantes de la Española eran «abiertamente piadosos, según la ley natural. No violentaban a nadie, respetaban el matrimonio. El sumo derecho de lo justo lo tenían grabado en el corazón, no por motivo ninguno de interés, sino por cierta bondad de sentimientos... Creían que las almas son in​mortales y por eso no sentían dolor por los muertos, recibían públicas respuestas de sus dioses que se les aparecían en horribles figuras ». Más adelante afirmará que «vivían en la ley natural (y) se acogen a los templos de Cristo».

En su correspondencia se expresará algo diversamente. En su primera carta a León X, se refiere a los naturales co​mo a «gente falta de razón y consejo, fieros e incultos geni​os humanos», con la doctrina y predicación pacificará «los corazones completamente bárbaros de esos hombres que vi​ven como bestias». Pero escribía de memoria, de oídas, pues su misiva está fechada en Colonia el 30 de junio de 1516. Nos parece leer las afirmaciones de los historiadores latinos sobre los pobladores de Germania, Galia o las Islas Británi​cas...

En su primera alocución al pueblo, religiosos y autorida​des, se había ofrecido a trabajar con todos, y seguramente así lo verificó, máxime a través del diálogo con franciscanos y dominicos sus más inmediatos colaboradores. Organizada y puesta en marcha esa «pastoral evangelizadora», bien pudo dedicarse a otros empeños no menos importantes en materia social que también hacen parte de la evangelización, como dirigida a los seres racionales compuestos de alma y cuerpo.

Fueron ellos: la casa episcopal para la que interesaba a Carlos V, la construcción de un asilo para forasteros e indi​gentes, y la casa de Dios, su catedral, a la que dedicará todos sus pensamientos y empeños.

Así lo declaraba con vigor y elocuencia a León X, al que hablaba del «templo primado» que pensaba levantar en ho​nor de Nuestra Señora de la Anunciación. El nombre del Pontífice, gracias a su benignidad y magnanimidad, iría unido a la construcción catedralicia, primada de América ciertamente por su tamaño y esbeltez.

Italiano, acostumbrado a cortes y a legaciones en Europa, no es raro que se entusiasmase con la contrucción de una bella catedral y así lo refiriese a sus amigos europeos. Des​afortundamente no le fué dado concluir su hazañosa empre​sa. Iniciada en 1523 las obras en piedra, — la primera había sido colocada el 21 de marzo de 1521 — paralízanse los traba​jos al ocurrir su muerte el 8 de. marzo de 1524. Concluída quedará hasta la puerta en noviembre de 1527, en sede va​cante, y siendo Provisor D. Rodrigo de Bastidas posterior obispo de Puerto Rico.

Pero volviendo a la evangelización por Geraldini realiza​da, cual pudo ser ella?

Cuando en historia faltan los documentos, como en el caso presente, debe el historiógrafo adivinar lo que, muy pro​bablemente acaeció, basado en los similares acaeceres de la época..

El catecismo y los catecismos, serán la piedra fundamental de la evangelización en hispanoamérica. Así ocurrirá preci​samente en la Española, en la que el dominico Fr. Pedro de Córdoba escribirá el primer texto para adoctrinar a los indí​genas. Trátase de la DOCTRINA CRISTIANA para instrucción y in​formación de los indios, por manera de historia, escrita en Santo Domingo hacia 1520, que debió de circular manuscrita entre los frailes catequizadores, y que fué finalmente impresa en Méjico en 1544.

Ella será el texto obligado durante muchos años, y de él se valieron seguramente Geraldini y todos sus colaboradores religiosos para llevar a las mentes de los indígenas las verda​des de la fe católica.

Novedad de la primera DOCTRINA CRISTIANA escrita y publi​cada en América, fue estar redactada « por manera de histo​ria », lo cual coincidía con las aficiones y costumbres de los indígenas que a través de sus areitos, (bailes y danzas en los que « dicen sus memorias e historias pasadas »), bien podían ahora aprender las altas nociones religiosas. Nada raro, va​mos a suponer, que se empezase desde entonces a utilizar los gráficos para ayudar a imprimir mejor en aquellas mentes rudas las enseñanzas y misterios de la fe.

Frailes y curas, el obispo y hasta encomenderos piadosos, realizarían esa inicial evangelización de la Española, enco​mendada a Geraldini ya en los últimos años de su vida. Co​mo carecemos de documentos, nada podríamos decir de los progresos y éxitos en labor tan difícil y de tanta trascenden​cia en los inicios evangelizadores.

Geraldini será sucesor de Fr. Pedro de Córdoba en su pu​esto de Inquisidor, encargado de defender la fe católica del contagio de la herejía, lo cual lo obligaba todavía más a luchar por el implantamiento de la fe católica entre los amerindios 
.

*

* *

Y llegará para Geraldini el día de la partida sin retorno. «Ei fu», podíamos afirmar de él, como del corso inmortal Alessandro Manzoni en su imperecedera poesía IL CINQUE MAGGIO. Los años y las preocupaciones, los cansancios y fati​gas de la evangelización y del enfrentamiento a las autorida​des y defensa de los indios, irán minando poco a poco su sa​lud. Quizá por todo ello pensó retornar a Europa, a Roma, a Amelia, y así lo confiaba al Cardenal de la Santa Croce en bello lenguaje renacentista: «A questo si aggiunga che cerco in ogni modo di risolvere tutte le varie questioni del mio Episcopato, per poter poi tornare in Italia, dove vivró sotto la tanto desiderata guida di Tua Eccellenza Reverendissima: de​sidero infatti morire a Roma, che un tempo padrona del mondo è oggi la capitale della Religione, e desidero che le mie ossa riposino fra quelle di sconosciuti Martiri; tutte le Chiese di Roma, infatti, ospitano le tombe dei Martiri: e a me verrà qualche vantaggio dal sangue che loro hanno versa​to in nome di Cristo, dalla loro devozione difesa con tanta passione e con tanto coraggio verso l’ Eterno ed Immortale Dio» 
. Tales las manifestaciones que hacía poco antes de su muerte.

Fallecerá casi septuagenario en 8 de marzo de 1524, dice su epitafio. LAZZARONI M. A., en su Cristoforo Colombo, afirma que en 1525, a los 71 años, después de haber moderado las costumbres, edificado templos y difundido con verdadero espírito de apóstol la religión de Cristo 
.

Bien podemos aplicar a nuestro Geraldini los finales ver​sos del poema de Manzoni:

Tu dalle stanche ceneri sperdi ogni ria parola:

il Dio che atterra e suscita, che affanna e che consola, sulla deserta coltrice accanto a lui posò.

Maravilloso final poético que así vertió a la lengua de Ca​stilla el colombiano D. Jorge Gómez Restrepo:

De esas cenizas frágiles la detracción destierra. Dios, que consuela al mísero, y levanta, y atierra, hasta su lecho fúnebre benigno descendió  
.

                                        LA DIFESA DEGLI « INDIOS»
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MAURO DONNINI

Alla scuola di Grifone di Amelia

maestro di Alessandro Geraldini

Sono ormai trascorsi quasi venti anni da quando Claudio Leonardi, illustrando il progetto di un «Repertorio degli scrittori umbri del Medioevo e dell’Umanesimo», sottolineava la necessità di «mettere più decisamente in rilievo le singole figure... da collocare nel loro ambiente immediato e nei rap​porti con le più ampie situazioni intellettuali e storiche»
.
Convinto della validità di tale suggerimento 
, mi propon​go con la presente relazione di trarre fuori dalla penombra la figura di Grifone di Amelia, umanista fino ad oggi assai poco conosciuto e non debitamente valorizzato, anche se si conti​nua a definirlo «il Quintiliano di Amelia», senza per altro alcuna documentazione che comprovi la validità di tale deno​minazione 
, ma in realtà, tutt’altro che privo di interesse, che ai fini di questo convegno, a giudicare dalla Vita Grifonis scritta dal suo scolaro e concittadino Pietro Francesco Laure​lio 
. L’opera, medita e fino ad ora mai presa in esame, è trà​dita dal codice I, 115 della Biblioteca Augusta di Perugia 
 ed è preceduta dalla dedica all’amico Eliseo Germano, nella qua​le vengono subito esaltate le qualità fondamentali del mae​stro amerino, vale a dire la doctrina, la religio e la pietas che facevano di lui non un semplice insegnante, ma piuttosto un padre affettuosissimo dei suoi scolari 
.  Vediamo dunque di rendere noti, sulla scorta di questa testimonianza, gli aspetti più significativi della vita e dell’opera di Grifone.

Seguendo la struttura lineare dell’encomio biografico, di cui tratta Quintiliano Inst. orat. III, 7, 10 sgg.
 , il Laurelio prende l’avvio dalle categorie della nascita e dell’educazione, menzionando i nomi dei genitori del maestro, Giovanni ed Angela, dei quali ricorda le umili origini precisando che Gri​fone ricevette la prima educazione dalla madre, in stato di estrema miseria 
. Di questa sua povertà il maestro amerino non provò mai vergogna, anzi fece frequenti riferimenti ad essa, come si deduce dal toccante ragguaglio secondo il quale egli soleva ricordare che per riscaldarsi i piedi durante i fred​di invernali, li introduceva, mentre studiava, in un recipiente pieno di segatura, essendo la sua casa del tutto priva di fuo​co 
. L’indigente condizione familiare che costituiva per il giovane Grifone un paventato ostacolo al proseguimento de​gli studi in località culturalmente più progredite (cum... ad alio proficiscendum egestas esset impedimento, f. 96r, 4 sg.), il basso livello culturale della sua città (cum... studia tempori​bus illis in patria iacerent, f. 96r, 4 sg.), lo studio avviato alla scuola di un insegnante non abbastanza colto (a magistro non satis erudito prima litterarum elementa perdidicit, f. 96r, i sg.) e la mancanza di incoraggiamento da parte dei genitori che non vedevano di buon occhio il fortissimo amore per lo studio manifestato dal figlio (patre invito et ad quaestuosas artes revocante, f. 95v, 18 sg.; patre id aegre ferente, matre non multum adhortante, f. 96r, 1), per quanto non favorissero di certo la serenità del povero studente di Amelia, non ne frena​rono, tuttavia, la speranza di conseguire una profonda cultu​ra (spem prae se non parvam futurae doctrinae ferebat, f. 96r, 3 sg.). Avvalendosi del vivido ingegno e della tenace laborio​sità (facilitate ingenii et assiduo labore, f. 96r, 6), egli rivolse, infatti, tutte le forze allo studio delle arti liberali (omnes ner​vos et industriam ad liberales artes convertit, f. 96r, 9), non tralasciando nulla che potesse contribuire all’arricchimento della sua formazione intellettuale (Nihilque unquam omisit... quod ad eruditionem et excolendum ingenium pertineret, f. 96r, 9 sgg.) e non concedendo alcuno spazio agli svaghi tipici del​la sua età o ad occupazioni indegne (Puerilibus ludis aut ne​gotiis illiberalibus implicari numquam passus est, f. 96r, 7 sg.).

Il desiderio di lode 10 incitava (Excitabatur laudis studio, f. 96r, 12); l’emulazione non l’odio era l’arma da lui usata nel certamen culturale idealmente ingaggiato con i compagni (cum aequalibus aemulatione studiorum nullo prorsus odio certabat, f. 96r, 12 sg.), le cui vittorie quando erano consegui​te con l’apporto determinante della diligentia e della sedulitas sopportava sempre in maniera assai spiacevole (Superari au​tem diligentia et sedulitate molestissime semper tulit, f. 96r, 13 sg.), ritenendole quasi un’onta gravissima (tamquam id sibi duceret turpissimum, f. 96r, 14 sg.).       Non è difficile scorgere qui una reminiscenza del passo in cui Quintiliano, nel ribadi​re i motivi per i quali un’educazione collettiva è da preferirsi a quella individuale, così scriveva: Excitabatur laude aemula​tio: turpe ducet cedere pari 
.    All’interno dell’analogia di con​cetto, infatti, si fa luce anche un’indubbia corrispondenza terminologica, così evidenziabile: Excitabatur Quint. — Excita​batur Laurel.; laude Quint. — laudis Laurel.; aemulatio Quint. Aemulatione Laurel.; turpe ducet Quint. — duceret turpissi​mum Laurel.

Il giovane amerino si immerse nello studio a tal punto che, non sentendosi appagato dalla lezione del maestro, era solito recarsi di notte presso un suo dottissimo concittadino, Nicolò di Andrea, con il quale si intratteneva fino a tarda ora o presso altri dotti di Amelia, sempre pronto ad accoglierne gli insegnamenti con sommo piacere 
.
Sopportava pazientemente le sferzate ed i rimproveri (ver​berari et obiurgari facile patiebatur, f. 96v, 2 sg.), temendo pe​rò di essere additato ad ignominia (ignominia notari metue​bat, f. 96v, 3). Per il rispetto verso gli insegnanti, dote ritenu​ta fondamentale da Quintiliano 
, il giovane Grifone fu co​munemente considerato il migliore alunno dell’epoca, parti​colarmente intento a seguire i dettami di una esemplare di​sciplina morale (Morum disciplinam pro batissimam secutus est, f. 96v, 3 sg.).

In perfetta linea con l’ideale dell’educazione classica adot​tato da quella umanistica, che si proponeva di raggiungere la pienezza della humanitas attraverso l’armonico equilibrio fra energie spirituali e fisiche, il giovane studente amerino eser​citava anche il corpo con la corsa e con il gioco della palla, perché il suo fisico si mantenesse sano e non facesse correre il rischio alla mente di non potersi dedicare in maniera otti​male allo studio 
. A tale scopo rifuggì sempre dall’eseguire giochi indecorosi (a ceteris vero ludis ut illiberalibus et adule​scente bene instituto non dignis semper abstinuit, f. 96v, 11 sg.).

      Anche per Grifone arrivò, come per tanti altri umanisti
 il giorno in cui, accortosi che i maestri locali non avevano più nulla da insegnargli (cum omnem domi praeceptorum di​sciplinam hausisset, f. 96v, 13), spinto dal desiderio di appro​fondire gli studi, fu costretto a lasciare Amelia. Dovette trat​tarsi di una decisione non certamente maturata con animo sereno, se non altro perché presa all’insaputa dei genitori (ignaris parentibus, f. 96v, 13 sg.).     L’amore per lo studio spin​se, così, il giovane a trasferirsi a Roma (Romam se contulit, f. 96v, 14). Fra le ragioni che determinarono la scelta di que​sta città due sono additate nella Vita di cui ci occupiamo: la prima consiste nell’ospitalità ricevuta da un onesto e dotto concittadino, un certo Abele non meglio identificabile (apud Abel Amerinum virum gravem et doctum aliquamdiu mansit, f. 96v, 14 sg.), il quale, attratto dall’ingegno di Grifone, lo aiutò come un padre cantate et consilio et re (f. 96v, 16); la secon​da fu determinata dalla presenza a Roma dei dotti insegnanti Lorenzo Valla, Gaspare Veronese e Pietro Oddo da Montopoli (Fiorebant eo tempore Romae Laurentius Vallensis, Gaspar Ve​ronensis et Petrus Montopolitanus, f. 96v, 16 sgg.). Ascoltò le lezioni di questi letterati (quos omnes uno tempore audivit, f. 96v, 19), dedicandosi massimamente allo studio dell’eloquen​za senza per altro disdegnare la poesia (praecipuam operam oratoriae dedit, sed et poesim non aspernatus, f. 96v, 19 sg.). Si accostò anche alla letteratura greca accontentandosi di co​noscerne le opere più degne (Graecas litteras attigit tantum... nosse pleraque digniora voluerit, if. 96v, 21-97r, i sg.) 
. An​che questo periodo fu caratterizzato dall’eccezionale desiderio di apprendere (tanta discendi cupiditate, f. 97r, 3), che impe​gnò Grifone in uno studio estremamente intenso e faticoso (perpetua intentione ut nullis laboribus aut vigiliis parceret, f. 97r, 3 sg.), appagato comunque dal conseguimento, in breve tempo, di una cultura non inferiore a quella dei suoi compagni di scuola (tantum itaque brevi pro fecit ut omnes eius tem​poris condiscipulos aequaverit, f. 97r, 4 sg.) 
.
Purtroppo una gravissima malattia (Non multo post ex tot laboribus in gravissimam aegritudinem incidit, f. 97r, 12 sg.), lo costrinse a ritornare ad Amelia, ove fu amorevolmente ospitato dai francescani (domumque relatus a sacerdotibus di​vi Francisci pie exceptus est, f. 97r, 14 sg.). Durante la perma​nenza presso di loro si immerse nella meditazione intorno al​la vita solitaria (de solitaria vita cogitavit, f. 97r, 15), notizia che contribuisce a mettere in luce l’interesse del giovane Gri​fone per uno dei problemi più sentiti della speculazione quattrocentesca, quello del rapporto fra vita attiva e vita con​templativa, che nella precarietà del momento gli fece avverti​re il bisogno di riflettere su una forma di vita per lui, come per tanti altri, certamente affascinante, come lo fu, sia pure con ben altra tensione, per il Petrarca che, come tutti sanno, compose al riguardo il De vita solitaria e il De otio religioso.

L’ideale di vita appartata, però, non attrasse sino in fondo il giovane Grifone, sconsigliato a tale scelta dai suoi più inti​mi che ben ne conoscevano l’indole (sed de propinquorum consilio tantam in eo indolem spectantium mutavit senten​tiam, f. 97r, 15 sg.). Più che alla beata solitudine, disapprova​ta del resto, come ben sappiamo, dallo stesso suo maestro, Lorenzo Valla, nel De professione religiosorum, egli sentiva forte la vocazione alla cultura e alla virtù attiva, per cui, gua​rito dalla malattia, fece ritorno a Roma, ove si impegnò con la massima diligenza nello studio anche nei giorni privi di scuola, durante i quali si recava presso condiscepoli e mae​stri per recuperare gli insegnamenti perduti a causa della malattia durata tutto l’inverno 
.
Per molti anni fu a Roma sempre immerso negli studi e quando ormai aveva consolidato la sua fede religiosa (cum bona iam fide adolevisset, f. 97r, 22) ed aveva conseguito un elevato grado di cultura (tantum litteris profecisset, f. 97v, 2 sg.), fu sollecitato dalle frequenti lettere (assiduis litteris, f.97v, 4) dei suoi concittadini a ritornare ad Amelia ut ad communem utilitatem afferre aliquid iam posset (f. 97v, 3) 
.  Più volte rifiutò l’invito, ma alla fine furono le preghiere de​gli amici e l’amore per la sua città nativa, altra sua forte pas​sione, a indurlo a recedere dai suoi dinieghi (recusantem et diu aversantem amicorum preces et patriae caritas pervicerunt, f. 97v, 5 sg.).

Amelia, che aveva costretto Grifone ad allontanarsi per mancanza di maestri qualificati, divenne pertanto, proprio in virtù della fama raggiunta dalla doctrina e dalla probitas dello stesso Grifone, la sede di una scuola che attirava schiere di studenti provenienti da tutta l’Italia 
, da lui accolti non col desiderio di trarne guadagno (nec lucrum in docendo unquam spectavit, f. 97v, 12 sg.), come risulta dal fatto che soltanto dai più ricchi riceveva il compenso (nulla nisi a ditioribus re​cepta mercede, f. 97v, 9), con il quale veniva poi in aiuto dei più poveri (mercede qua tenuiores et rei familiaris angustia la​borantes iuvaret, f. 97v, 9 sg.), non con l’atteggiamento del re​tore (nec... rhetoris officio fungi satis habuit, f. 97v, 13), ma con l’amore di un padre cui sta a cuore la salute fisica e spi​rituale dei propri figli (propriam caritatem et affectum praesti​tit, f. 97v, 13 sg.; Neque animorum modo, sed et corporum ac valitudinis omnium bonae rationem paterna diligentia habuit, ff. 98v, 22-99r, i sg.), amore paterno che, riconosciuto indispensabile per un vero maestro da Quintiliano 
, sarà alla base dell’educazione cristiana comunemente adottata anche da quella umanistica.

L’illustrazione delle qualità del maestro non si arresta qui, ma il Laurelio, seguendo lo schema compositivo dell’encomio biografico illustrato da Quintihiano là ove tratta della animi laus
,  si dà premura di descriverne altre, quali la capacità di soppesare gli ingegni (Pensitare ingenia, quorum bonus erat aestimator, solebat, f. 97v, 14 sg.), l’accortezza nel lodare i migliori alla presenza dei più lenti perché anche questi ultimi si sforzassero di imitarli 
 la benevola sollecitudine nel pre​stare aiuto con ogni mezzo ai meno intelligenti (hebetiores omnibus modis iuvabat, f. 97v, 19), l’onestà nel non ammette​re alla sua scuola soltanto i giovani assolutamente privi di capacità intellettive e per di più irrequieti, vale a dire quelli che anche Quintiliano riteneva del tutto negati allo sviluppo educativo (neque quemquam deseruit nisi hebetes penitus et indociles, f. 97v, 20 sg.) 
  evitando così di illudere le speran​ze dei genitori (ne spem parentum frustraretur, f. 97v, 21), la perspicacia nell’indirizzare i singoli allievi verso quegli studi a loro più congeniali (in quae quisque ma~ime studia declina​ret ad ea capescenda hortabatur, f. 98r, 2 sg.), qualità calda​mente raccomandata da Quintiliano 
, l’avvedutezza nell’of frire il suo insegnamento solo a coloro che davano prova di essere di costumi irreprensibili (neminem erudiendum un​quam suscepit cuius non mores inspexerit et iudicaverit in​spectos, f. 98r, 4 sg.), il rigore morale nel non cedere alle rac​comandazioni di quanti cercavano di convincerlo con vari mezzi ad accogliere giovani non disposti a ricevere le sue cri​tiche e correzioni 
 ben consapevole che la morigeratezza del maestro non sarebbe di alcuna utilità se questi non esi​gesse severamente dai propri discepoli una condotta di vita irreprensibile simile alla sua (non satis esse ducens de se summam praestare modestiam nisi parem a discipulis ex disci​plinae severitate exigeret, f. 98r, 7 sgg.).

Come si vede, viene delineandosi sempre più chiaramente un ideale pedagogico fondato sull’armoniosa corrispondenza di sentimenti e di atteggiamenti, ispirati a rettitudine, fra maestro e scolaro, in ottemperanza alla ben nota esortazione quintihianea secondo la quale il maestro nec habeat vitia nec ferat 
 esortazione che il Laurelio sembra riecheggiare nel momento in cui, con simile icasticità, derivata da evidenti corrispondenze rematiche, afferma che Grifone in aliis non tulit quibus ipse carebat vitia (f. 98r, 10 sg.).

Se le qualità educative sin qui ricordate, alle quali va ag​giunta anche la saggezza nell’accordare punizioni di volta in volta ben proporzionate alla condizione degli allievi, secondo quanto insegnava lo stesso Quintiliano 
 per cui il maestro amerino in pueros comitate aut levi obiurgatione utebatur, ro​bustiores severitate et flagris a licentia cohercebat (f. 98r, 11 sgg.), concorrono a delineare una visione abbastanza organi​ca del maestro ideale, altre notizie riferite dal Laurelio ci in​troducono nella concreta attività pedagogica svolta da Grifo​ne, permettendoci di ricostruirne persino il programma gior​naliero.

Apprendiamo pertanto, fra i ragguagli di maggior interes​se, che la scuola aveva sede nella casa in cui viveva il mae​stro (solitus est domi.., educare et erudire, f. 98r, 14 sg.) ed era frequentata da una ventina di figli di nobili e illustri famiglie (principum et clarorum virorum natos viginti aut plures nume​ro inter ceteros, f. 98r, 14 sgg.) e da altri anche molto poveri (tenuiores et rei familiaris angustia laborantes, f. 97v, 9 sg.).

Grifone ordinava a tutti di imparare a memoria (mane summo mandare memoriae iubebat, f. 98r, 16 sg.), secondo il suggerimento tradizionale, la cui validità viene esaltata da Quintiliano nella ben nota espressione omnis disciplina me​moria constat 
; egli stesso seguiva costantemente l’attività dei discepoli, da lui distribuiti in classi diverse 
; leggeva loro sul far del giorno (eisdem lucescente die legebat, f. 98r, 17); li ascoltava mentre sedeva a mensa assieme a loro (audie​bat... recitantes ac secum — una enim mensa dignabatur — di​scumbere iussos, f. 98r, 17 sgg.); li accompagnava nelle pas​seggiate attraverso i giardini vicini a casa, durante le quali gli scolari erano intenti nella conversazione fino al momento della ripresa dello studio 
. Nel pomeriggio li impegnava in esercitazioni scritte e faceva loro riassumere gli argomenti più importanti della lezione giornaliera (Meridie scribendo exerceri et lectione diurna digniora excerpere, f. 98r, 21-98v, 1). Dopo cena li interrogava sulle tematiche trattate (Post cenam ad se vocatos totius dicti reddere rationem iubebat, f. 98v, 1 sg.), tenendo vivo in essi l’impegno e l’attaccamento allo stu​dio con premi particolarmente ambiti dalla loro età, secondo quanto suggeriva Quintiliano con l’espressione praemiis etiam, quae capit illa aetas, evocetur  
, la quale viene ripro​dotta quasi alla lettera dal Laurelio: praemiis, quibus capi ae​tas illa solet, ad studia provocando (f. 98v, 2 sg.)  
. Gli scolari si ritiravano infine a dormire su letti singoli disposti in un’u​nica stanza (conveniebant in aula in qua hinc et inde singulis lectulos disposuerat, f. 98v, 4 sg.).

Non mancano in questa parte della Vita notizie ancor più minute che conducono il lettore all’interno dello stesso dor​mitorio. Questi viene così informato, fra l’altro, sulla lampa​da che pendeva dal soffitto (Pendebat e summo tecti dimissus lampas, f. 98v, 5 sg.), sul piccolo quadro contenente Dei effi​giem (in parva tabella D. e., f. 98v, 7), sull’ora in cui gli allievi si coricavano in estate ed in inverno (Estate bina hieme quin​ta noctis hora ibant dormitum, f. 98v, 7 sg.) e sui turni di sorveglianza da loro effettuati durante la notte (duobus tan​tum partitis vicibus vigilantibus qui cum tres horas singuli vi​gilassent, f. 98v, 8 sg.).

Ugualmente particolareggiate si presentano le descrizioni del giorno di festa e dell’attività ginnica e sportiva. Quanto alla vita festiva, essa era caratterizzata da due momenti par​ticolarmente educativi, il primo costituito dalla partecipazio​ne alla Messa (Festis diebus mane celebrationi missarum inte​resse iubebamur, f. 98v, 12 sg.), ritenuta assai istruttiva ai fini dell’erudizione religiosa, in quanto gli scolari dovevano poi annotare ed imparare sanctorum patrum dicta egregia (f. 98v, 13 sg.), ascoltati durante la celebrazione, il secondo consi​stente nella passeggiata postprandiale all’interno della città, durante la quale gli allievi potevano acquisire serenamente una certa dimestichezza con la popolazione e dare saggi della loro cultura.

Risulta interessante notare che nel riferimento a questa prassi pedagogica il Laurelio mostra nuovamente di aver te​nuto presente il testo di Quintiliano, dal quale ha mutuato anche alcune espressioni, come si evince dal confronto dei due testi che qui riproduco affiancati per meglio evidenziarne i punti di contatto:


Quint. Inst. orat. I, 2, 18
Laurel. Vita Grif f. 98v, 15 sgg.

Ante omnia futurus orator,                    Post prandium in plateas

cui in maxima celebritate et in
educebat et in magna celebritate

media rei publicae luce viven-
et civium corona... proponere,

dum est, adsuescat iam a tenero
arguere Ct refellere pro cuiusque

non reformidare homines neque
ingenio iubebat ut non reformi​

illa solitaria et velut umbratili
dare coetus et multitudinem as​

vita pallescere.
suescerent et ad proferenda in


lucem studia publica laude red​


deret alacriores.

       Che il Laurelio abbia qui riadattato il passo di Quintiliano risulta non solo dall’analogia concettuale, ma soprattutto dal​la presenza in entrambi i testi di identici sintagmi collocati, per di più, in strettissima iunctura con altre espressioni sino​nimiche, come risulta dal presente raffronto: in  maxima  celebritate et in media rei publicae luce Quint. — in magna celebritate et civium corona Laurel.; adsuescat non reformidare homines Quint. — non reformidare coetus et multitudinem assuescerent Laurel.

Riguardo all’attività ginnico sportiva, suggerita da Quinti​liano quando dice nec me offenderit lusus in pueris 
  essa ve​niva praticata singulis hebdomadis (f. 99r, 2) nell’amena pia​nura sita a due miglia dalla città e consisteva nella corsa, nel lancio del giavellotto, nel gioco della palla e nel tiro con l’ar​co 
 Che al riguardo non siano mancate gare sportive dob​biamo immaginarlo; certo è invece — lo apprendiamo dal di​scepolo-biografo — che ciascun allievo era portato dal mae​stro a sentirsi impegnato in gare culturali, spinto dal deside​rio di conseguire onore e di cacciare l’ignominia (magna con​tentione et honoris appetendi et depellendae ignominiae certa​batur, f. 99r, 9 sg.) 
.

Fin qui, dunque, le notizie più significative fra quelle ri​guardanti alcuni aspetti dell’organizzazione pratica della scuola di Grifone. Ma il biografo non tralascia di celebrare anche le qualità del dotto amerino più prettamente legate alla sua attività di pedagogo cominciando col ricordarne la semplicità delle lezioni, ricche però di contenuti non appe​santiti da vana ostentazione (Lectione simplici et erudita nulla ambitione et fastu usus est, f. 99r, 10 sg.). Le sue lezioni, pie​namente conformi, quindi, a quelle raccomandate anche da Orazio 
 e da Quintiliano  
, erano rese ancor più attraenti da un discorso onesto ed elegante (erat illi sermo rectus et ur​banus, f. 99r, 11 sg.) che fluiva spontaneo (ingenitum non quaesitum arte diceres, f. 99r, 12) attraverso una voce armo​niosa, accompagnata per di più da compostezza gestuale (vo​ce et actione decora, f. 99r, 12 sg.), nella perfetta sintonia fra quanto il maestro diceva e quanto sentiva all’interno del suo animo (similemque dictis animum efficiens in pectora, f. 99r, 14). Se, poi, con la iucunditas accarezzava le orecchie degli ascoltatori (quadam cum iucunditate permulcebat auditorem, f. 99r, 13), col ricordo di antichi esempi di rettitudine, sugge​riti dai testi di volta in volta letti, ne attanagliava gli animi (inter legendum... exemplisque ex omni antiquitate repetitis auditorum animos capiebat, f. 99r, 16 sg.).

Altro merito del maestro amerino, ricordato dal Laurelio, è quello di insegnare per gradi, come suggeriva anche Quinti​liano 
 adeguando, cioè, di volta in volta il livello della le​zione alle diverse capacità di apprendimento dei singoli allie​vi (pro viribus cuiusque lectionem accomodans, f. 99r, 17 sg.). Assai interessante si configura, al riguardo, la suddivisione degli autori antichi oggetto di studio nelle singole classi: i più giovani apprendevano la grammatica avvalendosi di excerpta, per non disperdersi fra i libri di Prisciano, di Ser​vio, di Donato e di altri grammatici 
; con i meno giovani cominciava dalla lettura delle Epistole di Cicerone seguita da quella di altre sue opere cui spesso aggiungeva anche Livio.

A proposito di questa notizia risulta degno di attenzione il fatto che anche in questo momento il Laurelio riecheggia molto da vicino il testo di Quintiliano, il quale raccomanda allo stesso modo di leggere inizialmente Cicerone e Livio. Per rendere più immediato il rapporto fra i due testi li riproduco qui affiancati:


Quint. Inst. orat. Il, 5, 19-20                                                                              
                                                                    Laurel. Vita Grif f. 99r, 21-99v, 1

Ego optimos quidem et statim
    Adultis... a Tullii epistulis inci​

et semper, sed tamen eorum

piens ab eius operibus et Tullii

candidissimum quemque et ma-

similibus orationibus non reces​

xime expositum velim, ut Li-

sit. Livius quoque saepe erat in

vium a pueris magis quam Sal

manibus et candidissimus quis​

lustium... Cicero, ut mihi qui-

que et maximus expositus qui

dem videtur, et iucundus inci-

et prodesse et amari ab iis quo​

pientibus quoque et apertus est

que posset qui non multum pro​

satis, nec prodesse tantum, sed

fecissent.

etiam amari potest.

Come si può facilmente constatare, la dipendenza del Laurelio da Quintiliano è palesemente comprovata, oltre che dall’identico contesto, soprattutto dai parallelismi terminolo​gici candidissimum quemque et maxime expositum Quint. —   candidissimus quisque et maximus expositus Laurel.; prodesse tantum, sed etiam amari potest Quint. — prodesse et amari... posset Laurel  
. 

Ai più maturi leggeva Sallustio, Catone, Plinio, Terenzio, Plauto ed altri prosatori e poeti 
 scelti in base all’utilitas che poteva sortire sia dai testi letti sia dalle sue spiegazioni, ricche di contenuti e di piacevole varietà 
. Cominciava sem​pre dalla lettura degli scrittori più virtuosi perché rimanesse​ro meglio impressi negli animi giovanili ed escludeva soltanto i più lascivi per impedire che questi potessero nuocere ai buoni costumi 
. Ogni giorno faceva comporre ora in prosa ora in poesia, sempre pronto a correggere in maniera oppor​tuna e ad esortare alla virtù 
.

       L’ammirazione e la devozione al maestro spingono il Lau​relio al massimo della sua esaltazione nei momenti in cui egli afferma che Grifone fu amatissimo dai propri alunni (Numquam illius senno ingratus audientibus fuit, non minus​que ipse ah illis quam studia amabantur, f. 100r, 7 sg.)  
 fu affezionatissimo a loro (cumque unus fuisset rhetorum suo tempore discipulorum amantissimus in quibus pare ntum ca​ritatem praetergressus est, f. l00r, 10 sgg.), fu compianto non come un maestro, ma come un padre (Fuit namque illius obi​tus omnibus acerbissimus et non ut rhetor, sed ut pater sanc​tissimus deploratus, f. l00r, 14 sgg.) e dichiara che proprio per merito di Grifone, Amelia e Viterbo, l’altra città in cui questi insegnò (docuit et Viterbii per multos annos, f. 100r, 16), furono rese, non inferiori, sul piano culturale, a nessu​n’altra città vicina (Quae duae urbes in hoc genere, ut meum fert iudicium, nulli vicinarum cedunt, f. l00r, 21 sgg.).

È fuor di dubbio che quest’ultimo giudizio suoni eccessi​vamente elogiativo (il Laurelio stesso informa, nella dedica, che la vita del maestro contiene anche la laus patriae)  
, ma la sua patina di convenzionalismo, dal quale non andarono esenti nemmeno i più famosi letterati dell’epoca quando si abbandonavano agli elogi della propria patria 
 viene subito  stemperata da parte del biografo il quale, per aggiungere cre​dibilità alla sua dichiarazione, si sofferma a celebrare le virtù che compongono il ritratto morale del maestro. Esso è carat​terizzato dalla temperanza (tanta continentia, f. 100r, 23, con​tinentiae, f. 100v, 9), dall’amore verso i genitori (in parentes pietas, f. l00r, 24, talis in parentes fuit ut omnium vicerit pie​tatem, f. 100v, 9 sg.), dall’affabilit~t (comitas, f. l00r, 24; iu​cundissimus fuit et gratissimus, f. 100v, 18 sg.), dalla religio​sità (religionem imprimis coluit omnibusque eius ceptis divi​nam opem implorabat, f. 100v, 19 sg.; ut religionis cultor prae​cipuus ita contemptor superstitionis, f. 100v, 21 sg.), dalla ca​stità (Cuius ea fama apud omnes percrebuerat ut eius nomen castitatis continentiaeque putaretur, f. 100v, 7 sg.) 
 dalla propensione all’amicizia (Amicitias... quas... usque ad vitae extremum coluit sanctissime, f. 100v, 13 sg.), dall’umiltà (quamquam pro ingenii et virtutum fama summorum virorum amorem sibi conciliasset, ambitionem tamen et potentiorum fastum exosus numquam se in iliorum consuetudinem insi​nuavit, f. 100v, 15 sgg.), dalla carità (nemo praeterea non ex consanguineis modo et amicis, sed ex ignotis fuit quem a se aliquid petentem dummodo posset et liceret consilio, re opera​que prout usu veniebat, non iuverit, f. 100v, 23-l0lr, 1 sg.).

Quest’ultima virtù fu talmente viva in Grifone fino a su​blimarsi nel gesto di eccelso amore per il prossimo che lo condusse alla morte causata appunto dalla peste contratta da un povero sconosciuto incontrato per strada abbandonato da tutti e solo da lui amorevolmente soccorso, rifocillato, curato invano con ogni mezzo ed infine onorato della sepoltura  
.

Non meno ricche di toni suggestivi, intenti ad evidenziare la sensibilità spirituale del maestro, risultano le sue ultime parole rivolte ai discepoli prima di morire. Colpiscono in es​se, in modo particolare, la dichiarazione nec immaturam mortem accuso (f. 101v, 9 sg.), che denota l’atteggiamento se​reno con cui il maestro si pose di fronte alla morte, cosciente di aver portato a termine il proprio compito, per cui la morte non può risultare prematura (ita enim vixi ut mihi mors im​matura esse non possit, f. 101v, 10 sg.), l’affermazione patriae fortasse vivendo prodesse plus poteram (f. 101v, 12), la quale evidenzia, nel rammarico di non poter essere più di aiuto al​la patria, il grande amore per essa, nonché le espressioni non alio funere decorandum me aut depiorandum mando (f. 101v, 22 sg.) e solemnis sepulturae cura vos libero (f. 10 lv, 23), con le quali Grifone esternò il rifiuto di ogni solennità per la sua sepoltura, persino di una pietra che ne tenesse vivo il ricor​do, che egli preferiva sapere invece presente negli animi di coloro che restavano (in vestris animis reviviscere mei memo​riam non exprimi saxis expostulo, f. 102r, i sg.).

Ma le parole del morente raggiungono toni ancor più ca​richi di pathos negli attimi in cui egli con intensa pietà filiale raccomanda la propria madre, unica persona della famiglia rimastagli, ai suoi discepoli pregandoli di essere per lei al​trettanti padri come lui fu per loro: Matrem, praeterea, quae mihi sola superest, in tanto luctu suscipite commendatam et qualis ego in vos non corporis, sed, quod est maius, animi et mentium vestrarum pater extiti, tales in matrem sitis et quod​cumque mihi debere vos fatemini per pietatem vestram, oro, illi exolvite (f. 102r, 2 sgg.)  
. 

Il Laurelio non indica espressamente né l’anno in cui il suo maestro nacque né quello in cui morì, ma entrambe le date possono ugualmente ricavarsi dal riferimento alla morte avvenuta al tempo in cui il pontefice Sisto IV si recò ad Amelia, Narni e Foligno 
, vale a dire nel 1476. Dalla preci​sazione secondo la quale Grifone visse annis octo et quadra​ginta, mensibus III, diebus X (f. 102r, 8 sg.) si risale, poi, fa​cilmente alla data di nascita, avvenuta quindi nel 1428 
.

Alla luce degli aspetti relativi alla vita e alla scuola di Gri​fone, fin qui evidenziati, si può osservare chiaramente come il ritratto morale del maestro amerino si stagli netto in tutta la sua grandezza, potenziato da componenti che in un certo qual senso non esiteremmo a definire agiografiche, principal​mente individuabili nella serie delle virtù cristiane attuate da Grifone non nella solitudine, che pure per qualche tempo ab​biamo sentito interessarlo vivamente, ma piuttosto nella vita attiva, secondo un modello per taluni aspetti vicino alla spiri​tualità del tempo, specie a quella francescana, come mi sembra di poter dedurre soprattutto dalla fervente devozione al santo di Assisi (divi Francisci quem religiosissime coluerat, f. 102v, 8 sg.), dalla scelta della povertà che indusse Grifone a non possedere altro se non libri, lasciati poi in eredità ai francescani (librorum unicam supellectilem ad divi Francisci... sacerdotes ex testamento voluit pervenire, f. 102v, 7 sgg.), dalla sua visione serena della morte e dal suo incontro con l’appe​stato, che non può non richiamare alla mente quello di Fran​cesco con il lebbroso 
. Un modello di vita, dunque, moral​mente irreprensibile, messa al servizio della comunità cittadi​na, alla quale Grifone intese trasmettere un’educazione fon​data sull’amore della cultura e sulla religione cristiana.

E qui si pone allora la domanda: fino a che punto può es​sere valida l’usuale definizione di Grifone come «il Quintilia​no di Amelia»? 
. In considerazione dei frequenti parallelismi concettuali sin qui riscontrati con il testo quintilianeo non v’è dubbio circa la pertinenza di tale denominazione, che del re​sto potrebbe benissimo attagliarsi anche al Laurelio, ma va altresì precisato che essa, presa per così dire alla lettera, ri​sulta alquanto riduttiva, poiché non tiene conto affatto della componente cristiana che stava alla base della vita e dell’in​segnamento di Grifone, il quale, come sottolinea il Laurelio, religionem imprimis coluit omnibusque eius ceptis divinam opem implorabat, similem morem a discipulis servari iubens et ut religionis cultor praecipuus ita contemptor superstitionis va​nis opinionibus et erroribus imbui quemquam non patiebatur (f. 100v, 19 sgg.).

E proprio in virtù della fervida fede religiosa il maestro amerino può essere inserito nel novero dei maestri umanisti che, come Francesco Barbaro, Vittorino da Feltre e Maffeo Vegio 
 cercarono di conciliare la sapienza cristiana con lo studio dei classici. Individuare con esattezza i probabili rap​porti di dipendenza di Grifone dai mestri dell’Umanesimo non è tematica di facile approccio se si tien conto soprattutto delle analogie di fondo che accomunavano le loro idee in te​ma di educazione e del fatto che queste, diffondendosi come polline nell’aria, finivano col mescolarsi e venivano facilmen​te assorbite facendo assai spesso perdere le tracce di prove​nienza.

Ritengo comunque opportuno operare almeno un rapi​do confronto fra Vittorino da Feltre e Grifone di Amelia, se non altro perché quest’ultimo ha organizzato una scuola di tipo « collegiale », per molteplici aspetti molto vicina a quel​la di Vittorino. Ebbene, la lettura della Vita Grifonis del Lau​relio, del De Victorini Feltrensis vita di Sassolo da Prato, del​la Vita Victorini Feltrensis di Francesco da Castiglione, del De vita Victorini Feltrensis dialogus di Francesco Prendilacqua, del De vita Victorini Feltrensis commentariolus di Bartolo​meo Platina 
 lascia registrare un numero assai elevato di analogie fra i modi di vivere e di insegnare dei due maestri, alcune delle quali ovviamente in comune anche a Quintilia​no. Fra le più salienti mi limito a rilevare che sia Vittorino sia Grifone insegnarono non a scopo di lucro, accogliendo anche studenti poveri che mantennero a spese dei ricchi  
; posero a base dell’insegnamento la Institutio oratoria di Quintiliano 
; esclusero dalla loro scuola soltanto i giovani ritenuti non degni per mancanza di intelligenza e per cattiva condotta 
; diedero grandissima importanza alla religione 
; ritennero dote indispensabile la bontà 
; giudicarono fonda​mentali l’esercizio della memoria  
 e l’attività ginnico-sportiva 
; accanto alle necessarie punizioni elargirono pre​mi 
; furono amanti della povertà, della frugalità, della mo​destia, della pudicizia e della carità  
; accolsero benevolmen​te la morte coscienti di aver ben vissuto 
. Sono sufficienti queste corrispondenze per attestare la sostanziale somiglian​za fra i sentimenti, gli atteggiamenti e la prassi pedagogica dei due maestri, posti ciascuno, ovviamente, su livelli di va​lori ben distinti per personalità, per sensibilità, per cultura e per freschezza di concezioni. Si può, pertanto, presumere che con ogni probabilità il maestro di Amelia si sia ispirato a Vittorino il quale, come è noto, divenne assai presto la massima auctoritas nel campo dell’educazione. Se dunque il ricordo del Laurelio relativo a Grifone è fedele, e nulla ci fa pensare che non lo sia, esso risulta ancor più interessante perché costituisce un’ulteriore testimonianza utile alla storia del Fortieben della pedagogia di Vittorino.

Ma torniamo più da vicino alla Vita Grifonis e precisa​mente alla parte in cui l’autore, secondo lo schema quintilia​neo della laus hominis ex corpore 
, comunemente seguito dalla tradizione biografica, delinea il ritratto fisico del mae​stro amerino:

Statura iusta fuit, capite raso, nigris oculis, ore paulo plenio​re; frontem vero latiorem habuit et nasum ab imo leviter adun​cum, rara supercilia. Color illi superpallidus assiduitate studendi fuit, vultus tranquillus serenusque; cetera membra teretia et ae​qualia; crurum graciitas, quae etiam circa poplites paulum infle​xa habuit; risus decens, sonora vox et expedita (f. 102r, 9 sgg.).

In considerazione dell’abbondanza di particolari finora presentati dal biografo, cui si accompagnano altri ragguagli relativi alle azioni di Grifone fra le più ordinarie nella vita di ogni giorno, come quelli inerenti alla sobrietà nel mangiare (cibi... mediocris fere et vulgaris erat quem nonnisi bis saepe semel die sumebat, f. 102r, 18 sgg.) ed al numero ridotto di ore da lui concesse al sonno (somni parcus, numquam enim amplius quam sex horas dormiebat; matutino tempore potius quam vespertino vigilabat, f. 102r, 20 sg.), nonché alla sua produzione letteraria  
 potrebbe a prima vista sorprendere l’assoluta mancanza di riferimenti ai nomi degli allievi che frequentarono la sua scuola, riferimenti ritenuti pressocché obbligatori nelle vite dei maestri  
 se non apprendessimo dal biografo che tale omissione è intenzionale in quanto il lo​ro numero sarebbe stato troppo elevato e per di più non con-facente al carattere dell’opera (Doctorum numerum qui sub eo profecerunt enarrare longum est et a re alienum, f. l00r, 17 sg.). Per noi, invece, la presenza anche soltanto di qualche nome avrebbe suscitato un interesse senza dubbio rilevante se non altro perché avrebbe offerto un contributo più circo-stanziato alla storia della vita culturale di Amelia al tempo in cui Grifone vi insegnò, se è vero come è vero, che in questa cittadina confluivano alla sua scuola giovani provenienti da ogni parte (ex Urbe totaque Italia pubes confluebat... cum un​dique ad eum concurreretur, f. 97v, 8 sgg.; e Romanis, Tuscis, Picentibus, Liguribus et tota Italia plurimos ab eo edoctos, f. l00r, 19 sg.). In altri termini, l’individuazione di alcuni suoi discepoli ci avrebbe forse permesso di venire a conoscenza che della formazione culturale di qualche personaggio a noi per altri aspetti ben noto.

Per fortuna, sulla scorta di altre fonti di informazione, al​meno tre di questi, oltre ovviamente all’autore della Vita Gri​fonis, allo stato attuale delle nostre conoscenze, escono dall’a​nonimato: Angelo, Antonio ed Alessandro Geraldini di Ame​lia 
. Che essi siano stati discepoli di Grifone lo apprendia​mo rispettivamente dalla Vita Angeli Geraldini scritta da An​tonio Geraldini 
  da alcuni versi che quest’ultimo compose in onore del maestro 
  e dalla Vita Alexandri Geraldini redat​ta dal pronipote Onofrio Geraldini 
.

Per una certa attinenza al tema di questo convegno riten​go opportuno soffermare brevissimamente l’attenzione su al​cune espressioni della Vita di Alessandro Geraldini, nelle qua​li mi sembra che si possa cogliere qualche riflesso, sia pure labile, dell’insegnamento di Grifone. Leggiamo i seguenti passi:

Alexander Geraldinus Amerinus maiorum vestigia sequutus, adolescens in patria sub Griphone philosopho educatus, omni litterarum genere abunde refertus, in Hispaniam cum Antonio fratre proficiscitur, suaque consuetudine politioribus litteris et poesi maxime imbutus (p. 229 sg.).

Ceterum dum suae virtutis et pietatis non obscurum argu​mentum praebet, erudiendae regiae proli Ferdinandi praefectus est, quo munere viginti totos annos maxima sui laude functus, reginas quatuor sanctissimis moribus et regiis ornamentis insti​tuit (p. 231 sg.).

Ubi tandem ad Indos appulit a praedicatione nunquam cessa​vit, sacris piisque moribus et institutis piebem sibi commissam erudivit... Laboris nunquam expers in civitate S. Dominici magna sanctitatis fama septuagenarius obijt anno 1525. Relictis multis lucubrationum clarissimarum monumentis in quibus non minus pius quam doctus extitisse probatur. Ea videlicet sunt:... De edu​catione nobilium puerorum lib. unus. De educatione nobilium puellarum lib. unus... De quantitate syllabaria et carminum com​positione (p. 236 sgg.).

Partendo dalla premessa secondo la quale la conoscenza della scuola di un maestro aiuta a far luce sulla formazione dei suoi allievi migliori, si può vedere, ad esempio, che Ales​sandro Geraldini, come Grifone, nutrì grandissimo interesse per la pratica pedagogica, testimoniato dalle tre opere sopra menzionate, purtroppo perdute, strettamente legate al mondo della scuola. La compilazione, poi, del De quantitate syllaba​ria et carminum compositione permette di cogliere un aspetto specifico del suddetto interesse, quello costituito dalla passio​ne per la grammatica che, per quanto concerne Grifone, il Laurelio mette in evidenza nella seguente dichiarazione: prae​cepta grammatices et pangendorum carminum legere pluribus opusculis tanta brevitate et arte complexus est ut priscorum ea de re praecepta amplius non desiderentur (f. 102v, 4 sgg.).

Non è difficile, infine, osservare come alcune locuzioni dei passi sopra riportati, oltre a documentare la fama del maestro Grifone, il cui insegnamento viene qui ricordato es​senzialmente per conferire lustro alla formazione culturale di Alessandro Geraldini, permettano di rilevare come questi ab​bia ispirato la propria esistenza agli stessi ideali che stavano alla base della vita e dell’insegnamento del suo maestro, vale a dire alla pietas e alla doctrina, testimoniate dalle espressio​ni non minus pius quam doctus (p. 236) e omni litterarum ge​nere abunde refertus (p. 229). Si potrebbe obiettare che si tratta di qualità troppo generiche ed assai comuni ai letterati dell’epoca ed in quanto tali poco idonee al fine di attestare con certezza l’influenza del maestro sull’allievo, ma tale in​fluenza prende maggior fondatezza quando si viene a consta​tare che questi stessi ideali il Geraldini, allo stesso modo di Grifone, mise al servizio non solo dei potenti, come risulta dalla frase reginas quatuor sanctissimis moribus... instituit (p. 231), ma anche dei più umili, come apprendiamo dalla noti​zia secondo la quale il Geraldini sacris piisque moribus et in​stitutis plebem... erudivit (p. 236).

E fra i più celebri personaggi che sperimentarono positi​vamente la pietas e la doctrina del nobile prelato amerino fi​gura, come tutti sanno, anche Cristoforo Colombo, il cui pro​getto, fu da questi vivamente caldeggiato 
. Non è compito mio illustrare l’apporto reale dato dal Geraldini alla realizza​zione dell’impresa colombiana; a me basta pensare soltanto che al conseguimento della doctrina ed alla pratica della pie​tas, qualità che Alessandro Geraldini mise comunque al servi​zio anche di tutta la vicenda relativa alla scoperta del nuovo continente ed al suo nuovo processo di acculturazione, con​tribuì, in prima istanza, l’insegnamento ricevuto da Grifone nella città nativa.

A questo punto, per concludere, possiamo certamente af​fermare che la figura del dotto e pio maestro di Amelia viene ora ad acquistare contorni assai nitidi, i quali connotano un vero e proprio modello di esperienza pedagogica e di sapien​za umana, religiosa e civile. La conoscenza più approfondita di questo umanista aiuta notevolmente, pertanto, a far luce anche sulla vita culturale della sua città, che grazie a lui non rimase isolata dal più vasto ed articolato panorama della cul​tura italiana, perché in questa città egli attuò una forma di insegnamento attento alle più recenti impostazioni metodolo​giche, ispirato in definitiva alle idee di Quintiliano fuse, però, in maniera armonica con le più recenti idee pedagogiche cri​stiane. Lo storico dell’educazione umanistica può così cono​scere meglio un maestro fino ad oggi quasi del tutto ignorato e dimenticato ed Amelia può coscientemente e degnamente vantare un’altra sua gloria da aggiungere a quelle a lei più care.

MASSIMO OLDONI

Alessandro Geraldini scrittore

Il reverendo Matteo Collins muore con la Bibbia in mano e Miss Silvia von Buren, sua nipote, non può far niente per impedirlo; lo ascolta dire le ultime parole: « Esseri da un al​tro mondo... Non dovete sparare; tentate di comunicare e poi sparate, se occorre. Si dovrebbe far loro capire che non ab​biamo alcuna intenzione di fare del male... Ci sono creature viventi, là dentro... Non abbiamo fatto alcun tentativo di par​lare con loro... Se sono più progrediti di noi, sono più vicini al Creatore proprio per questa ragione... », e poi, andando in​contro ai suoi uccisori, dice: « Camminando attraverso l’oscu​ra valle della morte, io non temo il male. Tu hai unto la mia testa con l’olio della benedizione, il mio cuore trabocca, e di​morerò nella casa del Signore in eterno... »; non ha più tem​po di dire altro: i Marziani lo cancellano da quella radura della campagna inglese d’un non so quando del futuro.      Quando nel 1898 Herbert George Welis racconta l’episodio, il tema è sempre quello dell’uomo che porta la Scrittura verso nuovi venuti, verso cannibali feroci come i Caribi di Guada​lupe che Alessandro Geraldini ha conosciuto e descritto nel dodicesimo e tredicesimo libro dell’Itinerarium ad regiones sub aequinoctiali plaga constitutas; ma lui non morirà così, semmai s’addormenta in eterno per la stanchezza d’una esi​stenza trascorsa a mediare fra Papato ed Impero, favorendo in ogni modo le imprese del suo grande amico Cristoforo Co​lombo, dando addosso alla fraudolenza degli Ebrei che, come Pietro Soria, gli hanno rubato duecento monete d’oro, con​fessando al Cardinale di Santa Croce che non ce la fa più, che vuol tornare in Italia, proprio lui, con il progetto della grande chiesa dedicata a Maria, dove adesso Alessandro è se​polto.    Quella chiesa non lo fa dormire: lo scrive a Carlo V, lo ripete al Cardinale Don Egidio, generale dell’ordine agostinia​no: « La mia chiesa vescovile è stata costruita con travi, ar​busti, materiale leggero, tavolati, fango, rami d’albero intrec​ciati, quasi con arte da giardiniere... », e di notte « ladri sa​crileghi » rubano « i libri sacri, gli organi e gli ornamenti de​gli altari; neppure il Corpo di Cristo è protetto dai ladri, dai rapinatori, dai Maghi, dai Negromanti, dagli Aruspici, dagli Indovini, dai Pitoni, dai Fanatici e dall’incendio portato da uomini scellerati... ». Bastano ottomila monete d’oro « per la costruzione della cupola dell’altare maggiore », ma sarà diffi​cile averle in tempo. La richiesta è del 1520, e quattro anni dopo il primo vescovo di Santo Domingo s’è addormentato per sempre, e forse senza la sua cupola.

Sembra troppo tardi per tutto. Un anno dopo, nel 1521, muore Giovanni de’ Medici, papa Leone X, destinatario d’una vicinanza affettuosa che tutta la vicenda geraldiniana confer​ma: in quella lettera del ‘20 il vescovo gli promette perfino l’eternità fissata nelle sue amate lapidi dove sarebbe riecheg​giato il glorioso nome del Pontefice romano secondo un testo che Alessandro già gli enuncia per convincerlo ad inviargli « reliquie di grandi Santi, di Santi conosciuti per il loro mar​tirio ». Quello ch’egli definisce « il mio popolo » ha bisogno d’una taumaturgia nuova che sostituisca gli Dei del Sole sui cui templi il prefetto dell’isola di Cuba Hernàn Cortes ha vi​sto sacrificare uomini e animali. Mancano solo le reliquie dei Santi, poi ai « Reverendi e religiosissimi Padri che sono nella città di Santo Domingo » Alessandro confessa il suo bisogno di aria nuova: «Desidero incontrarvi e rimanere definitiva​mente con voi »: è il 1517; quattordici mesi prima aveva am​messo di averne abbastanza delle ubbie del mondo occiden​tale: « Non avrò alcun premio eterno per quello che ho fatto nel mondo conosciuto, dove ho portato a termine tutti gli in​carichi — sicuramente importanti — datimi da grandi Re e da Principi, e dove tutti gli uomini hanno l’uso della ragione e osservano gli insegnamenti di Dio immortale... ». Di questo mondo Geraldini vuole disfarsi senza rimorsi, senza più sape​re quel che è                 «sicuramente importante», conscio del fatto che «uso della ragione» e «osservanza degli insegnamenti di Dio» non sono sufficienti a dare senso alla storia. Storia che, forse, nella progressiva intelligenza della realtà, assume per questo intellettuale così interiormente libero un connotato problematico:  «Non mi spiego per quale movimento astrale siano state date condizioni di vita così diverse fra le gen​ti.. .Non capisco come mai, per inspiegabili fenomeni celesti, Dio Onnipotente Massimo abbia fatto sì che in questa povera parte del mondo sia tutto tanto diverso ». Lo scrive all’esor​dio del secondo libro dell’Itinerarium; allora, uscendo dal tracciato dell’ironia, «Permettimi di passare il resto della mia vita con gente di cui mai si è sentito parlare, che manca di raziocinio e di saggezza, con un popolo che vive sotto un’al​tra costellazione ». In quest’accoglienza Geraldini sembra ri​trovare la fascinosa vocazione del Vangelo: « Poter addolcire con la religione la loro natura rozza per mancanza di cultu​ra, di calmare il loro spirito con l’educazione e la predicazio​ne, quello spirito selvaggio che li fa vivere come animali... », ma a questi « animali » il vescovo è devoto: «Vi prego con l’affetto più grande che mi è possibile, di servirvi di me come un fratello, di un figlio, di un vostro devotissimo servo ». Tecnica pastorale guidata da un’accorta richiesta di consenso popolare? Può darsi, ma di questo semplice ed erroneo uni​verso Geraldini va fiero al punto tale da mandare a Lucio Pucci, cardinale dei Quattro Coronati, « un gallo e una galli​na bianca con altri pappagalli e...anche le statuette degli or-rendi dei di questa gente ». I colori della Natura, gli dei scol​piti nel legno racchiudono l’anima indigena delle zone equa​toriali. Al vescovo piacciono gli alberi: gli sembra quasi più nobile quel « grosso legno di quercia » che da una parte e dall’altra sostiene « una bella tavola di avorio » sulla quale sta scritto l’editto del grande pontefice etiope Igomaisare de​dicato alla Dea Luna, ricordato nel quarto libro dell’Itinera​rium, come, nonostante tutto, lo incuriosiscono nel libro ot​tavo quei popoli dei « luoghi più interni dell’Etiopia, lontani dall’Oceano» che « adorano statue di legno », fino ad arriva​re alla grande descrizione del verde che arreda l’isola Hispa​niola dove alla bellezza si aggiunge una virtù taumaturgico​profetica: « la popolazione riusciva a prevedere la burrasca dalla cadute delle foglie degli alberi » fattori di frutti « squisi​ti  e  salutari ». Erbe, piante, alberi sono dentro gli occhi di Alessandro Geraldini, fitti come i popoli di queste sue isole del sogno, così amate e difettive, grazie alle quali la sua sen​sibilità registra accenti che sfiorano la letteratura, sempre co​sì difficile da definire tale nel vastissimo universo espressivo delle relazioni di viaggio e delle testimonianze odeporiche.

La mia scelta di un approccio epistolare per entrare nella scrittura geraldiniana non è casuale. Tutta la produzione scritta del vescovo è infatti caratterizzata da questa inclina​zione al « tu » d’un referente d’ascolto, ove si potrebbe facil​mente individuare l’abitudine del pastore predicatore, ma do​ve, in un sottile gioco interno ai testi, si fissa l’intenzione di questo scrittore di provocare un’attenzione maggiore del se​colo al quale egli si rivolge nelle differenti aree in cui è sud​divisa l’opera sua. Ai testi strettamente odeporici quali l’Itine​rarium, l’Oratio coram regem Russiae, l’ode De adventu suo ad terras Aequinoctii, il carme Dum occuparetur in urbe Sancti Dominici, si affiancano scritti ecclesiologici, come l’Epitome Conciliorum, i Summorum Pontificum Acta, gli Officia varia Sacrorum, o agiografo-ecclesiastici quali il Carmen sulla Vita Sanctae Caterinae, gli altri sulla Vita Sancti Benedicti o i Sa​crorum carminum libri viginti quatuor. Ma c’è anche tutto un versante politico e pedagogico che conferma la vocazione di Geraldini al magistero dei laici, potenti o no: nel primo caso abbiamo il Volumen orationum ad Principes Christianos pro bello contra Turcos movendo, il De iis qui funguntur a secretis Principum e il De officio Principis; nel secondo caso, quello pedagogico, annoveriamo un De educatione nobilium puella​mm, un De educatione nobilium puerorum, le Invectivae liri​cae in malam foeminam. Sullo sfondo, poi, affiora uno dei te​mi prediletti, l’archeologia e la storia di Roma antica, rac​chiuso in tre opere compendiose quali gli Elogia virorum illu​strium romanorum ab Aenea usque ad Pompeum Magnum, il De Latii et Romae laudibus e, fondamentali, i suoi Monumen​ta Antiquitatum Romanorum e veteribus inscriptionibus recol​lecta suis itineribus et studio. La frequentazione poetica è te​stimoniata, infine, dall’Ode per la madre Gratiosa, in chiusura del dodicesimo libro dell’Itinerarium, scritta in distici elegiaci e incisa su una lapide marmorea all’ingresso dell’isola detta Gratiosa « nella memoria » della madre, non lontano dal por​to dove il Vescovo attracca; sicuramente si tratta del primo testo latino in terra d’America, precedente di vent’anni le liri​che che Cristobal de Cabrera, spagnolo di Cordoba, pubblica​te in Messico nel 1540. Non so quanto sia importante che Geraldini sia stato « il primo poeta latino del mondo nuo​vo »; è comunque un primato che a tutt’oggi gli spetta, anche se altri elementi della sua attività suscitano maggiore atten​zione. Il De quantitate sillabaria et carminum compositione, per esempio, fornisce un indizio di certe attitudini filologico​grammaticali di questo intellettuale davvero engagé nel pro​prio habitat storico, sempre apparentemente promosso da comportamenti politici. Eppure, al di là del suo coinvolgi​mento personale, che occupa in modo eclatante il quattordi​cesimo libro dell’Itinerarium, fino al famoso Consiglio dei Grandi di Corte, nel gennaio 1492 a Granada, lo scrittore Ge​raldini con il suo Itinerarium lascia, nel mondo delle Colom​biadi, un complicato messaggio letterario. E qui torna la chiave epistolare diffusa ovunque nel ritmo stilistico dell’inte​ra sua produzione scritta.

Il viaggio alle terre equinoziali ha come destinatario men​tale papa Leone X: varii populi, variae insulae, variae linguae, varia sub alto coelo nationes sono la dedica orbiterracquea del vescovo al suo corrispondente; invero, non si capisce be​ne l’accostamento troppo ricercato con il Re dei Parti « che permettevano di essere avvicinati solo da chi portava loro dei doni, ma sapevano mostrare maggiore gradimento e gioia nel ricevere i piccoli omaggi dei Poveri che i grandi regali dei Principi ». Alessandro non dovrebbe dubitare della capacità d’accoglienza del suo Pontefice, ma in lui l’ubbia storica-ar​cheologica è forte, e nella lettera di dedica gli scappa questo inopportuno on-y-soit-qui-mal-y-pense. L’affetto per Leone X è, comunque, sincero: il colloquio d’esordio nei libri secondo, quarto, sesto, ottavo, decimo non può essere involontario: si tratta, semmai, d’un « tu » recuperato con armonica periodi​cità sul numero pari dei singoli capitoli. Qui la confidenza lo porta a confessare la propria incomprensione del mondo: po​polazioni stupide, popolazioni intelligenti; alcune guerriere, altre meditative; dedite al commercio o all’agricoltura; lo stu​piscono quelle genti che, senza aver avuto maestri, « dipingo​no in modo talmente reale gli oggetti da non poter credere ai nostri occhi ». Alessandro confessa a Leone X la sua convin​zione nel potere delle stelle che   « determinano destini diversi nelle diverse parti del mondo ». Forse dietro le stelle c’è Dio, ma questa diversità fra gli individui e i loro clan è anche la ragione prima d’uno sforzo d’intendere le terre che egli attra​versa, con l’accortezza di non stancare, nel racconto, il desti​natario: « Il racconto di questo mio viaggio l’ho diviso in molti capitoli per un motivo preciso: perché libri troppo lun​ghi stancano il lettore, non sono graditi, annoiano.     Ho invece cercato di divertire, di interessare, di fare in modo che i miei racconti rimanessero nella memoria di chi legge ». Per rima​nere nella nostra memoria Geraldini, come spiega al Papa, ha scelto il recupero di ogni possibile tradizione orale: uomi​ni degni di fede e non ignoranti costituiscono la sua base in​formativa per la rappresentazione « veritiera, imparziale e credibile, non inquinata da false notizie ». Re illustri, famosi Principi d’Etiopia, grandi Presuli delle varie regioni visitate, uomini famosi e di particolare importanza per il loro mondo sono la biblioteca dell’oralità geraldiniana; in più i suoi oc​chi, di lui che ha avuto cultura e maestri, che conosce la sto​ria antica e che si stupisce per altri in grado d’essere artisti senz’alcuna istruzione. La cultura del vescovo domenicano lo porta a scoprire che la creatività non sempre passa per le pa​gine d’un libro, e nel suo Itinerarium narra il progressivo ri​conoscimento d’un universo non libresco dove, tuttavia, pul​sano innumerevoli e indigene creatività.

Questo sentimento dell’antico è sempre stato un topos del​la critica su Monsignor Alessandro. Le sue tre opere antiqua​rie sulla romanità servirebbero da ideali conferme a quel gu​sto, tutto cinquecentesco, che gli suggerisce la ricorrente at​tenzione all’epigrafia monumentale, così presente nei libri dell’Itinerarium. Durante il pranzo con il re dei Sibori Alboa​ce, nell’attuale Senegal, « si parlò molto della città di Roma, del Pontefice, degli antichi Re, dei Consoli che avevano la​sciato in ogni paese grandi ricordi; si parlò anche dei Ditta​tori, delle guerre civili, del Senato e del Popolo Romano, dei grandi Imperatori di Roma, come Giulio Cesare, e dei felici tempi di Augusto, del grande Vespasiano, di Tito, di Traiano e di altri imperatori che hanno lasciato indimenticabili ricordi. Si parlò anche degli antichi edifici di Roma, dei più im​portanti templi degli Dei, delle magistrature dei luoghi santi cristiani... »: si parlò, scrive Geraldini, cioè ne parlò lui, vista la supponibile ignoranza dei suoi interlocutori in merito a ta​li argomenti. Quindi saranno state concioni antiquarie d’una esemplarità storica dove il passato avrebbe dovuto ispirare le grandezze del presente. Chi, a Parigi, non pensa ai Luigi di Francia e, banalmente, non vi si lascia andare in qualche ce​na noiosa? Ma Geraldini, nel nono libro, sembra rispondere a questo dubbio: « Io ho un vero interesse per tutto il passa​to dei popoli; ho anche grandissima ammirazione per i mo​numenti degli antichi Romani, che univano prudenza a pro​fonda saggezza; e suscitano ancor più il mio entusiasmo gli antichi busti dei Dittatori, le statue dei Consoli e degli Impe​ratori: danno il senso della dignità e della nobiltà propria dei tempi antichi, che testimoniano le battaglie svolte in tutto il mondo, le gloriose gesta di cui sono stati protagonisti, la grandezza del Lazio; molto più di quanto dicano gli archi di trionfo che troviamo nelle città a segnalare le antiche glorie, i teatri, i secolari edifici romani, splendidi e maestosi; molto più dei monumenti di marmo che sono in Europa e in Asia, fatti per ricordare sontuosamente i nostri uomini importan​ti ». Difficile non capirlo in questa parzialissima rivendicazio​ne della memoria dell’antico, ma difficilissimo anche essere d’accordo con lui. Per fortuna Geraldini stesso, senza render​sene conto, dà torto a questa apoteosi della romanità: perché di tutte le celebrate iscrizioni che cadenzano la scrittura dei primi undici libri dell’Itinerarium, trentotto in totale, soltanto dieci, nei primi due libri, si riferiscono alla Romanità; tutte le altre appartengono alle culture indigene ch’egli visita, e lo dice anche: « Alcuni possono pensare che a me stiano parti​colarmente a cuore gli antichi marmi etiopi, i monumenti, le iscrizioni con gli editti dei Presuli, i decreti dei Re, tutte le cose di questo genere ». Dal terzo all’undicesimo libro l’epi​grafia geraldiniana è epigrafia indigena: parlano presuli e pontefici, regine e sacerdotesse, parlano gli Dei del cielo, del​l’Oceano — c’è anche un Dio del Consiglio — e, poi, parlano anche statue molto prossime al Dio dei Cristiani: « Nessun segreto dei popoli, nessuna decisione dei governanti possono essere nascosti a me, Dio del Cielo... Se le cose andranno in modo diverso da quanto ho deciso, manderò malattie, guerra e fame, che ovunque porteranno rovina al paese e ai suoi abitanti. Il mio sdegno esploderà sul popolo che mi è consa​crato: io sono un Dio buono, mite e clemente; ma quando ènecessario divento cattivo, duro e vendicativo ». Sta scritto così sotto una statua d’alabastro, in Etiopia. E sotto un’altra del Dio della Sapienza, che si trova in Etiopia nella regione Ennea, Alessandro legge parole che sembrano provenire dalle sapienti statue parlanti della mitica Città di Rame:  « Tu che qui entri, guarda l’essenza delle cose: se capirai e saprai com​portarti in modo da agire sempre con giustizia, vivrai amato dal popolo e in grande armonia con tutti. Giudica i problemi senza mai eccedere, e tutto procederà in modo sicuro e senza ostacoli: sfòrzati in ogni modo di essere saggio, temi Dio, sii vicino ai buoni; partecipa in modo attivo alla vita della tua patria, evita le liti. Se ti comporterai in modo giusto e sag​gio, la tua vita scorrerà tranquilla e feconda ». Potremmo pensare che l’Itinerarium sia il racconto d’un riassetto interio​re, un globale ripensamento della storia dove dal passato esaltante delle antichità romane si accede allo stupefatto pre​sente delle saggezze indigene. Forse la geraldiniana certezza della romanità crea un’adesione entusiasta a queste presenze parlanti dove si saldano etnografia e conoscenza, rispetto del​le culture “altre” e, in conseguenza, si attua un allargamento degli orizzonti mentali. Perché questi popoli godono anche della facilità con cui sanno intendere la voce di Dio: « Fan​ciulli e fanciulle si lavano con acqua fresca, escono in aperta campagna, e si riuniscono a guardare verso il cielo per tutto il tempo in cui odono la voce divina; a loro parla un Dio del​la saggezza, riconoscente e protettore: ‘Io ricordo tutti i tem​pi della vita passata e presente. Io vedo dovunque con grande preveggenza, e ho davanti a me tutto il futuro non meno del presente ». I primi undici libri dell’Itinerarium sono questo incessante, sempre più fitto riconoscimento d’una nuova vita​lità della fede, delle fedi diverse che tengono in piedi popoli toccati dalla grazia di dei parlanti. Non esistono più gli Elio​pi allucinanti e nefasti della tradizione medievale: il viaggio iniziatico di Geraldini scopre sulle coste dell’Africa il dono di società in armonia con se stesse, a colloquio con i loro profe​ti, presuli o sacerdoti che siano. Sotto il caldo torrido, sotto l’eccezionale calore di quel sole i popoli d’Etiopia ereditano, giorno per giorno, il loro antico diritto alla storia. Gli ante​nati hanno lasciato ai posteri quella terra: « nulla è più bello del suolo natio, nulla più dolce dell’antica patria. ..Se emigre​rete in altri luoghi sarà la vostra rovina, come il nostro calo​re lo sarebbe per gente lontana e di altri paesi... Se vi trasferi​rete in altre parti del mondo, lì avverrà la fine sicura della vostra esistenza: l’atmosfera inclemente, l’ostilità delle popo​lazioni di colore diverso e di differenti tradizioni, vi mette​rebbero in stato di schiavitù... ». Così dice l’iscrizione di Igui​no, che indossava sul capo una mitria di seta bianca.

Gli interpreti che permettono a Geraldini la traduzione in latino di queste iscrizioni funzionano davvero bene per tutti i primi undici libri. Talmente bene che viene il dubbio che Ge​raldini non abbia visto neanche una di queste statue, che at​traverso l’elegante gioco d’un gusto antiquario sia egli stesso, con le sue straordinarie doti di oratore e rifacitore dell’anti​co, ad aver redatto queste iscrizioni, alternando la sua prosa con questo artificio di doppio linguaggio: il linguaggio del viaggiatore e il recupero d’un’altrimenti inafferrabile memo​ria archeologica. E se doveva esserci qualcuno a praticare questo espediente, è certo che Monsignor Alessandro sarebbe stato la persona più adatta, per cultura, partecipazione e comprensione di quelle società.

La prima parte dell’Itinerarium occupa, dunque, i primi undici libri, finisce con le vele che si alzano dalla Costa del Gambia, attraverso le Isole di Capo Verde, verso Santo Do​mingo. Nel libro terzo viviamo l’esperienza dei serpenti alati, adesso mansueti, ma che, in un tempo lontano, «si erano talmente organizzati in gruppo che gli uomini non avevano alcuna arma per distruggerli, fino a quando Gnognore, prela​to dell’Etiopia inferiore, non invocò il Dio della Salvezza che salvò la sua gente». Nel libro settimo incontriamo il potere delle donne: gli uomini si occupano delle faccende domesti​che e vivono nella schiavitù. La regina Inseena Maida della terra di Onzone ricorda, attraverso un’iscrizione, che i loro uomini sono inermi, apatici, mancano di onore e sono inca​paci d’autorità. Sarà stato l’influsso delle stelle, ma è stato necessario che le donne prendessero il potere pur di non fare come le Amazzoni che, in Etiopia, hanno ucciso i loro uomi​ni fiacchi, grassi, incolti. La sacerdotessa Conoe Attea forni​sce poi consigli per fuggire gli istinti sessuali ed arriva a pro​porre alle sacerdotesse del tempio d’indossare mutande di duro acciaio che due custodi del tempio chiudano con una chiave di ferro: « ogni volta che sarà necessario liberare il ventre, le stesse custodi — che si occuperanno esclusivamente di questo compito — le apriranno ». Cinture di castità, dun​que: e la cultura di Monsignor Geraldini non batte ciglio. L’uso che nell’Itinerarium si fa di queste iscrizioni è sempre più quello d’un colloquio con ‘voci’ epigrafiche viste in termi​ni di presenza reale: se fosse intenzionale, sarebbe un grande espediente letterario. E, a mio parere, è questo il grande espediente letterario di Geraldini: aver riversato in iscrizioni tutte le storie che la tradizione orale e i colloqui avuti gli fa​cevano giungere come racconto.

Ma Alessandro è sensibile anche alle apparizioni: gli piac​ciono gli spettri che si aggirano, nel libro decimo, nella co​smologia dell’aldilà descritta da alcuni filosofi eremiti che nelle zone isolate dell’Etiopia, nei pressi della grande città di Ammosenna, vivono soprattutto sulle montagne, alimentati da pochissimo cibo, bevendo soltanto acqua, occupati a to​gliersi ogni desiderio sessuale con erbe rinfrescanti: « fanno uso d’un tipo particolare di pioppo, adatto a estinguere com​pletamente negli uomini il desiderio sessuale ». Questi filosofi parlano con Dio, vedono il cielo aprirsi e si specchiano nelle sembianze di Lui. Nella loro cosmologia, le anime dei buoni salgono in splendore e felicità e gioia incredibile ed eterna beatitudine verso l’eccelso trono di Dio; le anime dei malvagi finiscono nelle ghignanti schiere infernali e nella « enorme voragine del Tartaro patiscono tormenti d’ogni genere ». C’è anche un purgatorio, in Etiopia: chi è stato « né buono, né cattivo » ha come punizione una « lunga peregrinazione per l’etere, lunghi voli sul mare, lunghe incursioni sulla terra »; così purificato, entrerà liberamente nel Cielo « per celeste de​liberazione del custode Osunna ». Vorremmo non dubitare che si tratti qui d’una costruzione cosmologica tutta geraldi​niana, ma quando poi nel libro undicesimo troviamo, dopo le tenebrose schiere infernali, le «schiere celesti coperte da un candido velo » che scendono in guerra accanto al Re del Por​togallo contro il fratello cattivo del Re dei Manicongoni e che « con tale impeto si scagliarono sui nemici da farli fuggire con grande terrore per ogni parte »; allora capiamo che la si​nossi etnografica dell’Itinerarium è molto più contaminata di quel che appare, fabbricata con accuratezza dallo scrittore che, mediando tradizioni orali, artifici antiquari e convinzio​ni religiose, racconta un’Africa a modo suo.

Il viaggio, il viaggio: finalmente il vero viaggio per mare comincia nella seconda parte dell’opera, i libri dodici e tredi​ci, libri dei Caribi, del terrore di Guadalupe, dove tacciono i proverbi che fino ad allora hanno punteggiato il buon senso dello scrittore:          « Tutte le cose cambiano con il passare del tempo, e cambia anche il loro aspetto iniziale », « Il passare dei secoli non solo annienta i corpi umani, ma le stesse città e ogni splendido lavoro anche se uscito da mani di maestri », « La natura è guidata da uno stimolo che viene dal cielo: è quindi molto facile tornare ai propri naturali istinti », « La caducità delle cose del mondo: di come, in breve tempo, muoiano tanti uomini negri, di come grandi città in Europa e in Asia vadano in rovina ». Su queste massime, dove non sempre riconosciamo il cultore delle cose antiche, Geraldini ha fondato alcune piccole morali tutte messe in crisi dall’in​contro con i Caribi, cannibali feroci, immaginati bestie dal​l’autore, ma poi tanto più atterrito per dover riconoscere in loro uomini, uomini come noi pur regolati da abitudini e tra​dizioni spaventose.

Nella seconda parte cambia il senso delle proporzioni emotive: il mare si fa « immenso », i cetacei « di enorme di​mensione, pesci di aspetto strano e con un orribile rostro »sono gli abitatori di questo pelago dell’ignoto, nonostante le tante rotte già percorse dai Portoghesi, nonostante le storie dell’amico Colombo. Vediamo monti di marmo bianco e ri​verberi violentissimi di molti colori. E isole, pulviscoli d’isole dovunque abitate da uomini « che di uomini avevano solo l’a​spetto, per tutto il resto erano simili agli animali ». Cambio della proporzione emotiva, ingigantita dall’avvistamento dei capodogli: « nuovi e incredibili mostri di aspetto mai visto: giravano intorno alla nostra nave, superando la pur alta pop​pa con l’orribile dorso...emettevano orribili urla, bestiali rug​giti e grandi rumori che si perdevano per l’immenso Ocea​no ». Una prosa alla John Mandeville, ma Geraldini dimostra di conoscere poco le teratologie medievali dei libri monstro​rum, tutta la sua cultura dell’antico sembra ignorare le lette​rature odeporiche e teratologiche del Medioevo fantastico.

 Poi, gigantesche scene preparano giganteschi incontri con i terribili Caribi. Su questo popolo, la cui crudele e innocente tradizione antropofaga esprime pur tuttavia una cultura, Alessandro carica tutto il male della storia, tutto il bestiale umano che occupa due libri, di fronte ai quali le sole rispo​ste di fuga sono i ricordi dell’Isola Gratiosa, la memoria del​l’amico Colombo e, infine, l’incontro, nel 1520, con le sponde della sua Santo Domingo dove « gli edifici alti e belli sono costruiti come in Italia, e il porto può addirittura ospitare tutte le navi d’Europa; le strade sono larghe e dritte, così che le vie di Firenze non sono neppure paragonabili ad esse ». Il viaggiatore è visibilmente emozionato, ma anche chiaramente confuso. S’è dimenticato la sua Roma antica e confronta l’ur​banistica domenicana con la più difficile urbanistica medie​vale. Un vero e ottuso antiquariato gli mette in bocca perfino qualche contraddizione, perché scopre che i Caribi sono « una stirpe antica, che aveva dato uomini famosi per il loro coraggio e per le grandi imprese compiute in queste terre, e che i riti dei loro antenati erano stati conservati dai discen​denti ». Ma non era forse questo l’insegnamento di qualche iscrizione etiope che adesso Geraldini non ricorda più? Spiazzato da tante contraddittorie presenze, incapace d’inven​tare una statua che nessuno ha mai visto e ai piedi della quale spacciare una iscrizione magniloquente e didattica, lo scrittore decide di entrare in scena con l’autorità del battez​zatore: « Popoli, osservate i nostri tempi... Uomini, osservate gli orrendi delitti che in ogni luogo si compiono!...Beati gli animali feroci, che in tutto il mondo rispettano la propria razza, che hanno pietà dei loro simili, che non si nutrono della carne che proviene dallo stesso seme... », e giù una tira​ta contro la ferocia degli indigeni: ricorda i Druidi, i Ciclopi, la mensa di Tieste e le feroci azioni di Tereo e il figlio lii mangiato dalla bocca del padre. A chi è destinato il discorso fatto mentre la nave prende il largo dalla Guadalupa? Quali ascoltatori avrebbero potuto interloquire a queste parole? Fi​lippo Pigafetta, costruendo a tavolino il suo Reame del Con​go, non fabbrica zeppe d’iscrizioni e discorsi; Fernao Mendes Pinto, nelle sue pur cinquecentesche Peregrinazioni, si astiene dal convertire i Corsari. Invece qui si fanno incontro le Isole Vergini, appaiono nuovi cannibali; Geraldini tentenna, pur continuando a scrivere, ma trova il tempo d’una pausa, d’una memoria che lo rinfranchi. È il libro quattordicesimo, terza parte dell’Itinerarium con il personaggio di Colombo a tutto tondo e, fra le righe, l’intervento in prima persona del Vesco​vo. Un proverbio l’aiuta: « I cattivi sono nemici dei buoni, disprezzano ciò che i grandi uomini fanno; la cosa che più odiano è vedere compiere grandi azioni, quando essi nulla sanno fare che sia degno d’essere ricordato »: e così sono li​quidati tutti gli avversari del ligure Ammiraglio.

Il
quindicesimo e sedicesimo libro chiudono l’Itinerarium. È la quarta, ultima parte dell’opera. È il mondo incantato dell’Isola Hispaniola, la dolcezza di Haiti allaga il provato sentimento etnico dell’autore. Come Dio, grazie agli uragani, fa piazza pulita dei dissoluti e dei licenziosi, ci sono zone del mondo che servono a Dio per attuare benevole coabitazioni fra individui e ambiente. Nella Marsica, in Italia, c’è un luo​go dove le vipere fuggono gli uomini o, addirittura, si lascia​no prendere in mano, quasi a giocarci. In Africa, nella regio​ne degli Psilli, gli abitanti possono uccidere con tranquillità i loro minacciosi lucertoloni, mentre il Basilisco va errando per le aride terre (e anche qui Geraldini perde una straordi​naria occasione mitologica; che conosca davvero solo le sto​rie dell’antica Roma?); così è Haiti. L’aiuta ancora una mas​sima convinzione: « Ci sono cose che non possono essere ca​pite durante l’arco della vita di un uomo e nessuno le crede​rebbe, se non le vedesse con i propri occhi ». Sembra l’ultima frase di Batty, il replicante di Blade Runner: « Io ho visto co​se che voi umani non potreste immaginare. Navi da com​battimento in fiamme al largo dei bastioni di Orione; e ho vi​sto i raggi Gamma balenare nel buio vicino alle porte di Tann​hauser... Tutti quei momenti andranno perduti nel tempo come lacrime nella pioggia. È tempo di morire…». Ma Geral​dini, ormai alle ultime fasi della sua esistenza, vuole anche dare sfogo alle sue detestazioni e, rivolgendosi a Leone X, ri​corda che «gli scellerati personaggi che hanno infierito con​tro uomini innocenti, inermi, che vivevano secondo le leggi della natura, arrivano tutti nelle Chiese Cristiane, diventati improvvisamente uomini pii, santi, giusti e religiosi ». E’ una buona frase, un’ottima ragione per occuparsi di questo suo mondo lontano.

L’Itinerarium finisce così, con l’accento ancora epistolare d’uno scrittore che per essere pienamente individuabile an​drebbe confrontato con l’ingannevole mare della letteratura di viaggio che quasi sempre letteratura non è, bensì relazio​ne, registrazione di storie, racconto diaristico o epistolare di esperienze vissute e narrate senza preoccuparsi, se non in ra​rissimi casi, d’inventare un linguaggio nuovo, una rappresen​tazione alternativa dell’esistenza e dei suoi simboli, primissi​mo degli elementi che fanno diventare qualcosa di scritto un prodotto letterario. Qui i contenuti più o meno reali preval​gono sul progetto dell’autore. Quando, nel 1539, Galeotto Cei, mercante fiorentino, sbarca a Santo Domingo non registra nel suo Viaggio e Relazione delle Indie la permanente presen​za del primo vescovo dell’Isola. Ma Galeotto scrive in un per​sonalissimo e straordinario volgare: è uomo pratico e d’azio​ne, eppure, per tanti versi, più scrittore del mitografico viag​giatore cinquecentesco che l’ha preceduto su quelle sponde di Santo Domingo. Geraldini scrive in latino, in un latino, pe​dante e artificioso. Perché? Il suo destinatario ecclesiastico, i suoi possibili interlocutori in Europa, tutti ecclesiastici, vole​vano il latino. Forse lo voleva anche la sua archeologica ​ ossessione di romanità. Ma questo è tutto da chiarire. Pietro Martire d’Anghiera, con il suo De orbe novo, sembrerebbe aiutarlo, ma Pietro è davvero un pessimo scrittore, nemmeno provvisto di quel senso relativo delle cose e di quel sincerissi​mo amore per il nuovo che Geraldini, liberandosi dai guasti dell’Europa, scelse di vivere dentro il mondo indigeno, felice e crudele, che l’accolse.
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Alessandro Geraldini e la tradizione manoscritta dell’  « Itinerarium ad regiones sub aequinoctiali

plaga constitutas »

La tradizione manoscritta della principale opera di Ales​sandro Geraldini: « Itinerarium ad regiones sub aequinoctiali piaga constitutas » va inserita in un più ampio contesto anali​tico teso a ricostruire, per quanto possibile, l’intera opera let​teraria dell’Autore. Una tale impostazione metodologica im​pone, quindi, di tentare di delineare il contesto nel quale il Geraldini letterato ed umanista operava ed i rapporti che era andato via via instaurando con altri personaggi di rilievo del suo tempo. La mancanza di fonti dirette, precise ed esaustive sulla sua vita e le scarse notizie sulle sue opere rendono an​cor più preziose quelle indirette che ci consentono di indivi​duare e conoscere ambienti e persone da lui frequentati. Solo alla luce di una siffatta analisi si potrà esaminare la tradizio​ne manoscritta della sua opera ed in senso più generale l’am​biente culturale nel quale questa si sviluppò e circolò.

Alessandro Geraldini, primo vescovo residente della dioce​si di Santo Domingo, nacque ad Amelia nel 1455 
.   Nei primi  anni della sua adolescenza egli ricevette una profonda istru​zione classica dal maestro Grifone, definito « il Quintiliano di Amelia ». Questo personaggio è rimasto a lungo sconosciuto. Gli studi condotti dal prof. Donnini 
 hanno ora riportato alla luce la sua complessa personalità e cultura ed hanno eviden​ziato i profondi rapporti che egli ebbe con l’ambiente cultu​rale romano e con altri umanisti di spicco che operavano in quella sede: Lorenzo Valla, Gaspare da Verona e Pietro Oddo da Montopoli.

L’aver riportato alla luce in modo nitido i contorni della personalità dell’erudito Grifone ed il suo ruolo nella prepara​zione culturale degli allievi, consente di rileggere la figura di Alessandro Geraldini oltre che in chiave politica, diplomatica e religiosa anche in quella culturale ed umanistica. Le fonti relative alla sua vita rimangono, pur dopo gli approfonditi e recenti studi sul personaggio, scarse, scarne e forse insuffi​cienti per ricostruire la sua complessa personalità. Dopo al​cuni anni, trascorsi alla scuola del maestro Grifone, nel 1469 
  Alessandro seguì il fratello Antonio, protonotario apostolico 
  in Spagna, presso la corte dei Re Cattolici, ove rag​giunse un altro membro della famiglia: Angelo, uomo di pro​fonda cultura e di grandi capacità politiche, al quale in più occasioni vennero affidati difficili e delicati incarichi diplo​matici da parte di sovrani e pontefici  
. Inizialmente Alessandro si dedicò alla vita delle armi, combattendo contro i Por​toghesi, che invadevano l’Africa spagnola. In seguito abbrac​ciò la carriera ecclesiastica, continuando però sempre a colti​vare i propri interessi umanistici e letterari che gli consenti​rono si ottenere grandi onorificenze quale quella di poeta laureato e di precettore delle figlie minori dei Sovrani  
.

Dell’attività di Alessandro in quegli anni non si conosce molto. Dalla vita, scritta dal pronipote Onofrio, apprendiamo che egli accompagnò il fratello Antonio in diverse missioni diplomatiche. Risalgono infatti a quel periodo alcune amba​sciate compiute a Firenze presso i Medici ed a Roma presso il pontefice Innocenzo VIII  
. In tali occasioni i due fratelli Geraldini entrarono in contatto con gli ambienti culturali delle corti europee, presso le quali erano accreditati. Così ac​cadde anche in occasione della missione diplomatica che An​tonio — ed è verosimile ritenere anche Alessandro — svolse a Firenze. 

In quella occasione conobbero il nutrito stuolo di letterati ed umanisti che frequentava la corte dei Medici, tra i quali vanno ricordati Ugolino Verino ed il figlio Michele. L’amici​zia che legò Antonio ed Alessandro Geraldini a questi ultimi trova conferma nel rapporto epistolare che si instaurò tra lo​ro in quegli anni .
  Il legame che cementò tale rapporto ap​pare tanto profondo che nel 1487, alla morte dell’appena di​ciottenne Michele, delicato autore di un libretto di distici d’a​more, Antonio ne scrisse l’epitaffio funebre ed Alessandro, come del resto molti altri letterati, inviò una lettera consola​toria al padre 
. Quando nel 1489 venne a mancare Antonio, il Verino lo rimpianse in una lettera indirizzata al giovane fratello Alessandro 
.

Non meno ricche di proficui contatti culturali dovettero rivelarsi le successive missioni diplomatiche che Alessandro effettuò alla corte pontificia, prima quale ambasciatore di Margherita d’Austria e di Massimiliano, poi quale legato pon​tificio dello stesso Leone X. Agli inizi del Cinquecento, infat​ti, Roma era divenuta centro della cultura europea 
. In con​comitanza con una iniziale crisi politica di Firenze e Napoli, la città si era andata gradualmente affermando quale princi​pale polo rinascimentale e ad essa, come diceva il Geraldini, « Excelsa omnia a toto orbe ingenia confluxere ». Lo sviluppo della vita artistica e culturale ebbe il suo trionfo proprio con Leone X. L’elezione al soglio pontificio di Giovanni Medici, figlio di Lorenzo il Magnifico, aveva fatto nascere grandi spe​ranze tra gli umanisti di tutto il mondo. Fin dai suoi primi atti, infatti, Leone X aveva dichiarato di voler attirare a Ro​ma i maggiori artisti e letterati. Nel quadro del suo generoso e munifico mecenatismo, rientravano le nomine a segretari pontifici di due famosi latinisti quali Bembo e Sadoleto. A ta​le strategia concorrevano anche le nomine dei diplomatici che all’epoca di Leone X erano quasi sempre uomini insigni nel campo intellettuale 
. In quel periodo furono attivi, pres​so la curia romana, nutriti gruppi di artisti, letterati ed uma​nisti dediti allo studio dei classici ed alla raccolta di reperti dell’antica Roma. Si svilupparono cenacoli di grande presti​gio e circoli letterari quale quello di Alberto da Carpi.

Il conte Alberto III Pio, nipote di Giovanni Pico della Mi​randola, discepolo ed amico di Aldo Manuzio, ebbe profondi rapporti con i più eminenti personaggi della cultura dell’epo​ca 
. La sua ricca biblioteca, nota tra gli uomini colti del tempo, raccoglieva testi delle più diverse tendenze letterarie e filosofiche 
. Uomo di grande impegno filosofico, dottrinario e teologico, — di lui si ricorda una famosa querelle contro Erasmo e molte altre opere letterarie 
 — ebbe anche un profondo legame con il mondo umanistico romano e curiale.Fin dal 1508, infatti, venne nominato ambasciatore di Massimi​liano d’Austria e del re di Francia presso la corte romana ed in seguito legato pontificio presso Francesco I, re di Fran​cia 
. Tra il Geraldini ed il conte Alberto dovette nascere, forse proprio nel grande cenacolo rinascimentale della corte di Leone X, un rapporto di amicizia e di stima. È quanto si ricava da una medita lettera che nell’aprile del 1519 Alessan​dro, in procinto di partire per la sua nuova diocesi america​na, indirizzava all’amico 
. Nella lunga epistola, quasi un memoriale, egli ricordava un soggiorno a Carpi durante il quale aveva avuto modo di apprezzare la bella e famosa bi​blioteca, istituita dal conte e « quaedam Romana seculi mo​numenta in atrio tuo a te constituta cum incredibile gaudio conspexi ».

      In diversi passi il Geraldini mostrava di apprezzare le doti umane e spirituali del conte, nonchè di condividere profon​damente gli interessi culturali che questi coltivava. Promette​va quindi « ego omnia variarum provinciarum monumenta, que per Aeuropa excerpsi, omnia que sub alio orbe admiranda se aperient ad te mittam ». Il rapporto d’amicizia tra i due personaggi doveva essere così profondo da consentire al Ge​raldini uno sfogo personale nell’imminenza della partenza. Egli confidava all’amico che era sua intenzione fermarsi pres​so la sede americana solo tre o quattro anni. Si prefiggeva in quella missione due scopi ben precisi:edificare la prima cat​tedrale del Nuovo Mondo e dedicarsi alla organizzazione ec​clesiastica della propria diocesi. Una volta realizzati i propri progetti, egli intendeva fare rientro a Roma, culla della civil​tà, di incomparabile valore simbolico sia nel campo culturale che in quello spirituale. Ma i grandi centri del Rinascimento italiano non costituivano per Alessandro Geraldini le uniche opportunità di incontro con la grande cultura europea. In quegli anni, infatti, anche la corte spagnola era andata atti​rando grandi letterati, famosi umanisti, cronisti e poeti. All’e​poca dei Re Cattolici ed in particolare a partire dagli anni Ottanta, la corte era divenuta uno dei centri di maggior pre​stigio ed attrazione per gli uomini colti di tutta Europa 
. Determinante in tale fioritura fu il ruolo della regina Isabella che tra l’altro volle, quali precettori delle proprie figlie, noti umanisti come appunto i Geraldini 
. Tra i vari personaggi ricordiamo Pietro Michele Carbonell e Pietro Martire d’An​ghiera.

Pietro Michele Carbonell, illustre storico, umanista e poe​ta catalano operò nell’ambito della corte catalano aragonese già sotto Giovanni Il d’Aragona, che lo nominò archivista reale, carica riconfermatagli poi da Ferdinando il Cattolico, che gli conferì anche l’incarico di scrivano del Re.

La sua opera tanto in versi che in prosa non appare di gran valore letterario ma il suo desiderio di imitare gli uma​nisti italiani, la sua grande attrazione per quel mondo cultu​rale lo rendono un personaggio rappresentativo dell’Umanesi​mo catalano.

       La sua opera di maggior prestigio furono le Croniques de Espafia, testo di grande rilievo anche perchè basato diretta​mente sulle fonti documentali dell’archivio 
. Il suo grande interesse per l’Umanesimo lo portò ad avere rapporti episto​lari con diversi uomini di cultura e ad avvicinare e conoscere Antonio ed Alessandro Geraldini. Entrambi, infatti, facevano parte del cenacolo di umanisti presenti alla corte dei Re Cat​tolici. Tale presenza a Barcellona riveste un grande interesse per gli studi sui rapporti tra Umanisti catalano-aragonesi e italiani. Carbonell intrattenne con i Geraldini rapporti di tipo letterario oltre che di amicizia, raccogliendo in diversi testi gli epigrammi ed i versi che chiedeva gli venissero dedicati. A testimonianza del loro comune interesse per la poesia e del​l’amicizia, che li dovette unire, restano alcuni brevi componi​menti in versi ed epigrammi che Alessandro Geraldini dedicò al Carbonell e che questi mostrò di apprezzare molto copian​doli ripetutamente 
 e raccogliendoli in un suo manoscritto dal contenuto molto eterogeneo noto con il titolo di « Adver​saria 1492. Codex epigrammata epistolas et alia quamplunima continens » 
.  In questa opera, oltre ad alcuni epigrammi del Geraldini ed all’epitaffio che il poeta amerino scrisse per la morte di Gratia, moglie del Carbonell
  sono trascritte dal​l’umanista catalano frammenti di opere classiche, danze cata​lane, epigrafi latine, epigrammi, trattati su diversi argomenti e secondo una delle principali caratteristiche del tempo, una corrispondenza letteraria.

Altro personaggio di grande rilievo morale e culturale, presente in Spagna in quegli anni, era Pietro Martire d’An​ghiera. La comune provenienza italiana unì indubbiamente in modo profondo i due umanisti e per Pietro Martire fu di grande sollievo e conforto trovare a corte i due Geraldini 
. Il rapporto con Alessandro fu affettuoso e fraterno, tale si di​mostrò nelle due lettere indirizzate al giovane amico di Ame​lia, l’ultima delle quali venne scritta in occasione della morte di Antonio, avvenuta nel 1489. L’autore, nel tentativo di con​fortare l’amico per la grave perdita, sottolineava come tale evento gli avrebbe consentito di vivere non più sotto tutela, ma rendendosi responsabile ed artefice del proprio futuro. In quella occasione egli riconosceva ad Alessandro talento e capacità 
.

      Dopo la morte di Antonio, Alessandro rimase alla corte dei re Cattolici con importanti incarichi. Già precettore delle figlie minori dei Sovrani, venne nominato cappellano mag​giore dell’infanta Caterina, acclamato poeta laureato ed infine                « maestresala» della stessa regina Isabella 
. Nel 1496 fu eletto vescovo di Volturaria Irpina e di Monte Corvino 
. Ne​gli anni successivi svolse una intensa attività diplomatica presso le più prestigiose corti d’Europa 
, accanto alla quale però continuò sempre a coltivare i propri studi, dedicandosi alla stesura di molte opere letterarie di vario genere.

Col trascorrere degli anni tale impegno si fece sempre più intenso e struggente. In altra sede avevamo analizzato i pre​parativi politici e diplomatici posti in essere dal Geraldini, lungo l’arco di circa un anno tra il 1518 ed il 1519, in vista del viaggio che lo doveva portare alla sua nuova sede episco​pale di Santo Domingo 
. Egli non trascurò però, nell’immi​nenza della partenza, anche un altro importante ambito della propria poliedrica attività: quello di letterato.Scrivendo all’a​mico Alberto Pio «hominem doctrina et genere magnum » il Geraldini gli rivolgeva alcune preghiere in merito alla propria produzione artistica. Chiedeva che, unitamente a Lorenzo Pucci, cardinale dei Santissimi Quattro 
, esaminasse ed emendasse « tenua quedam opere ingenij mei monumenta ». Lo invitava infine a fare in modo che i lavori ritenuti degni di onore venissero divulgati « curabis ut labores Alexandri tui evulgentur » 
.

Si ritiene che la divulgazione a cui faceva cenno il Geral​dini si riferisse alla possibilità di pubblicare e stampare le proprie opere. Una richiesta in questo senso al conte Alberto non deve destare meraviglia dal momento che Alessandro do​veva ben conoscere gli accordi intercorsi negli anni preceden​ti tra il conte ed Aldo Manuzio per una società editoriale 
 poi non andata a buon fine. Della sua produzione, infine, egli forniva un sommario elenco: Libellum variarum epistolarum; Opus Conciliorum a prima fidei nostre institutione ad nostra usque tempora cum summo studio recollectum; Vitas pontifi​cum Maximorum; Multas et varias Principes (sic) orationes; Pro bello in gentem Turcarum movendo libellum; Multarum odarum opuscolum; De institutione nobilium puellarum, al quale aggiungeva un’ultima opera la cui stesura avrebbe ter​minato nella sua diocesi americana ed il cui testo avrebbe fatto pervenire all’amico, tramite un familiare: Diego        « qua​sdas invectivas contra meum morem scriptas, ab ipsa plaga equinoctji per eundem Didacum ad te mittam ».

L’elenco riportato nella medita lettera al conte di Carpi ri​sulla meno ricco rispetto ad altri reperiti sia in fonti archivistiche 
 che in testi editi, tra cui la vita di Alessandro, a cura del pronipote Onofrio Geraldini de Catenacci 
.  Solo per al​cune di queste opere però è stato possibile reperire i relativi codici, con un testo molto spesso incompleto o frammenta​rio. Alcuni poemi in versi ed epigrammi sciolti sono conser​vati presso diversi depositi spagnoli 
. Presso la Biblioteca Angelica di Roma è conservata una copia seicentesca della « Oratio Alexandri Geraldini Episcopi coram rege Russiae habi​ta » 
 che ritengo di poter identificare con il      « Pro bello in gentem Turcarum movendo libellum» di cui parla lo stesso Geraldini all’amico conte di Carpi, riportato invece dal nipote Onofrio nell’edizione del 1631 con il titolo di « Pro bello contra Turcas movendo ». Dei  « Vitas Pontificum Maximorum », indicati nell’epistola dallo stesso Geraldini, riconducibili vero-similmente ai « Summorum Pontificum Acta », di cui si ha notizia sempre dal nipote Onofrio, sono stati reperiti tre co​dici: il « Vitae Summorum Pontificum usque ad Paulum II », della Biblioteca Ambrosiana di Milano 
; l’ «Historiarum Summorum Pontificum Alexandri Geraldini », conservato a Londra, presso Robinsons Trust 
 ed il « Summorum Pon​tificum Acta », codice cartaceo del XVI secolo conservato presso la Biblioteca Vaticana 
. Della       « Vita S. Alberti », altra opera di Alessandro Geraldini, di cui l’autore non fa però menzione nella lettera al conte Alberto, scritta verosimilmen​te nel 1499, non è stato reperito alcun codice. Il suo testo ci è però pervenuto nell’Italia Sacra di F. Ughelli, tratto a suo dire « ab ipso autographo hic exhibemus quod nobis olim bon. me. Onuphrius Gerardinus accomodavit » 
.

Più ricca invece risulta la tradizione manoscritta dell’ «Iti​nerarium ad regiones sub aequinoctiali plaga constitutas ». Questa opera, dedicata al pontefice Leone X 
 dovette essere verosimilmente composta tra l’agosto del 1519, data della partenza del Geraldini da Siviglia, con la quale si apre il pri​mo libro della cronaca ed il 19 marzo del 1522, data apposta alla fine del testo, che però non sembra tenere conto della morte, avvenuta il primo dicembre 1521, del pontefice a cui l’opera era dedicata.
 Quando e come l’Itinerarium sia giunto in Italia non è da​to sapere con precisione, dal momento che il Geraldini, pur desiderando vivamente far rientro in Italia, mori invece a Santo Domingo il 7 marzo 1524. È verosimile quindi ritenere che egli avesse affidato la sua opera a qualcuno che poi avrebbe fatto rientro in Italia. Nel 1523 il nipote Lucio, come apprendiamo dallo stesso vescovo, si trovava presso la curia romana per tutelare gli interessi della diocesi americana ed a lui, quindi, egli avrebbe potuto affidare l’opera 
.

Nella lettera del 1519 al conte Alberto di Carpi, il Geraldi​ni indicava, però, come proprio emissario di fiducia, per la consegna all’amico di una opera di invettive, ultimata nella sua nuova sede episcopale,uno dei familiari inviato a Santo Domingo quale rappresentante: Diego 
 definito la persona più fidata, di lunga e comprovata integrità ed a lui tra tutti i parenti la più cara 
. Verosimilmente il Geraldini affidò il proprio « Itinerarium » a questo familiare affinchè lo ripor​tasse in Italia e lo consegnasse al conte Alberto, depositario delle proprie volontà, circa la produzione letteraria. Diego tornò in Italia probabilmente insieme ad Onofrio Geraldini, altro nipote di Alessandro, rientrato nel 1526
.
Non si hanno invece elementi per ricostruire la storia del codice una volta in Italia.Non è possibile quindi stabilire se venisse consegnato alla Famiglia Geraldini, come fa ritenere il pronipote Onofrio 
 o se fosse pervenuto nella disponibilità del conte di Carpi Alberto,  ipotesi questa meno probabile dal momento che nel 1525 la contea era stata occupata da Carlo V ed Alberto era passato al servizio di Francesco I re di Francia.La cronaca del viaggio alle regioni equinoziali, de​dicata ad un pontefice ormai scomparso ed affidata, forse, al​la benevolenza di un amico ormai oltralpi, non dovette in​contrare favore ed interesse da parte del mondo culturale e letterario italiano. Nè d’altra parte sarebbe potuto essere al​trimenti dal momento che, se si deve prestar fede all’erudito Pompeo Mongallo da Leonessa, che intorno alla metà del Cinquecento tradusse 1’Itinerarium in italiano, l’opera giaceva mal conservata e del tutto sconosciuta in « fragmenti scritti in carte spezzate senz’ordine alcuno » 
. Si deve quindi ritenere che in quella sinecura il testo originale dell’ « Itinerarium »dovette essere dimenticato.

L’opera restò infatti inedita per più di cento anni dopo la morte dell’autore. Solo nel 1631, un pronipote di Alessandro, Onofrio Geraldini de Catenaccii, diede alle stampe il testo, dedicandolo al cardinale Francesco Barberini, nipote del pon​tefice Urbano VIII, gran mecenate soprattutto nel campo de​gli studi storici, fondatore della ricchissima Biblioteca Barbe​riniana, personalità di indubbio rilievo a Roma in quegli anni con il proprio cenacolo, riunito in una Accademia presso la quale aveva chiamato i più dotti ed eminenti scrittori, di cui faceva certamente parte anche Onofrio.  

L’edizione dell’ « Itinerarium », a più di un secolo dalla morte dell’autore, non significa però che l’opera non possa aver avuto una sua circolazione, seppur in ambito limitato, sotto forma di copia manoscritta, anche in un periodo prece​dente alla data della stampa. A tale produzione si riferiscono certamente i sei codici da noi reperiti presso Archivi e Biblio​teche italiane e straniere.

Due di questi ci hanno tramandato l’opera tradotta in ita​liano: il codice membranaceo del secolo XVI conservato a Londra presso la British Library 
 e quello cartaceo miscella​neo, sempre del XVI secolo, conservato presso la Biblioteca Nacional di Lisbona  
 tempi di consegna di questa relazio​ne non ci hanno consentito di esaminare in modo approfon​dito i relativi microfilms. Non è stato quindi possibile colla​zionare i testi in italiano con le versioni latine dell’opera. In seguito ad un pur sommario e rapido controllo si può co​munque affermare che i due codici in italiano riportano il te​sto dell’« Itinerarium », tradotto in volgare da Pompeo Mon​gallo da Lionessa, nella seconda metà del XVI secolo,di cui forse il testimone portoghese potrebbe essere l’originale.

Del testo del Mongallo si sono perse le tracce nel 1894, a seguito della sua vendita a Jeronimo Ferreira das Neves, un brasiliano ma residente a Lisbona appunto 
. Tale particola​re coincidenza fa avanzare l’ipotesi o che il codice della Bi​blioteca Nacional sia proprio la traduzione del Mongallo o che sia una copia che ne discende direttamente. Non si cono​sce invece, per ora, la storia del codice londinese, che faceva parte della ricchissima biblioteca di Robert ed Edward Harley, vissuti tra il 1661 e il 1724, i quali andarono raccoglien​do, in giro per l’Europa, un gran numero di libri e mano​scritti. L’« Itinerarium » risulta, dalla documentazione familia​re, acquisito alla biblioteca Harley il 17 aprile 1722
 . Non si conoscono, tuttavia, di questo codice nè l’epoca nè l’ambiente culturale nel quale venne prodotto.

Più ricca, invece, risulta la tradizione manoscritta della versione latina dell’« Itinerarium », della quale ci sono perve​nuti quattro codici. Il primo è stato reperito presso il fondo Ottoboniano
 il cui nucleo originario risale alla metà del 1500 e che si andò via via arricchendo con il recupero e l’ac​quisto di molte biblioteche di varie famiglie romane e non. Tra le altre si ricordano volumi provenienti dalla biblioteca di Alberto conte di Carpi, amico del Geraldini appunto, quella del cardinale Sirleto e della famiglia Altemps. La maggior parte del materiale venne raccolto da papa Alessandro VIII Ottoboni, alla fine del Seicento. Tra il 1740 ed il 1745 gli ere​di di papa Ottoboni vendettero a Benedetto XIV, per la Bi​blioteca Vaticana, la sezione manoscritti della biblioteca di famiglia 
. Il codice dell’ «Itinerarium » si trovava tra queste opere in una lista di duecentosettantasei volumi definiti, al​l’atto della vendita: «codici politici Ottoboniani interessanti la Santa Sede ».

L’Ottoboniano Latino 2198 è un codice cartaceo di ses​santotto fogli numerati, più cinque non numerati e contrasse​gnati in epoca moderna da lettere, che l’Inventarium Codices Ottobonianorum Latinorum definisce « exaratus saeculo XVI»
.

Il codice miscellaneo contiene una copia dell’ «Itinerarium ad regiones sub aequinoctiali », articolata in sedici libri ed una praefatio come l’edizione, più tre lettere contenenti « nonnulla ad Gentem Geraldinam pertinentia » 
. La prima epistola, indirizzata da un anonimo al « clerico Amerino Vittorio Geraldini », che non siamo purtroppo riusciti ad identifi​care, riporta una parziale genealogia della famiglia amerina, con particolare riguardo ed attenzione ad Angelo, Bernardi​no, Alessandro, Antonio e Francesco, vissuti tutti tra la fine del XV e la prima metà del XVI secolo 
. Seguono le copie di due lettere di Ferdinando II re d’Aragona, del 15 e del 25 dicembre 1473, di cui si fa menzione nella lettera a Vittorio Geraldini, nelle quali il Sovrano decantava le glorie ed i me​riti della famiglia cominciando da Angelo, illustre diplomati​co 
. Il codice miscellaneo, così come è pervenuto sino a noi, si deve essere costituito successivamente, anche se di poco, alla compilazione della copia dell’ «Itinerarium », che doveva essere in origine un codice a sè stante. Tale convinzione emerge dall’esame dei fogli non numerati che precedono l’o​pera. Dopo quelli della lettera a Vittorio Geraldini, contrasse​gnati dalle lettere B e C, ve ne è infatti uno bianco su cui è però visibile l’impronta lasciata dall’inchiostro utilizzato per l’intestazione che compare nel primo foglio contrassegnato dalla lettera A. In origine quindi l’Ottoboniano Latino non doveva contenere la suddetta lettera che venne quindi inseri​ta in un secondo momento. Tale operazione comunque dovette realizzarsi in tempi relativamente brevi, dal momento che la filigrana della lettera a Vittorio, un palmipede inserito in un cerchio, compare anche nella maggior parte dei fogli dell’ «Itinerarium ». Negli ultimi fogli del codice la filigrana cambia: è infatti riprodotto un leone rampante con un ramo tra le zampe inserito in un cerchio 
.

Passando all’esame delle scritture, presenti nel codice, si ritiene debba trattarsi della bastarda italiana, inaugurata dal milanese Giovanni Francesco Cresci, scrittore della Cappella Sistina e della Biblioteca Vaticana, il quale pubblicò nel 1560 un’opera intitolata « Esemplare di più sorti di scritture » con cui proponeva l’introduzione di una nuova corsiva cancellere​sca, che si andò rapidamente affermando come scrittura delle cancellerie, delle segreterie e delle persone colte. La scrittura risulta fortemente inclinata e riccamente legata, caratterizza​ta da un modulo piccolo e tondeggiante delle lettere. Le aste sono alte e ricurve, la e è scomposta in due tratti, la h è fusa in un solo tratto mentre si affaccia la r di forma moderna tonda 
. All’interno del codice, nell’ambito dello stesso tipo di scrittura, si rilevano alcune differenze che confermano le mani diverse: la lettera a Vittorio Geraldini ha infatti un mo​dulo molto più piccolo, un tracciato più calligrafico che la fanno ritenere il prodotto di una segreteria. Il testo del1’ «Iti​nerarium» presenta invece una versione della bastarda italia​na più corsiveggiante ed aerea. Di una terza mano, infine, ri​sultano le copie delle lettere di Ferdinando II.

Per quanto riguarda la datazione del codice Ottoboniano Latino, così come ci è pervenuto e delle singole opere che lo compongono, si ritiene che la copia della cronaca di viaggio possa risalire agli ultimi decenni del XVI secolo, mentre la lettera a Vittorio Geraldini e forse la costituzione stessa del codice risalgono verosimilmente ai primi anni del Seicento. Elementi per tale datazione vengono forniti dalla lettera stes​sa ove il destinatario viene definito: « cardinalis Sancte Severine olim nunc Sanctissimi Domini Nostri familiari».
  Si ritie​ne di poter identificare nel cardinale di Santa Severina Giulio Antonio Santoro, noto appunto con tale titolo, personaggio di rilievo della Curia Romana, morto nel 1602 
.

Il secondo codice dell’« Itinerarium » è conservato presso l’Archivio Segreto Vaticano, fondo Borghese
. Si tratta di un volume cartaceo di 139 fogli numerati, oltre a tre fogli bian​chi non numerati. Compongono questo codice miscellaneo una copia dell’opera di Geraldini, articolata in sedici libri e una praefatio come l’opera a stampa ed un epistolario in co​pia anch’esso, composto da diciannove lettere, scritte da Ales​sandro Geraldini in un arco di tempo che va dal 1515 al 1522 ed inviate da varie nazioni quali la Spagna, la Germa​nia e l’Inghilterra oltre che dalla sua diocesi americana di Santo Domingo. Quattro, delle diciannove lettere, compaiono anche nell’opera a stampa, cinque vennero pubblicate alla fi​ne dell’Ottocento 
 e dieci risultavano inedite. Di questo epi​stolario ci si è serviti per un saggio sull’attività episcopale del Geraldini a Santo Domingo 
. L’esame complessivo del codi​ce porta a ritenere che si tratti di una miscellanea raccolta alla fine del XVI secolo e comunque in epoca di poco succes​siva alla redazione delle due opere ivi contenute, che proba​bilmente costituivano in origine due testi separati. Ciò si evince dalle molteplici e significative discordanze che si ri​scontrano all’interno del codice tra « Itinerarium » ed Episto​lario.

Entrambe le opere risultano scritte in bastarda italiana la stessa utilizzata nel codice Ottoboniano latino. L’ «Itinera​rium » presenta però un ductus più corsivo, il tratteggio è più fluido, con frequenti legamenti; la praefatio risulta legger​mente più posata e calligrafica dei sedici libri che compongo​no l’opera. L’inchiostro è di color nero, il tratteggio è spesso, il testo non molto curato presenta qualche correzione. L’Epi​stolario invece, di mano diversa, pur nell’ambito della stessa scrittura, presenta un tracciato fortemente calligrafico. Il te​sto risulta più curato e meglio strutturato. L’inchiostro è di color ocra, il tratteggio è sottile. Le caratteristiche grafiche del testo lo fanno ritenere più antico di quello della cronaca o di produzione cancelleresca.

Le discordanze infine vengono ulteriormente confermate dall’esame delle filigrane tutte di ambito italiano. La presenza di carta di diversa fabbricazione e tipologia conferma infatti la natura miscellanea del codice: nell’ «Itinerarium » compare sempre un leone rampante già presente nell’Ottoboniano lati​no mentre nell’Epistolario la filigrana rappresenta una àncora sormontata da una stella a sei punte 
. Una terza filigrana infine compare nel primo foglio non numerato ove è riporta​ta l’intestazione                 « Itinerarium Littere et Orationes Alexandri Geraldini Amerini episcopi Sancti Dominici ad regiones sub aequinoctiali plaga constitutas, sedente Leone X ». Questo fo​glio non numerato risulta inoltre di dimensioni maggiori. La scrittura utilizzata per il titolo, infine, sembrerebbe una mi​nuscola corsiva di tipo usuale senza le lettere che caratteriz​zavano la bastarda italiana: la e infatti non è più scompo​sta
. È possibile ritenerla pertanto di mano diversa e suc​cessiva sia all’ «Itinerarium » che all’Epistolario. Anche la pre​cisazione « sedente Leone X » fa supporre sia dovuta ad uno scrivano frettoloso che intendeva così catalogare il materiale diverso da lui reperito, tra cui spiccava l’ «Itinerarium », dedi​cato appunto a quel pontefice.

Il terzo codice dell’ «Itinerarium » è conservato presso il fondo Boncompagni Ludovisi della Biblioteca Apostolica Va​ticana 
. L’origine della biblioteca di questa famiglia risale ad Ugo Boncompagni, salito al soglio pontificio con il nome di Gregorio XIII (1572-1585) 
. Costui, uomo colto, professo​re dell’Università di Bologna, favoriva con generosa sollecitu​dine tutti gli studiosi sia italiani che stranieri. Promuoveva ed incentivava tutte le iniziative culturali tese al recupero ed alla conservazione dei tesori librari ovunque conservati. Sotto il suo pontificato, anche per la preziosa collaborazione dei cardinali Sirleto, Santoro e Savelli, numerose furono le ini​ziative di politica culturale tese a ricostituire, in modo quan​to più possibile completo, le serie dell’Archivio Segreto Vati​cano disperse ad Avignone ed Anagni. Egli stesso fece dono di alcuni suoi preziosi manoscritti alla Biblioteca Vaticana. La biblioteca Boncompagni passò alla Vaticana tra il 1948 ed il 1953
.  Il fondo è dotato di un indice alfabetico manoscrit​to a cura di C. Somascha del 1757 nel quale il « Geraldinus Alexander Episcopus S. Dominici Itinerarium ad regiones sub aequinoctiali plaga constitutas » è riportato sotto la segnatura F 20 
.
Il Boncompagni F 20 è un codice cartaceo di 126 fogli numerati in epoca moderna, più due fogli bianchi. Il volume contiene una copia della cronaca del Geraldini ed è articolato come gli altri manoscritti in sedici libri più una praefatio 
.
Il testo si presenta omogeneo nella struttura, la filigrana riproduce sempre un giglio inserito in un cerchio. Solo nel primo foglio bianco compare come filigrana una figura uma​na maschile con cappello 
. La buona fattura del codice tro​va conferma anche dall’esame della fascicolatura che risulta sufficientemente precisa e regolare. 

Anche  questo codice è scritto, come i due precedenti, in bastarda italiana. Nella praefatio e nei primi libri il testo ap​pare più curato, la scrittura più minuta, posata e calligrafica. Il ductus più sottile. Nei libri successivi invece il tratto risul​ta più corsivo ed aereo e con maggiori legamenti. Compaiono alcune correzioni. Non disponendo di alcuna notizia circa la storia del codice Boncompagni, unico elemento di datazione risulta essere il tipo di scrittura: la bastarda italiana, appun​to. Cronologicamente quindi anche questa copia dell’ « Itinera​rium » deve farsi risalire agli ultimi decenni del XVI secolo, forse proprio all’epoca del pontificato di Gregorio XIII.

Il quarto ed ultimo codice dell’ «Itinerarium ad regiones sub aequinoctiali plaga constitutas » è stato reperito tra le Carte Strozziane dell’Archivio di Stato di Firenze 
. Il fondo apparteneva a Carlo di Tommaso Strozzi, vissuto tra il 1587 ed il 1671. Questo nobile erudito, che aveva ricevuto l’incari​co dal Granduca di Toscana di riordinare la documentazione relativa ai prestiti, che faceva la Repubblica, aveva ottenuto anche di poter copiare tutte le carte ed i manoscritti che avesse reperito. Nell’ambito di questa iniziativa, Carlo Strozzi si avvaleva dell’aiuto e della collaborazione dell’amico Giam​battista Doni, eminente e dotto scrittore che, insieme ad altri eruditi del tempo, aveva avuto l’incarico di accrescere la bi​blioteca del cardinale Francesco Barberini, mecenate di studi storici e promotore di importanti cenacoli letterari tra cui una Accademia, presso il monastero dei Basiliani, di cui era segretario appunto il Doni 
. In tale contesto, nel 1624 era stato emanato un editto, da parte di Urbano VIII, che favori​va appunto la tutela di tutte le opere e testi manoscritti: « ad​ versus eos, qui propria auctoritate cuiscumque generis manu exaratos codices distrahunt, vel emunt ». La biblioteca lasciata dall’erudito Carlo Strozzi contava, alla sua morte, ben duemi​lacinquecento tomi. Tale ricco materiale venne ceduto tra il 1785 ed il 1862 ad alcune biblioteche fiorentine ed all’Archi​vio di Stato 
.

Verosimilmente proprio l’amicizia con il Doni ed i rappor​ti da lui intrattenuti con il cenacolo dei Barberini, presso il quale operava, com’è noto, anche Onofrio Geraldini, pronipo​te di Alessandro, consentirono all’erudito fiorentino di entra​re in possesso, tra le tante opere raccolte, di una copia del​l’                     « Itinerarium », che ormai da qualche anno doveva suscitare un nuovo interesse negli ambienti culturali della curia roma​na, interesse che avrebbe poi determinato una definitiva con​sacrazione con la prima stampa, realizzata appunto nel 1631.

Il codice 740 delle Carte Strozziane è un volume cartaceo con fogli non numerati, è un’opera miscellanea che raccoglie materiale diverso sia per i contenuti che per la natura dei documenti riportati, per l’epoca alla quale si riferiscono e per gli elementi paleografici e di analisi: scrittura, carta, filigrana ecc. Oltre all’ «Itinerarium Alexandri Geraldini episcopi Civita​tis S. Dominici in India », articolato come tutti gli altri codici in sedici libri più una praefatio, il volume ci ha conservato i seguenti testi di autori anonimi: una lettera al cardinale di Nazareth del 1611; il De morte D. Catharinae liber primus; la Legenda Sancti Zenobii episcopi et confessoris; la Vita Sancti Eugeni confessoris Archidiaconi Fiorentine Ecciesiae; la Legen​da Sancti Crescentii subdiaconi Ecciesiae Florentinae et confes​soris  i Capitoli stabiliti tra il re Filippo e il duca Cosimo dei Medici il 19 ottobre 1573. Infine è riportato un testo di medi​cina, relativo ad una paventata epidemia di peste. L’esame complessivo del codice porta a ritenere che si tratti di una miscellanea raccolta intorno agli anni Venti del XVII secolo, certamente comunque in epoca successiva al 1611 data a cui risale uno dei documenti contenuti. Questi dovettero essere copiati in tempi, modi e luoghi diversi e solo successivamen​te raccolti e rilegati nel volume 740.

La copia dell’ «Itinerarium » si ritiene costituisse in origi​ne un testo a sè. Tale considerazione emerge anche dall’esa​me della struttura stessa dell’opera: la fascicolatura è precisa e la filigrana della carta riproduce sempre un uccello con zampe palmate inserito in un cerchio. Questa particolare fili​grana compare identica anche in diversi fogli del codice Ot​toboniano Latino. Circostanza questa che rafforza l’ipotesi che i due codici siano stati prodotti nello stesso ambito cul​turale. Verosimilmente quindi anche questa copia dell’ «Itine​rarium » dovette essere prodotta a Roma e solo successiva​mente trasferita a Firenze. Il codice miscellaneo venne poi ri​legato nel granducato di Toscana come dimostra la filigrana del foglio incollato alla coperta in pergamena che riproduce lo stemma dei Medici. Sul dorso del volume miscellaneo è ri​portata la indicazione « Geraldini Itinerarium », che non si deve però ritenere esaustiva del contenuto del volume ma in​dicativa solo dell’opera di maggior interesse ivi contenuta.

Venendo quindi all’esame del testo dell’ « Itinerarium » così come è stato tramandato dai codici esaminati si può consta​tare che l’opera risulta sempre articolata in una « Praefatio ad Summum Christianorum Pontificem » a cui fanno seguito i sedici libri come nell’opera a stampa. L’incipit e l’explicit di ciascuno di questi risultano identici a quelli dell’edizione.

Dalla collazione dei quattro manoscritti con la stampa emergono alcune differenze lievi ed alcuni interessanti ele​menti di riflessione per quanto riguarda il XVI libro. Le pri​me possono essere ricondotte ad interventi in sede di stampa nelle concordanze grammaticali e sintattiche; alla scelta di forme linguistiche diverse, ritenute verosimilmente più ade​guate al modello letterario che si andava pubblicando; ad in​terventi aggiuntivi ritenuti necessari o per maggiore chiarez​za o per inserire espressioni di ossequio; a discrepanze nella lezione di nomi di luoghi e di persone dovute verosimilmente a cattiva o difficoltosa lettura; all’eliminazione di espressioni ritenute ridondanti. Nei codici Ottoboniano latino e Borghe​se, nell’ultimo foglio del volume sedicesimo, dopo l’indicazio​ne della data, identica in tutte e quattro le copie e nella stampa, compare, elemento assolutamente assente nell’edizio​ne del 1631 e nei due codici Boncompagni e Strozzi, la firma dell’autore « Humilissimus servus Alexander Geraldinus S. Do​minici Episcopus ».

I sedici libri curati da Onofrio Geraldini de Catenacciis sono corredati da «richiami» posti ai margini laterali del te​sto che riprendono brevi passi della cronaca: si tratta per lo ​più di nomi di persone o di luoghi e di momenti salienti del​la narrazione. Questi richiami sono presenti nel manoscritto del Fondo Borghese e, pur con significative discordanze al​l’interno dei sedici libri, anche nel manoscritto Ottoboniano latino. Sono invece del tutto assenti nei codici Boncompagni e Strozzi. Nei primi libri del codice Borghese la corrispon​denza tra manoscritto e stampa è pressocchè totale, solo in rari casi il primo ne ha un numero superiore. Poco frequenti sono anche le lezioni diverse, dovute però sempre ad estrapo​lazioni dal testo. Proseguendo però nell’analisi, le corrispon​denze vanno via via diminuendo. Per i brani dell’ «Itinera​rium » che trattano delle nuove terre, cioè negli ultimi cinque libri, molti di questi richiami sono assenti nel codice Borghe​siano.

Nel quattordicesimo libro, ove si parla di Cristoforo Co​lombo e dell’aiuto a lui prestato da Antonio e poi da Alessan​dro Geraldini, su diciannove richiami il manoscritto ne ripor​a solo sette, alcuni dei quali in forma molto sintetica. Nel quindicesimo libro le discordanze sono tra venti e due, nel sedicesimo non compare alcun richiamo.Passando ad una analisi grafica e testuale di tali elementi si rileva che non tut​ti sono stati vergati dallo stesso copista e che anche l’inchio​stro risulta diverso da quello del testo, più simile invece a quello utilizzato per il primo foglio del codice, ove compare l’intestazione che fa riferimento a11’ «Itinerarium », alle « Ora​tiones » ed alle « Littere ». Si ritiene quindi che i richiami di mano diversa debbano essere attribuiti a colui che riunì in un unico codice Itinerarium ed Epistolae.

Anche il codice Ottoboniano latino riporta i richiami a margine, il cui esame evidenzia una limitata corrispondenza numerica e testuale con quelli del Borghese. Le discrepanze si vanno via via accentuando quanto più ci si addentra nel testo. Già nel settimo libro compare uno solo di questi ri​chiami mentre i libri quindici e sedici ne sono completamen​te sprovvisti. Il ridotto numero di questi elementi nei libri di tema amenicanistico dimostra che, quando vennero redatte le due copie della cronaca, suscitavano maggiore interesse i passi colti ed eruditi dell’opera, connessi al viaggio lungo le coste africane, le trascrizioni di epigrafi e le citazioni latine riportate dall’autore, piuttosto che i libri di tema americani​stico nei quali venivano riportate descrizioni dei popoli, degli usi e dei costumi di quelle lontane terre. Chiarisce bene tali interessi Pompeo Mongallo, introducendo la traduzione in italiano dell’Itinerarium quando afferma: « mi son mosso a ri​durli in forma ordinata per soddisfare agli amatori delle anti​chità dei cieli et dei paesi non più per l’addietro conosciuti ».

Per quanto attiene al confronto del testo edito con le altre copie disponibili si deve rilevare che per i primi quindici vo​lumi si riscontrano solo lievi ed irrilevanti discrepanze te​stuali. Discorso a parte merita invece quanto emerso dalla collazione tra tutte le copie per quanto attiene al sedicesimo volume. Nei codici Ottoboniano latino, Boncompagni e Stroz​zi il testo del libro sedicesimo risulta in alcuni passi più am​pio sia del codice Borghese che della stampa. Le maggiori e più significative integrazioni si riscontrano all’interno del te​sto, nella parte centrale, l’incipit e l’explicit del volume infatti coincidono in tutte le copie.

Nei tre manoscritti sopraindicati il testo del libro sedicesi​mo presenta passi nuovi e completamente sconosciuti dell’o​pera geraldiniana: a volte singole frasi a volte invece brani interi anche di una certa consistenza, relativi quasi esclusiva​mente a personali ed aspre critiche espresse dall’autore sulla crudeltà di quanto andava accadendo in quegli anni nell’isola di Hispaniola, sia per le violente guerre combattute tra le di​verse popolazioni, tra cui i crudelissimi antropofagi, sia so​prattutto per le stragi dovute alla bramosia e cupidigia degli Spagnoli. La situazione nell’isola, narrava il vescovo, era resa ancor più grave dal clima di terrore in cui viveva la popola​zione e da una pesante carestia, che aveva fatto mancare il pane locale, ricavato dalle radici, mentre il frumento impor​tato dall’Europa era appena sufficiente per gli Spagnoli. Tut​to si risolse in tragedia commentava frettolosamente l’autore nella copia a stampa e nel codice Borghese ma nelle altre tre copie disponibili si legge invece: « omnia froda, omnia impia, omnia inaudita portento similia patrata sunt, omnia tragica fuere et ut nihil a scelere remitteretur ». Il Geraldini, quindi, osservava i mostruosi delitti che si andavano compiendo, ma ancor più era colpito dalla impunità di cui godevano i colpe​voli. In relazione alle responsabilità degli Spagnoli nelle stra​gi che si andavano penpetrando, il testo dei tre codici Ottobo​niano, Boncompagni e Strozzi riporta un lungo ed inedito brano in cui il vescovo descriveva con crudo realismo le scel​leratezze che si andavano compiendo contro uomini donne e bambini ad opera degli Spagnoli « nihil cum animo inge​nuo ».

L’esame del testo di questo ultimo libro pone interessanti interrogativi. Come mai, infatti, i due testimoni (l’Ottobonia​no ed il Borghesiano) non tanto distanti cronologicamente, presentano una forte identità testuale per quasi tutta l’opera per poi differenziarsi sensibilmente proprio nell’ultima parte della cronaca?. Chi operò gli interventi riduttivi, perchè di questo si tratta, di veri e propri tagli al testo? E perchè?

Il testo del codice Borghese risulta indubbiamente il più vicino per fedeltà testuale alla edizione del 1631 ed il corredo di epistole lo pone in relazione diretta con la edizione curata da Onofrio Geraldini, sebbene sia difficile ritenere che il codice Borghese possa essersi costituito in vista dell’e​dizione dal momento che questa avvenne solo nel 1631 mentre quel testo risale verosimilmente agli ultimi decenni del XVI secolo.

L’esame complessivo dei quattro codici latini dell’ «Itinerarium » porta a ritenere che si andarono costituendo nello stesso ambito culturale quello cuniale romano ed in un arco di tempo relativamente breve, la seconda metà del XVI seco​lo, come viene confermato dal tipo di scrittura e dall’analisi delle filigrane della carta. A tale periodo andrebbe riferita an​che la versione italiana del Mongallo, che sappiamo essere stata prodotta tra il 1565 ed il 1578, sebbene ne ignoriamo l’ambito culturale. Il solo codice Strozzi si fa risalire allo stesso ambiente ma ad un’epoca di poco successiva alla pro​duzione dei primi tre, forse più vicina cronologicamente all’edizione.

Da quanto è emerso sin qui sembrerebbe innegabile che intorno agli ultimi decenni del Cinquecento sia nato un inte​resse particolare per questa opera che ne avrebbe giustificato la sua circolazione, seppur in un ristretto ambito di erudizio​ne curiale.             Ma se l’epoca a cui far risalire la produzione ma​noscritta dell’Itinerarium risulta troppo distante dalla data di edizione dell’opera, si deve allora ritenere che esigenze cultu​rali e non editoriali abbiano determinato tale produzione. Queste ben si inseriscono, a nostro avviso, nell’umus cultura​le della Roma di quel tempo. Gli ultimi decenni del XVI se​colo potrebbero essere identificati con i pontificati di Grego​rio XIII (1572-1585), che fu uomo dotto e colto, amante dei letterati, protettore e promotore di tante ed importanti inizia​tive culturali e di Sisto V (1585-1590), fautore di un ampio ed articolato progetto culturale rivolto con particolare atten​zione alla stampa, ai libri ed alla documentazione in gene​re 
. Forse proprio ad esigenze culturali, politiche e religiose si possono ricondurre gli interventi operati sul testo del volu​me sedicesimo. Probabilmente nella Roma post-tnidentina si percepiva l’esigenza di emendare un’opera di quel genere da racconti troppo crudi e realistici, non in armonia con la nuo​va linea del controriformismo post conciliare, oltre che da giudizi fortemente negativi nei confronti dei conquistatori spagnoli.

In quel periodo operavano a Roma, presso la Curia e col​laboravano con i Pontefici, realizzando diversi progetti cultu​rali, tre personaggi di grandissimo rilievo sia sul piano politico che culturale: i cardinali Guglielmo Sirleto 
, Giulio Anto​nio Santoro
  e lacopo Savelli 
. I tre ebbero relazioni, an​che molto strette, nella seconda metà del XVI secolo, con al​cuni esponenti della famiglia Geraldini che evidentemente, anche dopo la morte di Angelo, non aveva del tutto perso il proprio rapporto privilegiato con la curia romana, mantenen​dolo vivo negli anni attraverso l’attività di vari successivi e qualificati membri della famiglia amerina. Si tratta di Asca​nio conte palatino, segretario del cardinale Savelli e vescovo di Catanzaro che in quella veste partecipò ai lavori del Con​cilio di Trento e morì nel 1570 
. Di Ascanio inoltre sono state reperite alcune lettere che testimoniano i suoi rapporti anche con il cardinale Sirleto 
. Altro importante membro della famiglia dovette essere Vittorio Geraldini che fu       « fami​liare » del cardinale Santoro. Si ritiene quindi che tanto Ascanio che Vittorio, debbano aver in qualche modo condiviso la tensione culturale e gli interessi colti ed eruditi che per​vadevano la curia nella seconda metà del Cinquecento.

      Nell’ambito di quelle iniziative, che promuovevano tra l’al​tro l’arricchimento delle biblioteche romane pubbliche e pri​vate, attraverso la ricerca e conservazione dei manoscritti più vari, ben si inserisce la « riscoperta » dell’ «Itinerarium » e la sua circolazione da parte di alcuni membri della famiglia Ge​raldini. A quel contesto storico e culturale, con particolare ri​ferimento a Vittorio, destinatario agli inizi del Seicento,come si ricorderà, di una breve genealogia familiare, si ritiene di dover far risalire anche il « De Geraldina Familia Episcopi aliique viri illustres » 
, a cui abbiamo già fatto cenno per quanto riguarda la biografia di Alessandro. Si tratta di una ampia genealogia, relativa a ben dieci esponenti della fami​glia vissuti tra il 1450 ed il 1550, armonica nella trattazione dei diversi personaggi, che per le sue caratteristiche paleografiche e testuali si può ricondurre alla seconda metà del XVI secolo, come i codici dell’ « Itinerarium ».

La produzione manoscritta dell’ «Itinerarium » qui esami​nata va quindi inserita, per essere meglio compresa, nel con​testo storico culturale della Roma di quel tempo alla luce pe​rò di un ambizioso progetto di affermazione familiare in campo culturale oltre che politico che con continuità, da più di un secolo ormai veniva portato avanti dai Geraldini e che Onofrio in seguito avrebbe ulteriormente promosso.

GIORGIO BRUGNOLI

Il nuovo mondo come locus amoenus

in Alessandro Geraldini

1
E’ ormai acquisito che il canone medievale del locus amoenus fu articolato sul dettaio dell’aurea prima aetas di Ovidio Met, 1, 89-112:

Aurea prima sata est aetas, quae vindice nullo

sponte sua, sine lege fidem rectumque colebat.

Poena metusque aberant nec verba minantia fixo 

aere legebantur nec supplex turba timebat 

iudicis ora sui, sed erant sine vindice tuti.

 Nondum caesa suis, peregrinum ut viseret orbem,

montibus in liquidas pinus descenderat undas, 

nullaque mortales praeter sua litora norant. 

Nondum praecipites cingebant oppida fossae, 

non tuba directi, non aeris cornua flexi,

non galeae, non ensis erat: sine militis usu

mollia securae peragebant otia gentes.

Ipsa quoque inmunis rastroque intacta nec ullis 

saucia vomeribus per se dabat omnia tellus, 

contentique cibis nullo cogente creatis 

arbuteos fetus montanaque fraga legebant

cornaque et in duris haerentia mora rubetis

et, quae deciderant patula lovis arbore, glandes. 

Ver erat aeternum, placidique tepentibus auris 

mulcebant Zephyri natos sine semine fiores; 

mox etiam fruges tellus inarata ferebat,

nec renovatus ager gravidis canebat aristis:

flumina iam lactis, iam flumina nectaris ibant,

flavaque de viridi stillabant ilice mella:

Fiorì primieramente il secol d’oro

Osservator del giusto e della fede

Spontaneo e pronto; di temute pene

Non palpitava alcun; né sull’affisso

Bronzo leggeva minacciosi editti;

Né supplichevol turba impallidia

Al cospetto del giudice; sicuri

Senza giudice tutti. Il pin nell’onde

Ancor non era da’ suoi monti sceso

A cercar nuovo mondo; ed altri lidi,

Fuor che i nativi, non sapea la gente.

Profonde valli non cingeano ancora

Le città; né di tube, né di corni

Squillo s’udiva; né cimier, né spade

Lampeggiavano, e in fido ozio gli umani

Senz’opra rnarzial godeano i giorni.

Anche la terra dava tutto allegra

Senza dolersi del piagato seno

Alle marre ed ai vomeri; ed ognuno,

Pago a ciò ch’ella di suo genio offria,

Corbezzoli coglieva e fragolette

Montane e cornii e more, le tenaci

Popolatrici del duro roveto,

Con le ghiande dal patulo cadute

Alber di Giove. Primavera eterna

Da per tutto rideva; ed i soavi

Zefiretti col tepido respiro

Carezzavano i fiori, onde s ‘apria

Senza semi il terren; che parimente

Maturava le biade incoltivato,

Né più ricche al noval chiedea le spighe.

Néttare e latte erano i fiumi e biondo

Gemea dai lecci verdeggianti il mele.

(trad. BRAMBILLA)

e 15, 96-103:

At vetus illa aetas, cui fecimus aurea nomen,

 fetibus arboreis et, quas humus educat, herbis

fortunata fuit nec polluit ora cruore.

Tunc et aves tutae movere per aera pennas,

100 et lepus inpavidus mediis erravit in arvis,

nec sua credulitas piscem suspenderat hamo;

cuncta sine insidiis nullamque timentia fraudem 

plenaque pacis erant.

Il
secol prisco,

Nominato dall’Or, visse contento

Alle frutte degli alberi ed all’erbe,

Onde s ‘apre il terren, né mai di sangue

Macchiossi. Allor per l’aùre sicuri

Scosse l’augello i voli, e balzellando

Il
lepre andò per le campagne queto.

Né ceca fede a penzolar dall’amo

Traeva i pesci, insidiose frodi

Non sospettava alcun; tutto era pace.

 (trad.BRAMBILLA)

e che di qui fu trasferito a tutti i loci amoeni di delizia pieni (AVALLE 1977; VARESE 1988-1989, pp. 14-15), dagli horti con​clusi mistico-erotici fino al prototipo teologico cristiano del​l’Eden (BRUGNOLI 1968; COSTA 1972, 72 ss.; SABBATINO 1991, pp. 87-88).

Come è noto, il canone ovidiano dell’aurea aetas, sviluppa​va quello di Esiodo Op. 106 ss., e comportava il disegno di una società naturale in eterno ozio (mollia securae peragebant otia gentes), senza regole giuridiche (sine lege fidem rectum​que colebat), senza commercio, senza guerre, sostentata da un sistema alimentare primitivo essenzialmente vegetariano per raccolta spontanea e favorito da un clima di perenne pri​mavera (ver erat aeternum), in uno Scenario mitico allietato da fatti miracolosi, ad esempio da fiumi dove scorrevano lat​te e nettare e da alberi che stillavano miele (LOVEJOY-BOAS 1935; PIANEZZOLA 1974, p. 68 ss.; LE GOFF 1978, pp. 894-895).

Un disegno mitico che, come ha mostrato elegantemente Avalle (AVALLE 1975, pp. 75-95: e cfr. VENTURI 1982, p. 671; GUASTELLA 1992, 3), sviluppava le linee portanti di precisi con​cetti etici di base (temperanza, verecondia, giustizia, sicurez​za) elaborandoli dalla critica dei concetti etici opposti della corrente civiltà opulenta (intemperanza, inverecondia, ingiu​stizia, insicurezza).

È opinione vulgata che «negli scritti di Colombo si assi​ste ad una continua sovrapposizione tra i miti edenici e gli equivoci generati dal sogno delle Indie » (CIP0LL0NI 1988, 161: cfr. ELIADE 1969, p. 105 ss.). Questa opinione va accolta con i debiti correttivi, e cioè: a) che questa « sovrapposizione », an​che se è già sostanzialmente definita nel 1498 nella Relaci6n del Tercer Viaje, diventa ufficiale e realisticamente convinta soltanto nel 1503 nella Relaci6n del Cuarto Viaje, quando Co​lombo sosterrà come vero e proprio dato topografico che il Ciguare (probabilmente i Maya dell’America centrale) si tro​verebbe a dieci giorni dalla foce del fiume edenico Gange (Relaci6n del Cuarto Via/e = Varela LXIV: « También dicen que la mar boxa a Ciguare, y de allí a diez jornadas es el río de Gangues »; b) che le fasi di questa                   «sovrapposizione» (te​sti in FASCE 1986, pp. 200-203; BRUGNOLI 1990, pp. 173-174) vanno debitamente inquadrate nella «aspirazione » di Colom​bo « a colmare il divario fra mondo dell’esperienza e realtà della religione, che la cultura medioevale aveva annullato »(FASCE 1986, pp. 204-205); c) che tutte queste fasi vanno sem​pre illustrate in diretto confronto con le suggestioni letterarie che le provocarono (QUARTIN0 1987, p. 401).

Tuttavia,  non appare affatto in questa operazione colom​biana di  sovrapposizione  ideologica Eden - Nuovo Mondo, ac​canto all’influsso del modello primario edenico scritturale, anche quello del canone ovidiano dell’aurea aetas, quanto, ca​somai, piuttosto quello del canone dantesco, a cui rimanda infatti la stessa configurazione del globo terrestre immagina​ta da Colombo, con il Paradiso terrestre tratteggiato come una montagna esorbitante dalla sfera (Relaci6n del Tercer Viaje = Varela XXV:  « Yo no torno que el paraiso terrenal sea en forma de montafia alta, áspera, corno el escribir dello nos amuestra, salvo que sea en al colmo, aRi donde dije la figura del pezon de la pera, y que poco a poco, andando hacia alif desde lejos, se va subiendo a él », dove si noti che il « col​mo » non è soltanto un semplice italianismo (MILANI 1973, pp. 29-30), ma una precisa citazione da Dante che a Inf. XIV 114 aveva localizzato Gerusalemme al « colmo » del meridia​no celeste dell’emisfero settentrionale, « quel che la gran sec​ca / coverchia, e sotto ‘1 cui colmo consunto / fu l’uom che nacque e visse senza pecca », e che quindi riteneva il Paradi​so terrestre sulla montagna del Purgatorio « al colmo » dell’e​misfero antipodeo.

Tutto al contrario, Alessandro Geraldini, pur tenendo pre​sente l’immaginario edenico scritturale colombiano, vi inne​sta almeno due precisi “distinguo”, il primo dei quali d’origi​ne sicuramente ovidiana.

2. Il primo “distinguo” riguarda la questione della imper​turbabilità climatica primaverile del Nuovo mondo, che era stata concepita da Colombo in stretta relazione con l’imper​turabilità climatica teologica edenica, e cioè come l’aura dol​ce senza mutamento di Dante Purg. viii 7. E si confronti il Diario del Primer Via/e, Jueves, 21 de Hebrero, p. 132 Varela:

dize el Almirante que bien dixeron los sacros theóólogos y los sa​bios philésophos que e! Paraïso Terrenal esta en e! fin de Orien​te, porque es lugar temperadíssimo. Así que aquellas tierras que agora él avía descubierto, es - dize él - el fin de Oriente.

la Relaci6n del Tercer Viaje del 1498, pp. 215-216 Varela:

Yo no hailo ni jamás e hailado escriptura de latinos ni de griegos que certificadamente diga al, sino en este mundo del Paraíso Terrenal [...] Algunos le ponían allí donde son les fuentes del Nilo en Ethiopia, mas otros anduvieron todas estas tierras y no hailaron conformidat d’elio en la temparançia del cielo (…) y en ello ayuda asimismo la suavissima temperançia.

dove si noti che anche l’uso di temperado è italiano (MILANI 1973, 113-114) e deriva della descrizione del Paradiso terrestre di Dante Purg. VIII 2-3 « la divina foresta spessa e viva, / ch’a li occhi temperava il novo giorno ».

Geraldini traveste questo motivo su due versanti entrambi diretti a sminuirne la portata teologica.

Il primo è quello dell’identificazione, non con la Scrittura, come avevano costantemente inteso sia Dante sia Colombo, ma con Ovidio, di questa eterna primavera. E cfr. (It. p. 212): Perpetuum ver, perpetua aestas, nullus dies sine sole cur​rit, dove appunto il perpetuum ver è citazione letterale del Ver erat aeternum di Ovidio Met. 1, 107.

Il secondo versante è quello di abbassarne il livello di per​petuità e di imperturbabilità, facendo notare che il Nuovo mondo non era metereologicamente immune, come lo era stato invece il mondo edenico, e che anzi era sottoposto ai mutamenti stagionali che erano comuni a tutta la Terra, ed era, come questa, tormentato dalle continue perturbazioni che Dio suole inviare alla Terra ne nimia populi licentia lasci​virent e per mostrare comunque la sua propria onnipotenza (It. pp. 212-213):

parvi imbres, secundo, vel tertio mense uno momento desunt, magnae in Aprilis, et Maio aquae saepe sunt, maxime mense lu​lii, Augusti, et Septembris p!uviae cadunt, tremenda in toto coelo tonitrua tunc quoque se pandunt. Quo tempore antequam san​ctum Christi nostri Sacramentum per tempia Christiana colloca​tum esset, uno quoque triennio, quinquennio, vel decennio, ma​ximi venti, maxima fulgura, stupendae per totum Coelum tempe​states oriebantur, quae aere ubique pallenti mapalia, arbores, et totam piane patriam perdebant, ipsa dolia farinae, ipsi cadi in littore expositi, ipsi patriae incolae, qui ad loca patriae ima, vel per abrupta montium antra non confugiebant, per altum late ae​rem ferebantur, cum grandi frugum, cum grandi miserarum do​muum strage. Quam tempestatem ipsi populi e casu foliorum quarumdam arborum praevidebant, et tunc ah optimatibus pa​triae homines eligebantur, qui longe, et late evulgabant, Huraca​num brevi venturum esse. Eo enim nomine publicam hanc pe​stem appellabant, in communi adeo malo multae naves nostro​rum, quae in portu erant in sublime elatae, in ipso postea mari periere. Multi Hispani terribiles hominum effigies, tremendas ubique larvas per aerem concurrere videre, quae omnia corpore dei nostri per tempia Christiana constituto omnino cessavere!

e confronta pure ibid. p. 216, dove si sottolinea fortemente che l’ubertas di Hispaniola era contraddistinta sì da arbores che continuos fructus, continua poma habent, ma che la pro​duzione di questi fructus variava come quantità a seconda delle stagioni: plura tam<en> una anni parte, quam alia. E ancora la spiegazione del tutto razionale che Geraldini si af​fretta a fornire sul grande numero di uccelli che popolavano il Nuovo mondo e su cui Colombo si era continuamente sof​fermato, considerandolo un elemento essenziale da primavera paradisiaca, fino ai punto di introdurvi il canto dell’usignolo peraltro ignoto alla fauna precolombiana (COSTA 1972, 71). Tutto al contrario, Geraldini tiene a ridimensionare questo elemento avicolo, riportandolo dall’immaginario teologico edenico a cui apparteneva già da tempo (sono li augelletti cantori di Dante Purg. VIII 14, ma anche gli stormi della Na​vigatio sancti Brendani) all’ambito naturale-zoologico delle normali migrazioni degli uccelli (It.p. 212):

Nullae aves, nisi virides per aerem volant, columbi milvi, falco​nes e genere accipitrum, hieraces, qui e Cimbrica Chersoneso in eam insulam Europa, et Asia maiorem certa parte anni deferun​tur, per totum piane Aequinoctium vehuntur, et ad vicinas ionge insulas volando penetrant.

Il
secondo “distinguo” riguarda il comunismo e il pacifi​smo utopici delle popolazioni precolombiane esaltati costan​temente come primigeni da Colombo.

Geraldini ne corregge sostanzialmente il disegno con l’os​servazione di merito che quelle popolazioni non solo avevano coscienza della proprietà privata ma praticavano perfino la guerra difensiva di confine, e cioè che, quanto meno, aveva​no già acquisito quel concetto di limes che il canone dell’au​rea aetas escludeva invece tassativamente in una società come quella aurea, obbligatoriamente vagheggiata come società na​turale e quindi senza quella ideologia della proprietà privata (Virgilio Georg. 1, 126-127 ne signare quidem aut partiri limite campum / fas erat; Tibullo 1, 3, 43-44 Non domus ulla fores habuit, non fixus in agris, / qui regeret certis finibus arva la​pis; Ovidio Am. 3, 8, 42 signabat nullo limite mensor humum) che è sempre alle origini della formazione dell’ideologia delle patrie nazionali e delle conseguenti inevitabili guerre patriot​tiche (It. p. 221):

nec u!ia bella, nisi pro tutando regum limite eis erant; omnia ha​bebant communia, preter domos et privata opificia.

E si tratta ovviamente soltanto di alcuni dei “distinguo” che si possono individuare ad una prima lettura dei loci amoeni geraldiniani del Nuovo mondo. Ma di cui non sotto-valuterei il peso. Specialmente se li poniamo in stretta corre​lazione con l’aura coeva a Geraldini, nella cui temperie si stava formando, e per l’appunto sull’identificazione dell’aurea aetas d’Ovidio con l’Eldorado americano, quel mito del buon selvaggio, che sin dalle Decades de orbe novo (1530) del con​temporaneo di Geraldini Pietro Martire d’Angheria costituirà una delle ideologie montanti dell’ecologismo indotto delle so​cietà pre, proto, e post industriali, fino al Robinsonismo mo​derno, e oltre la parodia dissacrante dell’ Ingenu.
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ENRICO MENESTÒ

Fra Bernardino Monticastri e Cristoforo Colombo

C’è voluta da parte mia una bella dose di coraggio o forse di impudenza a proporre e a svolgere questo tema
. Sapevo, infatti, al momento della stesura del programma del conve​gno, che quel pochissimo — per non dire quasi nulla — che si conosceva su Bernardino Monticastri, il frate osservante che avrebbe accompagnato Colombo nella prima traversata atlan​tica, era contenuto in un librettino, dovuto al tuderte don Pirro Alvi, edito nel 1893 — esattamente cento anni fa —, e ri​stampato in anastatica quest’anno 
.

Speravo, è vero, di venire in possesso di altre e più sicure notizie, sia grazie a nuove e accurate ricerche negli archivi umbri, in particolare in quello storico comunale di Todi, sia grazie allo spoglio sistematico di cronache, annali e repertori francescani.

Ma lunghe indagini non hanno prodotto, ahimé, alcun frutto. Così alla primitiva speranza sono subentrati sentimen​ti di delusione e di rassegnazione. Sono ora qui, chiaramente preoccupato, costretto ad affrontare un argomento che — al​meno nei dati — non sembra ammettere novità 
.

Comincerò pertanto con il delineare lo stato della questio​ne, per poi tentare di giungere ad eventuali, plausibili conclu​sioni.

Tutto prende avvio e si fonda su una notizia riportata dal​l’erudito tuderte Giovan Battista Alvi, vissuto dal 1706 al 1780, nelle sue Croniche della città di Todi dall’anno mille a tutto l’anno 1499. Sotto l’anno 1492, il cronista nota: « In quest’anno Cristoforo Colombo genovese andò nelle Indie a scoprire nuova terra e nuovi paesi; e fra gli altri uomini che seco condusse nelle sue caravelle fu il padre Gian Bernardino Monticastri di Todi, uomo di gran letteratura e pratico di astronomia, che anco di lui confessore. Onde Gabriele Monti​castri fratello di detto religioso ad uno delli tre figli suoi po​se nome Cristofano. Ex licteris patentibus et epistula domini Columbi olim asservata penes heredes Gabriellis et penes Bernardum Boccardum »
.

La stessa informazione fu ripresa quasi alla lettera da un altro erudito tuderte Arminio Cori vissuto agli inizi del secolo scorso, il quale nelle sue Notizie riguardanti la città di Todi raccolte da cronache antiche, dal Pellini, dal Manente e da di​verse autentiche scritture nel 1834, scrive: « 1492. Nella spedi​zione tentata da Cristoforo Colombo fra gli altri che lo ac​compagnarono vi fu il padre Giovan Bernardino Monticastro di Todi dell’Ordine de Minori, uomo di gran letteratura, astronomo e confessore di esso. In memoria di ciò Gabrielle Monticastri, fratello di detto religioso, ad uno dei suoi figli pose nome Cristoforo. Ex litteris patentibus et epistula domi​ni Columbi olim adservata penes heredes Gabrielis et penes Bernardum Boccardum »
.

Dopo essere stata riprodotta e divulgata, forse per opera di Bonaventura Pianegiani, altro erudito locale, nel 1864 nel periodico « La stella dell’Umbria » e successivamente in vari altri giornali, la notizia fu di nuovo sottoposta all’attenzione degli studiosi, in occasione del quarto centenario della sco​perta dell’America.

Fu appunto il canonico Pirro Alvi a riprenderla e rivestir​la di toni troppo palesemente celebrativi per la sua città (per aver dato i natali a fra Bernardino) e per il suo casato (Gio​van Battista Alvi era un suo antenato), nel volumetto ricorda​to all’inizio. E che l’amore di campanile e la retorica fossero davvero eccessivi e comunque privi del necessario impegno critico, fu subito sottolineato da un illustre studioso di cose francescane, Michele Faloci Pulignani, che concludeva così la sua recensione al libretto dell’Alvi: « L’egregio scrittore di questo opuscolo sfrondi il suo lavoro delle considerazioni estranee al tema e veda di cercare o l’originale o la copia al​meno della lettera di Colombo: persuada almeno il lettore che il cronista del secolo passato vide questi documenti: as​sodi con buone prove che il p. Gian Bernardino da Montica​stri fu un personaggio realmente vissuto nel 1492 e ce lo mo​stri in qualche documento di quel tempo, ma non nelle postume croniche del secolo XVIII. Noi nell’interesse degli stu​dii colombiani, gli auguriamo questa fortuna »
.

Una serie di consigli — dunque — a conclusione di una più che giustificata stroncatura.

È infatti innegabile che le prove addotte dall’Alvi a soste​gno della bontà e della veridicità della notizia sono debolissi​me se non addirittura inconsistenti. Due per tutte.

La prima si basa su un passo del XIV capitolo dell’Itinera​rium di Alessandro Geraldini: « Tunc sanctus Angel, ratio​num patriae Valentinae magister, a Colono petiit qua summa pecuniarum, quo navium numero ad longam adeo navigatio​nem opus esset. Qui cum responderet tribus millibus aureorum, duabusque navibus necesse est et ille e vestigio subde​ret, se eam velle expeditionem capere et eam quoque sum​mam pendere, Elisabetta Regina, alto a natura animo quo erat, accepto Colono, naves, collegam et pecuniam pro novo orbe genti humanae aperiendo liberalissime attribuit »
 . Con molta sollecitudine ed altrettanta disinvoltura e senza farsi neppure sfiorare dall’ombra del dubbio, l’Alvi riconosce nel collega Bernardino Monticastri.

La seconda prova si fonda su un passo delle Memorias de la Real Academia de la Historia di Madrid, dove è scritto « que Colòn comunicaba con fraite Astrologo guardian y con fraite Juan que habia servido siendo mozo a la reina Dona Isabel la Catolica en officio de Cantadores » 
.

Per l’Alvi questo frate astronomo non solo era italiano (se fosse stato spagnolo sarebbe stato indicato — secondo lui —    esplicitamente), ma doveva essere identificato, sulla scorta dei documenti ricordati dal suo antenato, proprio con frate Bernardino Monticastri.

Di fronte ad una situazione così avara di informazioni, e di conseguenza assai precaria ed aleatoria, è quanto mai ar​duo non solo organizzare un discorso ben definito, ma anche proporre semplicemente ipotesi che abbiano un minimo di ammissibilità.

Tutta la questione va dunque ripresa dalle fondamenta e, nei limiti del possibile, sviluppata e risolta per gradi.

Chi era, innanzitutto, fra Bernardino Monticastri? Di lui non si sa praticamente nulla. Nell’albero genealogico della fa​miglia dei Monticastri delineato sia da Lorenzo Boselli (mor​to nel 1765) nel suo Catalogo delle casate di Todi e del suo territorio 
, sia nel Libro delle genealogie delle famiglie di Todi compilato da Pietro Bolognini alla fine del XVIII secolo 
, Bernardino è registrato, insieme a Gabriele e Giovanni Mo​scato, come figlio di Onofrio, ed è detto de observantia. Non è indicata la data di nascita né quella di morte. Ma dall’albe​ro appare chiaro che Bernardino visse tra il XV e il XVI se​colo. I Monticastri discendevano dalla famiglia degli Arnolfi che trasse il nome da Arnolfo venuto in Italia al seguito di Ottone I 
.

Il primo dei Monticastri di cui si ha notizia è Bernardo vissuto nel XIII secolo. Il nome Monticastri — che non ha al​cuna relazione, come talvolta si sente ripetere, con Monteca​strilli altra terra della contea degli Arnolfi — deriva da quello di un antico fortilizio situato nei pressi di Villa S. Faustino, tra Acquasparta e Todi, oggi completamente distrutto. Da un protocollo notarile dell’8 gennaio 1447, conservato nell’Archi​vio storico vescovile di Todi, risulta che i genitori di Bernar​dino — Onofrio alias Cola di Gabriele ed Evangelista di Ange​lo di Matteo — abitavano a Todi, in regione Vallis et parochia Sancti Quirici 
. Nessun dubbio quindi non solo sulla storici​tà, ma anche sulle origini tudertine di Bernardino. Circa, in​vece, le altre notizie offerte dal cronista settecentesco Giovan Battista Alvi — che cioè frate Bernardino fu letterato e astro​nomo, confessore e accompagnatore di Colombo nella sua prima traversata — non esistono a tutt’oggi elementi di ri​scontro. Risulta invece esatta — come la genealogia dimo​stra — l’informazione che ai nepoti di Bernardino, ovvero ai figli del fratello Gabriele, siano stati imposti i nomi di Cristo​foro e Cristofora.

Della presunta lettera autografa di Colombo che atteste​rebbe, unico documento, lo stretto rapporto del genovese con il frate tuderte, si è persa ogni traccia. Conservata dapprima dal fratello di Bernardino, Gabriele, sarebbe passata poi tra le carte di Bernardo Boccardi che si era imparentato con i Monticastri avendo sposato Clara figlia di Scipione Montica​stri e che era morto nel 1742 
, Fu proprio in casa Boccardi che Giovan Battista Alvi — come egli stesso afferma — vide la lettera. È probabile che con la morte del Boccardi, che non aveva avuto figli, si disperse tutto il patrimonio documenta​rio che riguardava anche la storia della famiglia della moglie.

A parte questa mancanza di testimonianze dirette che in qualche modo si può anche spiegare, molto strano appare invece il silenzio su Bernardino dei documenti o di altre fonti o cronache francescane a partire da quella del moravo osser​vante Nicola Glassberger (morto dopo il 1508)
 e dall’altra, seicentesca, di Agostino da Stroncone anch’esso frate dell’Os​servanza 
.

Di sicuro si sa che Bernardino fu minore osservante. È ignoto il convento — o i conventi — di appartenenza. Forse soggiornò in quello di Montesanto di Todi, opportunamente ricostruito a partire dal 1448, per iniziativa del celebre predi​catore Roberto Caracciolo da Lecce, per i frati dell’Osservan​za, che abbandonarono così il convento di San Giacomo di Cuti, fatto costruire nel 1404, sempre per gli Osservanti, dalla nobile famiglia degli Offreducci 
, Altro non si può ipotizza​re.

Ma se Bernardino avesse veramente partecipato all’impre​sa di Colombo, perché mai uno dei momenti in assoluto più significativi di tutta la storiografia francescana cioè gli Anna​les Minorum di Luca Wadding — la cui pubblicazione fu ini​ziata nel 1625 — non riportano la notizia? Tale silenzio desta ancor più sorpresa di fronte all’ampio spazio che lo storico irlandese dedica alla navigatio indica — come egli stesso la chiama — di Colombo. Ma c’è anche un altro particolare a dar maggior forza allo stupore e alla conseguente grande per​plessità. Scrive il Wadding: « Etenim deiecti iam animi viro egregium facinus pene neglecturo, consolatorem et promoto​.rem [Deus] dedit indigum et misellum fraterculum Joannem Perezium, Marchena oriundum, qui tunc minoritas Coenobioli Arabidae, ab oppido Palos de Moguet quingentos pedes di​stantis, regebat et olim confessiones exceperat Reginae » 
.

In questo passo tratto dal primo paragrafo del capitolo dedicato al 1492 ed intitolato Cristophorus Columbus, adiuto​re religioso minorita, navigationem aggreditur Indiarum Occi​dentalium, c’è — come si vede — molta gloria per un france​scano; ma il povero e umile fraticello non è Bernardino Mon​ticastri, ma Juan Pérez, erroneamente — a mio avviso — fatto tutt’uno con un altro frate dell’osservanza, Antonio de Mar​chena.

Del resto, a prescindere dal Wadding, è cosa ben nota co​me i francescani favorissero fin dall’inizio l’impresa di Co​lombo. La grande ondata dell’Osservanza non solo aveva mo​vimentato tutte le forze vive dell’Ordine nella lotta contro i Turchi e gli eretici, ma aveva riacquistato anche un notevole slancio missionario, nella convinzione di dover portare ovun​que la parola di Dio e di convertire i pagani con lo stesso spirito dei cavalieri crociati in Terrasanta.

     Ma è cosa pure altrettanto nota che tra coloro su cui po​teva confidare Colombo, ci fosse un gruppo di persone colle​gate con il porto di Palos, dove si sarebbero dovute concen​trare le navi, gli uomini e le provviste per la traversata. Figu​ra di primo piano intorno alla quale si era coagulato questo gruppo fu quasi certamente il francescano Antonio de Mar​chena, molto spesso — come già accennato — confuso o anche accumunato dalla storiografia, e non solo dal Wadding, con l’altro francescano spagnolo Juan Pérez. Antonio de Marche​na era l’astronomo della corte spagnola che — unico — aveva dato credito alle teorie geografiche di Colombo, come attesta Colombo stesso in una lettera indirizzata ai sovrani: « Le Vo​stre Altezze già sanno che per sette anni mi aggirai per la loro Corte importunandole a questo proposito. Mai in tutto questo tempo si trovò un pilota, un marinaio, un filosofo o un qualche esperto di qualche altra scienza che non dicesse​ro che la mia impresa era falsa; e io non ebbi mai aiuto da nessuno, fatta eccezione per fra Antonio de Marchena, oltre e dopo quello di Dio eterno... » 
. E i sovrani, in risposta, fini​rono per suggerire a Colombo di farsi accompagnare nel viaggio atlantico proprio da frate Antonio « perché è un buon astronomo e ci è sempre sembrato che egli fosse d’accordo con la vostra opinione » 
. Ma Antonio de Marchena — che era diventato il provinciale di Andalusia dopo essere stato per un certo periodo guardiano del convento di La Rábìda, presso Palos, e che è da identificarsi con ogni probabilità proprio con quel fraite astrolago guardian di cui parlano le già citate Memorias de la Real Academia — non fu l’unico francescano legato alla corte di Spagna, e nel contempo a Colombo. L’altro fu il già ricordato Juan Pérez, anch’egli guardiano e uno dei confessori della regina.

In tutta la documentazione diretta o indiretta relativa al primo viaggio di Colombo non c’è dunque mai menzione di Bernardino Monticastri. Né è possibile ipotizzare una parte​cipazione del frate tuderte alla seconda traversata. Infatti i due francescani che vi parteciparono — peraltro più in veste di osservatori che non di esperti accompagnatori o padri spi​rituali — furono designati dalla provincia di Francia e non erano sacerdoti 
.

Stando così le cose, desta non poca meraviglia il fatto che la figura di Bernardino Monticastri — proprio per essere al centro di una vicenda per certi aspetti assai singolare — sia di recente riemersa, quantunque in un contesto scientificamente un po’ incerto, a riprova di come la scoperta dell’America sia ancora, a distanza di cinquecento anni, « un rebus costellato di omissis » 
, Mi riferisco al libro di Ruggero Marino, Cri​stoforo Colombo e il papa tradito
. 

L’autore nell’elencare e nel discutere quelli che secondo lui sono ancora i punti oscuri o controversi dell’evento — cir​costanze che dimostrerebbero come l’impresa sia stata com​plessivamente più italiana di quanto si creda o si sia voluto far credere —, ricorda la presenza, al seguito di Colombo, di fra Bernardino che nella ricostruzione storica ufficiale avreb​be assunto il nome di un francescano spagnolo, il già nomi​nato Antonio de Marchena.

« Padre Marchena — scrive infatti il Marino — è servito di copertura per cancellare forse padre Bernardo Monticastri. Sono tutti e due dei Minori Osservanti. Ma il padre astrolo​go, il primo padre delle stelle è lui, Bernardo Monticastri, un altro italiano. Ancora un italiano svanito nel gorgo dell’oro che le Indie occidentali promettevano. Un’altra chiave del giallo. Un italiano che, la nascita in Umbria, riconduce ai fratelli Geraldini »
.

Non so su che base il Marino fondi la sua ipotesi della sostituzione di persona. Ma a me pare — stando alle fonti co​lombiane — un’eventualità del tutto improbabile. Non sono invece in grado di esprimere un giudizio sul presunto « giallo storico lungo cinque secoli » e costruito, secondo il Marino, per sminuire o cancellare la partecipazione italiana all’impre​sa di Colombo. Le considerazioni dello scrittore in merito a Bernardino — la cui vicenda rappresenterebbe un punto noda​le della lunghissima pista degli omissis — prendono avvio da una testimonianza niente affatto probante e della quale, pe​raltro, non viene indicata la fonte. È una testimonianza sgan​gherata, ed oscura almeno in un punto:    « Rientra [Colombo] trionfante nel porto di Palos donde era uscito. Ha un france​scano a lato, suo confessore che volle dividere i rischi e le speranze... ed è anch’egli un italiano sin qui sconosciuto, il padre Bernardo Monticastri da Todi nell’Umbria, dei minori osservanti; che dottissimo di geografia, di astronomia e di storia, lo aveva incoraggiato e forse determinato alla memo​rabile impresa... la liberazione della Palestina sembrava al su​blime terziario di san Francesco l’unico prezzo degno de’ suoi lavori e la giusta ricompensa del sacrificio della sua vita. “Curiosa notizia.., dalla quale niuno fin qui tra i biografi del​l’Ammiraglio mostrò di aver contezza” » 
.

Il Marino — ripeto — non cita la sua fonte. Ma è comun​que evidente che le informazioni contenute nel passo riporta​to non mutano i termini della questione; né aiutano a risol​verla. Ora come ora, la partecipazione di Bernardino all’im​presa di Colombo resta un fatto senza sicuri riscontri. Entro termini così incerti, tutto appare difficilmente giudicabile in sede storica. Si ha tuttavia l’impressione che la notizia che ri​guarda il frate tuderte si collochi in quella tradizione mistifi​catoria caratterizzata dall’intento di svelare presunte verità più o meno criptiche che i documenti non permettono di scoprire sull’impresa di Colombo. Ma si potrebbe avere anche l’impressione contraria che cioè la stessa notizia sia storica​mente attendibile. Non potrebbe il Monticastri aver veramen​te accompagnato Colombo? Perché qualcuno avrebbe dovuto inventarsi di sana pianta non solo le occupazioni intellettuali, ma anche la familiarità di Bernardino con Colombo e l’essere loro stati compagni di avventura? E non potrebbe essere sta​to proprio Alessandro Geraldini a presentare e a fare da tra​mite tra i due? Del resto Amelia e Todi distano appena tren​tacinque chilometri; ed i rapporti tra le due cittadine erano molto stretti fin dal XIII secolo.

L’impasse è ormai inevitabile. E qui si arresta anche il mestiere dello storico. Infatti in una situazione documentaria così talmente precaria ogni ipotesi diventa gratuita. Se altri e più probanti documenti saranno rintracciati, il vicolo non sa​rà più ceco e su frate Bernardino si riuscirà forse a fare un po’ più di luce.

Sono quasi al termine. Ma prima di concludere vorrei fa​re altre brevi considerazioni. La prima riguarda Colombo. Chi sa perché l’ammiraglio ha da sempre incoraggiato ricer​che per lo meno singolari. È una riflessione che vale — è vero— anche per altre figure geniali della storia, ma le interpreta​zioni che di Colombo sono state via via offerte — forse per la fama di bizzarro che aveva già da vivo — hanno talvolta del​l’incredibile. Ha scritto di recente uno storico, studioso di Colombo, che « se uno dei tanti comitati istituiti per onorare il quinto centenario della scoperta dell’America offrisse un premio per la teoria più assurda su di lui, la gara sarebbe molto combattuta »
 .

Fatto è che nella ridda di supposizioni e immaginazioni sono stati spesso trascinati nel bene o nel male, per motivi ed interessi contingenti e i più diversi, anche altri personag​gi, forse pure lo stesso frate Bernardino.

La strana commistione — che era in Colombo — del mari​naio sicuro, del navigatore — che dei venti, delle stelle, delle correnti, della rotta aveva una percezione e un’intuizione straordinarie — e insieme del visionario, dell’uomo di fede che credeva di dover rivelare ciò che era nascosto fin dalla crea​zione, finì per svegliare e coinvolgere immediatamente gli an​goli più riposti della fantasia e dell’immaginario degli uomi​ni.

I suoi viaggi furono subito un mito, la sua vita un’avven​tura; anche perché Colombo era convinto che il suo navigar in un mare sconosciuto fosse un viaggio più divino che uma​no e che forse in esso si potesse realizzare una profezia di Gioacchino da Fiore, secondo la quale la riconquista di Geru​salemme sarebbe venuta dalla Spagna. Ma Gerusalemme non fu mai riconquistata e la navigazione di Colombo ha «confu​so — come scrisse il Guicciardini — molte cose affermate dagli scrittori delle cose terrene, ma dato, oltre a ciò, qualche an​sietà agli interpreti delle sacre scritture » 
.

E non poche difficoltà ha creato a quanti sono alla ricer​ca della verità storica per poter confermare le ipotesi e le suggestioni di una tradizione nata da e con il mito di Colom​bo e sostenuta da una erudizione non sempre fedele al dato realmente accaduto.

E con questo sono veramente alla fine. La mia relazione aveva per titolo « Fra Bernardino Monticastri e Cristoforo Colombo ». Nelle mie riflessioni c’è stato molto Bernardino e poco Colombo. Ma il poco Colombo è stata una necessità conseguente al venir meno di uno dei due personaggi che nelle intenzioni e nei voti iniziali si sperava di veder procede​re di pari passo; di Bernardino non è rimasto che il deside​rio.

ROBERTO RUSCONI

Escatologia e conversione al cristianesimo

in Cristoforo Colombo e nei primi anni della

colonizzazione europea nelle isole delle « Indie »

 1.
Alla vigilia dell’inizio delle celebrazioni per il quinto centenario della scoperta dell’America, nel 1990, appariva un articolo in una rivista in lingua cinese, il cui titolo recitava:

« Ragioni religiose della scoperta del Nuovo Mondo »
 . La questione non era certo ignota alla storiografia occidentale, che in genere rubricava il problema nella categoria della                            «evangelizzazione» delle popolazioni native del continente americano
.

      «Sull’impronta religiosa dell’avventura delle Indie non sussistono dubbi », aveva perentoriamente concluso Jacques Heers 
 in una biografia assai documentata 
, sulla base di un’equilibrata ricostruzione della vita di Cristoforo Colombo:        «Che tutti gli uomini abbiano ascoltato la messa, si siano confessati e comunicati prima di imbarcarsi, che l’Ammira​glio abbia spesso diretto preghiere e canti a bordo, che addi​rittura indichi abbastanza di frequente sul Giornale [di bordo] le ore canoniche del giorno, terza, vespri e mattutino soprat​tutto, non rappresenta niente di molto nuovo né di molto originale » 
; al contrario, « il Giornale rimane incredibilmen​te discreto sulle feste liturgiche o festeggiamenti di cui è dis​seminata tutta l’esplorazione fino a Cuba e all’Hispaniola » 
.

      Appare abbastanza difficile, invece, ritenere che un’attenta lettura della Bibbia, iniziata addirittura a partire dal 1481, possa essere stata all’origine dell’impresa colombiana, come èstato di recente prospettato da Delno C. West, concludendo che: « The focus of the Discoverer’s interest was the prophe​sied latter-day enlargement of the Christian Church which would take place through the discovery and evangelization of all the world’s nations and tribes, with consequent renewal and enrichment of Christendom »
.

      Esiste senza dubbio una rilevante componente religiosa nella mentalità e nella cultura di Cristoforo Colombo, la cui presenza percorre tutti i suoi scritti, in forme ed in modi che riflettono le vicende connesse con le scoperte e con i viaggi di esplorazione nelle isole delle « Indie » 
 e che gli consento​no di delinearvi una prospettiva di « evangelizzazione » delle popolazioni native 
.

      2. Nel prologo al Giornale di bordo, ovvero Libro della pri​ma navigazione e scoperta delle Indie, indirizzato a Ferdinan​do di Aragona ed Isabella di Castiglia, i Re Cattolici di Spa​gna, l’impresa colombiana viene in effetti descritta come se il suo principale scopo fosse stato, sin dall’inizio, promuovere la conversione al cristianesimo delle popolazioni asiatiche:  « y luego en aquel presente mes, por la informaçió que yo avía dado a Vuestras Altezas de las tierras de India y de un Príncipe que es llamado Gran Can (que quiere dezir en nue​stro romançe Rey de los Reyes), como muchas vezes él y sus anteçessores avían enbiado a Roma a pedir doctores en nue​stra sancta fe porque le enseñasen en ella, y que nunca el Sancto Padre le avia proveido y se perdian tantos pueblos, cayendo en idolatrfas e resçibiendo en sí sectas de perdiçión; y Vuestras Altezas, como cathólicos cristianos y prínçipes amadores de la sancta fe cristiana y acreçentadores d’ella y enemigos de la secta de Mahoma y de todas idolatrías y heregías, pensaron de enbiarnie a mí, Cristóval Colón, a las di​chas partidas de India para ver los dichos prínçipes y los pueblos y las tierras y la disposiçiòn d’ellas y de todo, y la manera que se pudiera tener para la conversiòn d’ellas a nue​stra sancta fe »
.

      Il retroterra concettuale di questo passo del prologo, in verità, rimanda ad un quadro di riferimento piuttosto usuale per quell’epoca. Nel contesto della politica medievale di ricer​ca di alleanze con le popolazioni asiatiche, che consentissero di stringere in una morsa militare la potenza islamica, si era progressivamente diffusa la convinzione che il Gran Khan avrebbe avuto un atteggiamento favorevole ai missionari cri​stiani: essa veniva espressa nelle pagine di racconti di viaggio assai popolari alla fine del medioevo, in particolare nel Livre des Merveilles di Marco Polo e nei Voyages d’Outre Mer di sir John of Mandeville, ed era stata ripresa nel corso del secolo XV ad esempio nei racconti di Niccolò Conti, tramandati da Enea Silvio Piccolomini, ed in una lettera scritta nel 1474 dall’astronomo fiorentino Paolo del Pozzo Toscanelli 
.

      Non appare del tutto verosimile che, anteriormente alla partenza per il primo viaggio al di là dell’oceano, Cristoforo Colombo sia stato acceso ed ispirato da un siffatto zelo evangelizzatore 
. In effetti, il testo a noi noto del Giornale di bordo è costituito dalla trascrizione — ma è più esatto dire re​dazione — che ne fece intorno al 1552 il frate domenicano Bartolomé de las Casas. Questi utilizzò una copia tratta l’originale ad opera della cancelleria reale, sulla quale è alta​mente probabile sia però intervenuto, anche in tempi succes​sivi alla prima stesura, lo stesso Colombo 
.

      Per tale motivo è abbastanza difficile valutare il tenore di alcune affermazioni del Giornale, come ad esempio le espres​sioni in esso registrate in corrispondenza della data dello sbarco, il 12 ottobre 1492, in quanto attesterebbero da parte di Cristoforo Colombo un livello di consapevolezza inverosi​mile, di fronte ad una situazione assolutamente inattesa, al​meno in quel momento: « Esto que se sigue son palabras for​males del Almirante en su libro de su primera navegaçi6n y descubrimiento d’estas Indias: “Yo (dize él) porque nos tuvie​sen mucha amistad, porque cognosçí que era gente que me​jor se libraría y convertiría a nuestra Sancta Fe con amor que no por fuerça, les di a algunos d’ellos unos bonetos colo​rados y unas quentas de vidro (…) » 
.

      A più riprese Cristoforo Colombo sottolinea nelle annota​zioni del diario di viaggio che, a suo avviso, la conversione al cristianesimo di quelle popolazioni non avrebbe dovuto pre​sentare alcuna difficoltà. A pochi giorni di distanza, il 6 no​vembre 1492, ribadisce la propria convinzione 
 e la ricolle​ga alle linee fondamentali della « reconquista » guidata dai sovrani spagnoli ed alla loro politica religiosa nei confronti dei musulmani, dopo la caduta del regno di Granada, e la espulsione degli ebrei dalla Spagna, nel 1492 
: « “Tengo por dicho, Sereníssimos Príncipes”, dize aqui el Almirante, “que sabiendo la lengua dispuesta suya personas devotas religio​sas, que luego todos se tornarían cristianos, y asi espero en Nuestro Señor que Vuestras Altezas se determinarán a ello con mucha diligençia para tornar a la Iglesia tan grandes pueblos, y las convertirán, asi como an destruido aqueilos que no quisieron confessar el Padre y el Hijo y el Espíritu Sancto; y después de sus dias, que todos somos mortales, de​xarán sus reinos en muy tranquilo estado y limpios de here​gía y maldad y serán bien resçebidos delante del Eterno Cria​dor, al qual piega de les dar larga vida y acreçentamiento grande de mayores reinos y señoríos, y voluntad y disposi​çiòn para acreçentar la sancta religiòn cristiana, así como hasta aquí tienen fecho. Amen” »
.

       Esiste peraltro un preciso motivo conduttore di queste os​servazioni di Cristoforo Colombo, che in effetti è convinto di trovarsi di fronte ad un « pueblo sin reiigiòn », e di conse​guenza si prospetta l’obiettivo di un’agevole conversione al cristianesimo di popolazioni « sin secta », che non rientrano cioè nell’ebraismo o nell’islamismo
.  Si legge infatti nelle annotazioni del Giornale di bordo collocate in corrispondenza della notte fra martedì 16 e mercoledì 17 ottobre 1492: « No le conozco secta ninguna y creo que muy presto se tornarfan cristianos, porque ellos son de muy buen entender »
.

       Il tenore delle asserzioni di Cristoforo Colombo nella de​dica ai Re Cattolici del diario del primo viaggio appaiono in verità riecheggiare il testo della lettera di Paolo del Pozzo To​scanelli ad un canonico di Lisbona, Fernão Martins, datata a Firenze il 25 giugno 1474 
. Esse richiamano alla mente an​che il prologo del frate domenicano Francesco Pipino da Bo​logna alla sua traduzione in latino del Livre des merveilles: in esso si sottolinea appunto che lo scritto di Marco Polo può risultare utile al fine di promuovere la conversione dei paga​ni al cristianesimo 
.

      L’esemplare di proprietà di Cristoforo Colombo del De conditionibus et consuetudinibus orientalium regionum, stam​pato ad Anversa intorno al 1485, e riempito di fitte annota​zioni nei margini da lui e da altri membri del suo entourage, non sembra peraltro essere giunto nelle sue mani anterior​mente alla primavera-autunno del 1497 
 .

      È probabilmente esatta, al proposito, una disincantata os​servazione di Felipe Fernátndez-Armesto, in una recente biografia colombiana, quando scrive che le affermazioni della premessa al Giornale di bordo rimangono « at a superficial le​vel », mentre ben altri sono i reali obiettivi che Cristoforo Colombo ha di mira nella dedica ai Re Cattolici: « At a dee​per level, the enterprise is justified in the religious terms cal​culated to appeal to the monarchs, as part of an evangelical and crusading mission inherited from the past » 
. È anche assai verosimile ritenere che, durante lo svolgimento del pri​mo viaggio, l’atteggiamento di Cristoforo Colombo nei con​fronti dei nativi sia progressivamente mutato, ed in maniera non marginale: « As the prospects of exploiting them for gain receded, Columbus’s hopes of their evangelizations seemed to expand » 
.

      3. Nelle capitolazioni di Santa Fe del 17 aprile 1492, sti​pulate fra Cristoforo Colombo ed i Re Cattolici in vista della partenza, neppure il minimo cenno è dato riscontrare che possa essere riferito a preoccupazioni per una evangelizzazio​ne delle popolazioni delle terre verso cui si dichiarava di far rotta 
.

      A riprova di ciò, nell’equipaggio delle tre navi che intra​presero il primo viaggio al di là del mare non si era in effetti imbarcato nessun religioso
. A quella data le finalità prospettate congiuntamente da Cristoforo Colombo e dai Re Cat​tolici sono di mera espansione politica ed economica e certo non “missionarie” (se non in modo affatto latente) 
. Anche la lettera-salvacondotto, firmata dai sovrani il 30 aprile 1492, indirizzata Serenissimo principi — nella copia del registro del​la cancelleria aragonese il nome del destinatario venne lascia​to in bianco —aveva chiaramente lo scopo di intessere rela​zioni diplomatiche, in funzione anti-musulmana, con i mo​narchi delle lontane terre verso le quali si sarebbe fatto vela 
.

4. Preoccupazioni di carattere apostolico, mischiate ad al​tre in verità ben più concrete, e di fatto preponderanti, fanno la loro comparsa al momento del rientro di Cristoforo Co​lombo in Europa, al termine del primo viaggio. Nella lettera scritta « en la mar » il 4 marzo 1493, egli pare essersi convin​to che si prospettasse di agevole realizzazione qualsiasi pro​getto di cristianizzare i nativi, dopo avere rimarcato la condi​zione a suo avviso assolutamente primitiva delle popolazioni indigene (non senza qualche rozzo fraintendimento) 
: « En ninguna parte d’estas islas e conoçido en la gente d’ellas seta ni idolatría ni mucha diversidad en la lengua de unos a otros, que todos se entienden. Conoçì que conosçen que en el çielo están todas las fuerças, y generalmente en quantas tierras yo aya andado creyeron y creen que yo con estos navíos y gente venía del cielo, y con este acatamiento me reçebían, y oy en el día están en el mesmo propósito, ni se an quitado d’ello, por mucha conversaçón que aya[n] tenido con el​los »
. Nella medesima lettera Cristoforo Colombo esprime, per la prima volta, la convinzione che un disegno provvidenziale sorreggesse le vicende connesse con la sua scoperta: « Mas Nuestro Señor, qu’es lumbre y fuerça de todos aquellos que andan a buen fin y les da victorias de cosas que pareçen in​posibles, quiso hordenar que yo hallase y oviese de hallar (...) gente sin numero, dispuestos para ser christianos »
.

       L’imprevista scoperta di queste popolazioni « sin secta »fa dunque balenare davanti agli occhi di Cristoforo Colombo la concreta possibilità di estendere al di là dell’oceano le isti​tuzioni ecclesiastiche della cristianità medievale (non diversa​mente, peraltro, da quanto si erano prospettati i portoghesi nella prima metà del secolo 
): « Muy poderosos prínçipes, [de] toda la christiandad deve hazer muy grandísimas fiestas y en espeçial la Yglesia de Dios, por aver fallado tanta multi​dumbre de pueblos tan allegados, para <que> con poco tra​bajo se tornen a nuestra sancta fee, y de tantas tierras llenas de tantos bienes a nos muy neçesarios,  en que abrán todos los christianos refrigerio y ganançia »
.

       Secondo Cristoforo Colombo, dunque, la suprema gerar​chia della Chiesa avrebbe dovuto subito provvedere ad esten​dere il reticolo delle proprie istituzioni nelle nuove terre ed inviarvi un personale ecclesiastico davvero interessato ad esercitare il ministero pastorale. Una pressante richiesta in tal senso doveva essere avanzata al pontefice dalla corona spagnola, addirittura già nella lettera con la quale venivano ufficialmente notificate alla sede romana le scoperte colom​biane (a questo genere di preoccupazioni religiose i Re Catto​lici presteranno concreta attenzione soprattutto alla vigilia della sua partenza per il secondo viaggio): «Tanbién la Igle​sia de Dios deve de entender en esto: a probeer de perlados y devotos y savios religiosos; y porque la cosa es tan grande y de tal calidad qu’es razòn que provea el Sancto Padre de per​lados que sean muy fuera de cubdiçia de bienes temporales y muy propio<s> al serviçio de Dios y de V. Al.»
.

A riprova del carattere del tutto tradizionale della sua concezione del ruolo delle istituzioni ecclesiastiche, nelle ri​ghe immediatamente successive della medesima lettera, pe​raltro, Cristoforo Colombo non si perita certo di rivolgersi ai sovrani affinché avanzino una richiesta per il conferimento di una dignità cardinalizia al primogenito Diego — accampan​do l’esempio di quanto era accaduto di recente con Giovanni de’ Medici 
.

5.
Nel caso di Cristoforo Colombo è dato di riscontrare, in un primo momento, una prospettiva squisitamente medie​vale di semplice espansione delle istituzioni della Chiesa e della cristianità nelle nuove terre, nel cui contesto rientrano allora la diffusione del cristianesimo e la evangelizzazione delle popolazioni indigene 
. Dopo il rientro in Europa della spedizione, la finalità missionaria assume invece un «carác​ter preferente » 
 anche sulla scia delle affermazioni conte​nute nelle lettere pontificie spedite nel corso del 1493 
.

Esortati a ciò da Cristoforo Colombo, i Re Cattolici aveva​no in effetti dato mandato all’ambasciatore spagnolo a Roma, affinché ottenesse da papa Alessandro VI una lettera di con​ferma del loro dominio sulle nuove terre, anche ai fini della promozione della fede cristiana presso le popolazioni nati​ve 
. Nella prima versione della Inter cetera, datata 3 maggio 1493, ma in realtà redatta nel corso del precedente mese di aprile 
, il papa di origine spagnola riprendeva dalla petitio sottopostagli la convinzione colombiana che i nativi si sareb​bero facilmente convertiti alla fede cristiana ed aggiungeva, poi, che in quelle isole e terre avrebbero dovuto essere inviati ecclesiastici adatti ad istruirli: dopo aver « ampiamente rievo​cate le benemerenze dei sovrani verso la Chiesa con la con​quista del Regno di Granada strappato al dominio saraceno, e fatta altrettanto ampia menzione delle audaci esplorazioni marittime oltre l’oceano da essi promosse ed affidate a Cri​stoforo Colombo, non soltanto si commette loro il compito di condurre alla vera fede le popolazioni delle nuove terre sco​perte, riconoscendo loro altresì vari privilegi di natura eccle​siastica, ma, facendo riferimento alla suprema giurisdizione pontificia, si attribuisce ad essi la piena sovranità su tutte le terre in tal modo scoperte o ancora da scoprire »
.

Anche nella seconda versione della lettera Inter cetera, da​tata 4 maggio 1493, ed in verità redatta solo nel successivo mese di giugno, papa Alessandro VI riprendeva sostanzial​mente i concetti espressi alcuni anni prima dal suo predeces​sore, Innocenzo VITI, nella lettera Orthodoxe fidei propagato​rem, del 13 dicembre 1486 (indicata in genere come la « bol​la di Granada »). In esse, comunque, si ratificavano le linee di una politica religiosa, di espansione della fede cristiana e di conversione dei non credenti, in concomitanza con i primi viaggi di spagnoli e di portoghesi lungo le coste dell’Africa, quando i navigatori si trovarono a trattare con popolazioni extra-europee e pagane 
, in sintonia con gli orientamenti delle monarchie iberiche: « Gli interessi della religione cri​stiana erano presenti, tanto prima quanto dopo la scoperta, anche alle corone di Spagna e di Portogallo, le quali ribadi​rono costantemente l’obbligo morale della conversione delle popolazioni dei nuovi mondi »
.

Con la medesima datazione del 3 maggio 1493 veniva in​dirizzata a Ferdinando di Aragona ed Isabella di Castiglia la lettera pontificia Eximie devotionis, con la quale venivano estesi alla corona di Spagna i privilegi concessi da Callisto III nel 1455 al portoghese Ordem de Cristo, ai fini della propa​gazione della cristianità e della esaltazione della fede cattoli​ca presso le popolazioni infedeli.

6. In previsione della partenza di Cristoforo Colombo per il secondo viaggio verso le « Indie », i Re Cattolici emanano a Barcellona, il 29 maggio 1493, una serie di istruzioni, che rappresentano il programma politico del governo da instaura​re nelle nuove terre sottoposte alla loro sovranità 
. Nella prima parte ci si diffonde a lungo sul problema della evange​lizzazione dei nativi e della loro conversione al cristianesimo, nella sostanza recependone le valutazioni ottimistiche a pro​posito della facilità di una conversione al cristianesimo di una popolazione priva di una forma di religione organizzata. Compito dell’Ammiraglio sarà di agevolare la missione degli ecclesiastici i quali si sono aggregati alla spedizione, sempre che essi siano in grado di comunicare con gli indigeni 
.

Una lettera dei Re Cattolici viene inviata da Barcellona agli ambasciatori spagnoli presso la sede romana, in data 7 giugno 1493, allo scopo di sollecitare il pontefice ad emettere una lettera di nomina a vicario apostolico delle Indie, a favo​re di un religioso catalano, vicario generale dell’ordine dei minimi per la Spagna, Bernardo Boil 
 (un personaggio con cui Colombo enetrerà ben presto in contrasto, a proposito del comportamento da tenere nei confronti dei nativi, al pun​to da concludere — almeno secondo Bartolomé de Las Casas— che a seguirne i suggerimenti ne sarebbe derivato maggiore danno per « la nostra santa fede, che principalmente stava a cuore ai Re Cattolici ») 
. Un’ulteriore lettera di papa Ales​sandro VI, indirizzata al frate in data 26 giugno 1493, soddi​sfaceva tutte le richieste dei sovrani, ed in particolare gli da​va incarico di provvedere sia a promuovere la conversione degli indigeni al cristianesimo sia ad organizzare nelle isole lo svolgimento dei riti ecclesiastici e la amministrazione dei sacramenti 
.

Al momento della partenza per il secondo viaggio colom​biano si aggregò alla spedizione un piccolo gruppo di religio​si, forse sette, di cui quattro erano sacerdoti e tre laici 
 ol​tre ad un religioso girolamino e due mercedari 
 — a riprova del fatto che ci si aspettava di arrivare in terre abitate da musulmani, dal momento che la finalità originaria del loro ordine era il riscatto degli schiavi cristiani — anche due fran​cescani, fratelli laici e di origine non iberica, Juan de la Duela (Jean de la Deule) 
 e Juan Tisin. Questi ultimi avrebbero vanamente tentato, in precedenza, di promuovere la conver​sione al cristianesimo dei mori del regno di Granada, e si sa​rebbero decisi a trasferirsi nelle « Indie » dopo che al capito​lo generale cismontano, tenuto a Florenzac il 26 maggio 1493, era giunta l’eco della scoperta, in termini derivati dalle notizie fatte circolare da Cristoforo Colombo: « insulas qua​sdam novas maximis periculis (...) in remotissimis partibus Oceani versus Indianas partes (...) reperissent, in quibus gens barbarica, a nostra fide omnino aliena, bestialiter vivens, nu​do corpore pecudum more incedens, morabatur » 
.

7. Nella lettera-relazione scritta ai Re Cattolici da La Isabela tra gennaio e febbraio 1494, in cui Cristoforo Colombo riferisce sul secondo viaggio di esplorazione e sulla coloniz​zazione dell’isola di Hispaniola, ricompare il motivo dell’as​senza di ogni ostacolo alla cristianizzazione dei nativi. Nel testo egli richiama in maniera esplicita il tenore delle proprie affermazioni, contenute nella precedente missiva scritta « en la mar » nel 1493, al ritorno dalla prima spedizione transo​ceanica, e ne riprende una serie di espressioni, salvo però correggere talune valutazioni: « Yo escreví agora a un añio a V. Al. de todo lo que me pareçía de todos estos pueblos, de su convers[aç]ión a nuestra fee santa, que me paresçía muy ligera entendiendo nos <a> ellos <y s>i fuésemos entendidos; yo muy más lo afirmo, porque beo que seta alguna no le in​pide. Dixe que todos y en todas estas islas se entendían; aqui erré, y no que a otro no aconteçiera, porque sin dubda a to​do responden, mas no conozco que la inteligençia es divisa como entre christianos más y menos, según estátn propin​cos »
.

Anche in uno dei punti del memoriale per i Re Cattolici, che Cristoforo Colombo redasse a Isabela ed affidò il 30 gen​naio 1494 ad Antonio Torres, l’argomento viene affrontato nei seguenti termini: « Item diréis a Sus Altesas que, a cabsa que acá non ay lengua por medio de la cual a esta gente se pueda dar a entender nuestra santa fe, como Sus Altesas de​sean e aun los que acá estamos », egli si risolveva ad inviare un gruppo di nativi in Spagna, affinché apprendessero il ca​stigliano, « e al1á en Castilla, entendiendo la lengua, muy más presto rescibirán el bautismo e farán el provecho de sus al​mas ». I sovrani approvarono la condotta di Cristoforo Co​lombo e fecero annotare sul documento: « Que está muy bien, y asi lo debe haser, pero que procure al1á como, si serpudiere, se reduzgan a nuestra santa fe catòlica, y asimismo lo procure con los de las islas donde está »
.

Quali fossero gli effettivi risultati cui Cristoforo Colombo mirava, sul piano religioso, si può agevolmente comprendere da un episodio da lui narrato nella lettera inviata ai sovrani spagnoli, da La Isabela, nel gennaio-febbraio 1494, e dal tono compiaciuto con cui scriveva: « Solamente enbié una caravela que pusiese allí en tierra uno de los quatro indios que allí avia tomado el año pasado (...). Este se fue a la tierra muy alegre, diziendo qu’él bien hera muy fuerte porque era chri​stiano y que tenia a Dios en sí y rezando el Ave Maria y Sal​ve Regina (...) »
.

L’ottimismo colombiano in materia era peraltro condiviso anche da altri membri della spedizione, ad esempio dal me​dico Diego Alvarez Chanca 
.  Costui, in una lettera al cabil​do di Siviglia, si dimostrava invece maggiormente consapevo​le della “idolatria” dei nativi, vale a dire dell’esistenza presso quelle popolazioni di un universo di credenze religiose e di un sistema di riti 
: «Lo que luego paresció desta gente fué que, si luego tovieran lengua castellana con que los bien en​tendieran, luego se querrían tornar cristianos; e cuanto víanque fazían los cristianos todo lo fazían ellos, en fincar las ro​dillas, poner las manos, dezir el Pater noster e el Ave Maria e las otras devociones, e santiguarse; e dezían que querían ser cristianos, puesto caso que verdaderamente eran idólatras, porque en sus casas avía figuras de muchas maneras » 
.

Valutazioni analoghe sugli indigeni di Hispaniola erano state evidentemente trasmesse dallo spagnolo Guillermo Co​rna ad un professore dell’università di Pavia, il siciliano Nico​lò Scillacio, il quale le rielaborò per un opuscolo in versi lati​ni, De insulis Meridiani et Indici maris (...) nuper inventis, stampato in quella città dopo il 13 dicembre 1493: « Mulieres benignae, placidae et ingenio faciles. Quod edocueris acci​piunt subito, tenentque fideliter. Salutationem beatate Virgi​nis a nostris edoctae adorant suppliciter »
.

Più realistico appare invece il ritratto degli indigeni che viene tracciato nella lettera di Michele da Cuneo, indirizzata dall’isola Saona a Girolamo Annari il 15 ottobre 1495. Mal​grado il carattere non originale delle sue osservazioni etno​grafiche, influenzate in profondità da letture precedenti, egli rimarca correttamente il carattere idolatrico delle credenze religiose dei nativi 
. In effetti, da Marco Polo a John of Mandeville, la letteratura di viaggio aveva sottolineato il me​desimo aspetto, nella descrizione delle religioni asiatiche 
: quando il canonico Rodrigo Fern~tndez de Santaella intrapre​se la traduzione in lingua castigliana del libro di Marco Polo, apparsa a Siviglia il 28 maggio 1503, nel prologo ribadiva con estrema chiarezza che essa era destinata a chi si sarebbe recato in Asia e avrebbe dovuto affrontare il problema della conversione al cristianesimo di quelle popolazioni 
.

Nell’equipaggio del secondo viaggio si era imbarcato, fra gli altri religiosi 
, anche il girolamino Ramén Pané 
. Co​stui, a quanto pare dietro richiesta dello stesso Cristoforo Co​lombo, scrisse una Relaci6n circa las antigiiedades de los In​dios, la quale costituisce in primo luogo un’obiettiva rappre​sentazione delle difficoltà che i religiosi europei incontravano nei loro contatti con i nativi.

Della presenza di Ramón Pané presso i capotribù indigeni per insegnare loro la religione cristiana, ma anche le consue​tudini europee, e soprattutto delle credenze cosmologiche de​gli indigeni, apprese attraverso le informazioni trasmesse dal religioso, fa cenno Pietro Martire d’Anghiera nella sua lettera all’umanista Pomponio Leto del 13 giugno 1497 
. La rela​zione scritta dal girolamino venne poi inclusa, anteriormente al 3 dicembre 1501, nel libro III della prima decade De orbe novo di Pietro Martire: nella versione definitiva dell’opera fu però spostata quasi alla fine, nel libro IX, capitoli 4-7, allo scopo di sottolineare maggiormente il carattere idolatrico e superstizioso delle credenze dei nativi. Malgrado anche que​sta parte dell’opera fosse stata volgarizzata da Angelo Trevi​san, con il titolo di Superstition de la Insula Spagnuola, essa non venne compresa nell’edizione veneziana, apparsa nel 1504 con il titolo di Libretto de tutta la navigatione del re de Spagna 
.

In verità il frate girolamino trascorse tutto il suo tempo presso un cacicco, di cui apprese la lingua, e lo impiegò per insegnare a lui ed alla sua famiglia i misteri della fede cri​stiana. Ci vollero però ben tre anni prima che quest’ultimo venisse battezzato con il nome di Juan Mateo, il 21 settem​bre 1496 
.

8.
In effetti, il problema della comprensione linguistica esisteva e, con il pretesto che la mancanza di interpreti ido​nei rendeva del tutto impraticabile qualsiasi forma di evangelizzazione degli indigeni, frate Bernardo Boil era rientrato in Spagna il 2 febbraio 1494
 .  È peraltro innegabile che, anche per tale ragione, i risultati concreti sul piano della cristianiz​zazione dei nativi, nel periodo compreso fra 1492 e 1500, fu​rono praticamente inesistenti
 malgrado le preoccupazioni dei Re Cattolici. Essi avevano dato mandato il 16 febbraio 1495, a seguito del ritorno in Europa del religioso, affinché il loro ambasciatore presso la sede romana sollecitasse la con​cessione ad un altro ecclesiastico, di loro nomina (« la cual miraremos que sea cual cumple para el servicio de Dios »), delle medesime facoltà straordinarie che gli erano state attri​buite a suo tempo, ed allo scopo di individuare la persona adatta si erano rivolti, il successivo 7 aprile, al vescovo di Cordova in questi termini: « busquéis algùn clérigo de buena consciencia y algunas letras que allá esté (...) algùn tiempo en tanto que nos proveemos en esto, y aquí vos enviamos poder de fray Buyl para la persona que vos nombráredes » 
.
Della situazione non particolarmente florida delle istitu​zioni ecclesiastiche nell’isola di Hispaniola, e della condizione alquanto miserabile dei religiosi europei, una testimonianza eloquente è costituita dalle scarne annotazioni di un prome​moria che, nel corso del 1495, Antonio Torres riportò in Spa​gna: « Memorial de las cosas que ha de proveer don Juan de Fonseca, arçediano de Sevilla, para enbiar a fray Buyl e a los frailes que con él estátn en las Yndias. Un vaso de plata para consagrar. Una tienda para dezir misa, porque algunas vezes van por la tierra donde no ay casa donde se pueda dezir. Açùcar e pasas e almendras para los religiosos qu’estovieren en​fermos. Alpargates para se ca1çar. Vidrio e platos e escodilas en que coman. Algunas conservas. Pafio para se vestir todos los re​ligiosos. Alguna ropa con que duerman los frailes » 
.

Le Indie dovevano esercitare, in verità, una ben scarsa at​trattiva sugli ecclesiastici del vecchio continente, come rimar​ca alquanto cinicamente l’ambasciatore del Duca di Milano presso il re d’Inghilterra, Raimondo Raimondi da Soncino, in una lettera inviata il 18 dicembre 1497. Nella missiva, rife​rendosi all’ultimo viaggio di Sebastiano Caboto, egli osserva​va infatti: « Credo ancora andarano cum questo pasagio alcu​ni poveri frati italiani, li quali tutti hanno promissione di vescovati » 
.

9. Le preoccupazioni primarie di Cristoforo Colombo so​no in sostanza indirizzate nel senso di una cristianizzazione puramente sacrale delle nuove terre scoperte. Lo evidenzia, ad esempio, un brano delle istruzioni da lui inviate il 9 aprile 1494 a Mosén Pedro Margarite, nominato capitano e alcalde della fortezza di Santo Tom~s, nella provincia di Cibao:

« Item pues con el ayuda de Nuestro Señor avéis de andar mucha tierra, será bien e en todo caso, por doquiera que fué​redes, por todos los caminos e sendas, fazed poner algunas cruzes altas y mojones y asimismo cruzes en los árbo1es y cruzes en los logares que viéredes que son convenientes, e do no se pueden así caher, porque allende qu’es razón que asf se faga, pues, loado Dios, la tierra es de cristianos, aprovecha​réis mucho por la perpetua memoria que d’ellas se avrá, e aun faziendo poner en algunos árboles altos e grandes los nombres de Sus Altezas »
.

Anche i portoghesi, nel corso delle loro navigazioni lungo le coste dell’Africa, avevano preso l’abitudine di erigere tron​chi sormontati dalla croce cristiana, ad indicare nello stesso tempo sia il limite raggiunto dalle loro conquiste che la espansione territoriale della cristianità: in Cristoforo Colom​bo, in effetti, ancor meno sembra possibile una distinzione fra geografia politica e sacralizzazione delle isole delle « In​die »
.

Di fronte alla concreta realtà della situazione, però, con il tempo l’atteggiamento di Cristoforo Colombo appare tenere in maggiore considerazione i problemi effettivi, che condizio​navano qualsiasi progetto di evangelizzazione delle popola​zioni indigene. Una sostanziale commistione degli argomenti avanzati nelle lettere precedenti e di nuovi elementi di valu​tazione si ritrova in una lettera scritta da La Isabela, il 20 aprile 1494: « Abasta, christianísimos prínçipes, que ansí co​mo por las otras mis cartas escreví a V. Al. qu’esta gente d’esta tierra es la más mansa y temerosa y de buena condiçión que ay en el mundo, [y] ansí lo torno a dezir y digo otra vez, que otra cosa no me falta para que sean todos christianos salvo no se lo saver dezir ni predicar es su lengua, porqu’es verdad que ninguna secta ni idolatría no tienen »
.

10. A mano a mano che progredisce la consapevolezza di trovarsi di fronte a terre la cui esistenza era sino ad allora sconosciuta, iniziano ad affacciarsi in Europa i primi tentati​vi di inserire la loro scoperta in un quadro di riferimento, al​lo scopo cioè di includerle all’interno delle concezioni stori​che e religiose coeve. Addirittura nel 1493, nel Tratado de la herida del rey, stampato a Siviglia dai Compañieros Alemanes, Alonso Ortiz metteva l’impresa colombiana in relazione con il versetto 5 del salmo XVIII [XIX], conferendole in tal modo un’innegabile significato provvidenziale 
.

Mentre Cristoforo Colombo si trovava nell’isola di Cibao, da Burgos il 5 agosto 1495 il “lapidario” e cosmografo catala​no Mosén Jaime Ferrer gli inviava una lettera in cui l’« im​presa delle Indie » viene collocata sulla stessa linea della mis​sione apostolica, agli albori del cristianesimo: «porque la mayor parte del mundo era sin fe, sin la cual el nuestro bien obrar no abasta, plugo a nuestro Redemtor mandar por di​versas partes del mundo sus obedientes apóstoles, predicando la verdad de nuestra sancta ley »
.  Dal momento che, nella convinzione generale, le flotte dei Re Cattolici sono in effetti arrivate a toccare le coste del continente asiatico, Cristoforo e Tommaso sono da considerare, a suo parere, sia pure a di​stanza di centinaia di anni, a pari titolo gli apostoli dell’In​dia: « Yo, Señior, contemplo este gran misterio: la divina e in​fallible providencia mandó el gran Thomás de Occidente en Oriente por manifestar en India nuestra sancta y cathólica ley; y a vos, Señor, mandó por este oppósita parte de Oriente a Poniente, tanto que por divina voluntad sois legado en Oriente y en las stremas partes de India superior, para que hoyan los siguientes lo que sus antipassados negligeron de la predicación de Thomás, adonde se compliò in omnem terram exivit sonus eorum ».

Per l’autore della lettera, in conclusione, Cristoforo Co​lombo doveva essere francamente ritenuto «apóstolo y amba​xador de Dios, mandado por su divinal juizio a faser cono​scer su sancto nombre en partes de incógnita verdad». E possile ritenere che questa forma di « delirio apostólico » ri​flettesse gli orientamenti dell’entourage colombiano in Spa​gna 
 e il progressivo crescere, nell’Ammiraglio del Mare Oceano, della convinzione di essere predestinato ad una mis​sione provvidenziale.

Proprio il riferimento al Salmo XVIII [XIX] costituisce una chiara indicazione del progressivo modificarsi di un at​teggiamento di fondo: l’universalità della predicazione apo​stolica, di cui avevano trattato i Padri della Chiesa fondando​si sul testo del Nuovo Testamento, non veniva inficiata dalla scoperta di nuove popolazioni, ed anzi il carattere profetico delle predizioni scritturistiche finiva con l’essere accentuato da un elemento di imprevedibilità 
 — almeno sino a quando, nel corso del secolo XVI, non si pose il problema di un con​trasto fra queste concezioni ed una interpretazione ritenuta ortodossa del dettato biblico 
.

Nel 1497 esce a Strasburgo il testo a stampa della tradu​zione tedesca della lettera con cui Cristoforo Colombo aveva annunciato la propria scoperta. Mentre nelle edizioni in lingua ​latina, ad esempio a Basilea nel 1494, le illustrazioni xi​lografiche avevano sino ad allora sottolineato visivamente il contenuto della narrazione, in quel volgarizzamento ne viene utilizzata un’altra, ripetuta all’inizio ed alla fine dell’opuscolo (nel quale occupa quasi l’intera pagina del titolo e dell’expli​cit). Per indicare che il Cristo affida al monarca iberico il compito della conquista e della evangelizzazione delle nuove terre, fu in effetti riutilizzata un’immagine tratta dalla Preno​sticatio zu teütsch di Johann Lichtenberger: dove in origine si riferiva ad un passo in cui si narrava come il Cristo si rivol​gesse al re dei Romani 
.

11.     Nel frattempo in Cristoforo Colombo, nella sua pro​lungata permanenza nelle isole delle « Indie », appaiono sen​za dubbio in aumento i motivi di preoccupazione, di fronte ad un contesto meno favorevole alla cristianizzazione dei na​tivi di quanto gli fosse sembrato nel corso primo viaggio. Du​rante il secondo viaggio, infatti, in una lettera datata a Vega de Managua il 15 ottobre 1495 (una relazione su una spedi​zione di esplorazione via terra, nelle provincie dell’isola di Hispaniola), egli ritorna sull’argomento della conversione de​gli indigeni. In essa, anzi, si arriva addirittura al punto di formulare una sorta di programma minimale di evangelizza​zione, per portare a termine il quale erano assolutamente ne​cessari, però, missionari dotati di autentico spirito di abnega​zione: « En lo de nuestra santa fee siempre proveo de dárse1a bien a entender a la parte que conviene, porque conozcan que sin ella nadie puede ser salvo. Yo creo que, si oy llama​sen a todos los caçiques y pueblos d’esta isla que se baptiça​sen, que todos bernian corriendo, mas no creo que sepan ni entiendan a quánto llega este santo misterio. Ninguna dete​nençia abría si uviese lenguas, ni para esto faría al presente mucha neçesida<d> maestros en Santa Teología, salvo sola​mente quien claro en su lengua les supiese contar por ystoria el Génesis y la Encarnaçiòn de Nuestro Redentor con todo lo que con esto conviene. Ellos son gente que, por oír, estarán y vernán de<l> cavo del mundo, y se estarían sin comer escu​chando, y sin dubda luego querrían ser christianos. Nuestro Señor lo provea en su santa piedad y nos adereze en su vía santa » 
.

A qualche anno di distanza, i cinque missionari inviati nell’anno 1500 dal cardinal Cisneros nelle isole delle « Indie » avrebbero portato con sé dipinti con le storie della vita di Cristo 
: certo allo scopo di superare le barriere linguistiche, facendo ricorso ad un’iconografia didattico-devozionale ormai largamente diffusa a stampa in Europa.

12.     In effetti, una caratteristica degli scritti colombiani è la continua ripetizione di motivi e reiterazione di argomenti, anche a breve distanza di tempo. Ad esempio, nella lettera-relazione, datata a Santa Cruz nell’isola Isabela il 26 febbraio 1495, inviata da Cristoforo Colombo per riferire in merito ad un viaggio di esplorazione nelle isole di Haiti, Cuba e Gia​maica, la rappresentazione geografica, che egli fornisce, gli offre il destro per sostenere di non trovarsi poi tanto lontano dal Catai, nell’estrema propaggine del continente asiatico. Questo gli consente di inserire nel proprio testo un inciso, re​lativo all’evangelizzazione delle popolazioni orientali, il cui tenore non è affatto dissimile dalle espressioni contenute nel prologo del Giornale di bordo: « Verdad <es> que si yo fuera de la parte del setentrión, como yo fue del austro, fazia el Catayo, que trovara provincias fermosas. Yo gastaré algún tiempo en enbiar gente la tierra adentro, si en la costa no fallara lo que se escrive en las istorias d’esta provincia <de> hedefiçios reales y de fertilidad de la tierra, que yo agora e comprehendido harto, y sobre todo por qué dizen que los an​teçesores d’este emperador embiaron a Roma que les embia​sen doctores que les enseñasen nuestra sancta fee, porque se querían tornar christianos con su gente, y darle <e> la emba​xada de V. Al »
.
Con termini in pratica identici, analoghe considerazioni vengono reiterate nella lettera-relazione del quarto viaggio, datata a Giamaica il 7 luglio 1503, anche se le espressioni fi​nali tradiscono invece un contesto fortemente emotivo e qua​si esaltato: « El emperador del Catayo a días que demandó savios que le enseñasen en la fee de Christo. ¿Quién será que se ofrezca a esto? Si Nuestro Señor me lleva a España yo me obligo (de llevar) allí con el nombre de Dios en salvo » 
.

   13.
  Ritornato in Spagna dal secondo viaggio l’11 giugno 1496, Cristoforo Colombo vi si trattenne per quasi due anni, prima di intraprendere un’altra traversata. In quel periodo egli ebbe modo di aumentare in maniera notevole le sue co​gnizioni intellettuali e di allargare il quadro delle proprie concezioni 
.
       Cristoforo Colombo ebbe anche il tempo di delineare una sorta di disegno politico generale, concernente le nuove terre da lui scoperte, in un Memorial a los Reyes, sobre la pobla​ción de las Indias, databile agli ultimi due mesi del 1497. In quel testo egli dimostra di preoccuparsi, in maniera partico​lare, delle modalità attraverso le quali sarebbe stato possibile estendervi le istituzioni ecclesiastiche della cristianità medie​vale, allo scopo di includere al loro interno le genti che po​polavano le isole delle « Indie »: «Iten, que en cada lugar e población aya su alcalde o alcaldes con su escrivano del pue​blo según uso e costumbre de Castilla. Iten, que haya iglesia y abades o frailes para administración de los sacramentos y cultos divinos y para conversión de los indios ».

 Per raggiungere quell’obiettivo dovevano essere utilizzate, almeno in parte, le ingenti risorse che egli contava di poter attingere da un abbondante ritrovamento di minerale aurife​ro: « Iten, que todo el oro que oviere se saque uno por çiento para la fábrica de las iglesias y ornamentos d’ellas e para su​stentamiento de los abades o frailes d’ellas; y si paresçiere que a los alcaldes y escrivanos se dé algo por su trabajo y porque agan fielmente sus oficios, que se remita al governa​dor y thesorero que allá fueren por Vuestras Altezas » 
.

14. Ad un analogo ordine di preoccupazioni risponde, in sostanza, anche la parte finale della Institución de Mayorazgo, la cui copia notarile venne eseguita a Siviglia il 22 febbraio 1498 
. Alcune disposizioni del testo si inseriscono, in verità, nella linea tradizionale dei lasciti devozionali «pro anima», semplicemente esportati dal vecchio al nuovo mondo: « Item que al tiempo que se hallare en dispusiçión, que mande ha​cer una iglesia, que se intitule Santa María de la Conceción de la isla Española en el lugar màs idoneo, y hacer un ospital el mejor hordenado que se pueda, ansI como ay otros en Castilla y en Italia, y se hordene una capilla en que se digan missas por mi ánima y de nuestros antecesores y sucesores con mucha devoción ».

Non diversamente, le preoccupazioni ivi espresse in meri​to al problema dell’evangelizzazione dei nativi appaiono af​frontate delineandone gli esiti sulla base di un quadro di rife​rimento istituzionale assai tradizionale 
. « Item, mando al dicho Don Diego, mi hijo, o quien herede el dicho Mayoraz​go, se trabaje de mantener e sostener en la isla Española cuatro buenos maestros en la santa theología, con intención de trabajar y hordenar que se trabaje de convertir a nuestra santa fe católica todos estos pueblos de las Indias, y cuando plugiere a Nuestro Señor que la renta del dicho Mayorazgo sea crecida, que ansI crezca de maestros y personas devotas y se trabaje para tornar esta gente sanos».

15.   Nella lettera-relazione del terzo viaggio, scritta poco tempo dopo l’arrivo a Santo Domingo, il 31 agosto del 1498, ed inviata il 18 ottobre successivo ai Re Cattolici, al contra​rio iniziano ad apparire anche toni abbastanza diversi da quelli che si ripetevano nei precedenti scritti di Cristoforo Colombo. Nella frase di apertura del testo, in effetti, riecheg​giano chiaramente le espressioni della lettera indirizzatagli tre anni prima da Mosén Jaime Ferrer: « La Santa Trinidad movió a Vuestras Altezas a esta empresa d’estas Yndias y por su infinita bondad hizo a mí mensajero d’ello, al qual vine con la embaxada a su real conspecto movido a esto como a los más altos príncipes de christianos y que tanto se exerçi​tan en la fee y acresçentamiento d’ella »
.

Sulla base di tale premessa Cristoforo Colombo si ritene​va autorizzato ad affermare che il suo progetto originario, che secondo lui sarebbe stato presentato ai Re Cattolici ben sei o sette anni prima dell’effettiva partenza da Palos nel 1492 (vale a dire addirittura nel 1485) 
, era stato rivolto, sin dall’inizio, a promuovere in primo luogo l’obiettivo della dif​fusione universale della religione cristiana: «quánto serviçio se podría hazer a Nuestro Señor en esto, en dibulgar su san​cto nombre y fee a tantos pueblos, lo qual todo hera cosa de tanta exçelençia y buena fama y gran memoria para grandes príncipes »
.
Nella medesima lettera, espressioni siffatte si riconnettevano in modo piuttosto immediato ai principali motivi ispira​tori del messianismo politico monarchico, diffuso a fimi pro​pagandistici nella penisola iberica alla fine del medioevo, co​me appare, in verità, anche dal successivo richiamo al passo di una profezia veterotestamentaria: «Yo, bien que llevase fa​tiga, estava bien seguro qu’esto no bernía a menos, y estoy de contino porqu’es verdad que todo pasará y no la palabra de Dios, y se cumplirá todo lo que dixo. El qual tan claro ha​bló d’estas tierras por boca de Ysaías en tantos lugares, afir​mando que d’España le sería dibulgado su santo nombre »
.

In effetti, è proprio in tale lettera che Cristoforo Colombo ri​prende e cita una profezia attribuita a Gioacchino da Fiore, secondo la quale la liberazione di Gerusalemme dal dominio musulmano sarebbe avvenuta ad opera di un sovrano spa​gnolo 
.

E evidente lo sforzo, da parte sua, di offrire in quella let​tera una personale versione della genesi e dello svolgimento della propria « impresa », ad esempio laddove si ricorda che egli, di ritorno dal primo viaggio, si sarebbe presentato ai Re Cattolici per riferire ad essi quanto aveva visto. In particola​re, Cristoforo Colombo avrebbe detto ai sovrani: « y le dixe de los pueblos que yo avía bisto, de que se podrían salvar muchas ánimas », suscitando in quell’occasione le rimostran​ze dei suoi oppositori, secondo i quali siffatte preoccupazioni apostoliche non erano affatto sincere. Secondo loro, egli scri​veva, si era presentato con la favola « del serviçio de Nuestro Señor con se salvar tantas ánimas ni a dezir qu’esto hera grandeza de V. Al. »
.
In altri termini, con estrema consapevolezza Cristoforo Colombo si ricollegava in modo esplicito ai fondamenti ideo​logici della « reconquista » iberica e della propaganda politica a favore della corona spagnola, nel momento in cui metteva in diretta connessione le imprese africane dei Re Cattolici con la propria impresa delle Indie: « Los quales tanbién osa​ron conquistar en Africa y sostener la empresa a Çebta, a Tanjar e Arçila y Alcázar, y de contino da<r> guerra a los moros, y todo esto con gran gasto, sólo por hazer cosa de prínçipes y servir a Dios y acresçentar su señorío »
.
Si trattava di un motivo ricorrente, che al termine di quella lettera-relazione del 1503 venne ribadito con particola​re ampiezza ed altrettanta enfasi: « Plega a Nuestro Señor de dar mucha vida y salud y descanso a V. Al., porque puedan proseguir esta tan noble empresa, en la qual me paresze que reçibe Nuestro Señor mucho serviçio, y la España creze de mucha grandeza, y todos los christianos mucha consolaçión y plazer porque en se dibulgar el nombre de Nuestro Salva​dor. Y en todo cabo mando plantar una alta cruz, y a toda la gente que fallo notifico el alto estado de V. Al. y cómo su asiento es en España, y les digo de nuestra sancta fee todo lo que puedo, y de la creençia de santa madre Yglesia, la qual tiene sus miembros en todo el mundo, y les digo la poliçía y nobleza de todos los christianos y la fee que en la Santa Tri​nidad tienen »
.
Un siffatto spostamento di accenti, peraltro, nella sua in​tonazione fortemente emotiva occultava la realtà di una cri​stianizzazione delle isole delle « Indie » che procedeva in una maniera indipendente dai disegni di Cristoforo Colombo e del tutto sottratta a qualsiasi genere di intromissione da par​te sua.

16.     La situazione religiosa nelle isole delle « Indie » appa​riva assai difficoltosa ai religiosi francescani, i quali, dopo un lustro di permanenza, decisero di tornare in Europa per ri​chiedere l’intervento dei superiori del proprio ordine: « nec tamen in aliquo ob linguagii ignorantiam proficerent in po​pulo, nihilominus ad quinquennium inibi persistentes maxi​mis persecutionibus aliquantulum idiomatis peritiam perve​nerunt (...). Finito autem quinquennio, cum praedicarent po​pulis fidem catholicam, receperunt eos satis voluntarios et aptos. Unde et apud se deliberantes, cum essent laici, ad Hi​spaniam pro adducendis sacerdotibus redire, disposuerunt cum nautis »
.

Jean de la Deule rientrò in Europa, dove fra la fine del 1499 e la primavera del 1500 si incontrò con Olivier Mail-lard, eletto a Malines vicario generale dell’ordine. Questi ave​va avuto modo di premere sui Re Cattolici allo scopo di in​durli ad inviare ulteriore personale ecclesiastico nelle isole delle « Indie »: in realtà, con scarsi risultati pratici, anche se «multi fratres ad dictum reverendissimum Oliverium acce​dentes, illuc mitti se postularunt (...), martyrio flagrantes »
.

Jean de la Deule ripartì alla volta delle Indie l’11 aprile 1500, accompagnato infatti solo da altri tre minoriti, apparte​nenti alla “famiglia” del cardinale arcivescovo di Toledo, Francisco Jiménez de Cisneros: Juan de Robles, Juan de Trasierra y Francisco Ruiz 
.

Nel frattempo anche l’inviato dei sovrani spagnoli, Franci​sco de Bobadilla, dopo aver raggiunto le isole centro-ameri​cane aveva preso la drastica decisione di rimpatriare forzata​mente Cristoforo Colombo, il fratello Bartolomeo ed il figlio Fernando. Sulla medesima nave che, nell’autunno dell’anno 1500, riportava in catene l’Ammiraglio del Mare Oceano viag​giavano anche le lettere indirizzate dai frati francescani al lo​ro confratello, il cardinal Cisneros 
.

La contrapposizione fra i religiosi spagnoli ed il navigato​re genovese era stata particolarmente radicale, ed era motiva​ta innanzitutto dagli ostacoli che la condotta di quest’ultimo rappresentava per l’evangelizzazione dei nativi — e forse anche dall’illegale comportamento di Cristoforo Colombo allor​quando egli riduceva in schiavitù gli indigeni 
.
Il parere sfavorevole al comportamento di Colombo, da parte degli ecclesiastici che arrivarono con Francisco de Bo​badilla a Santo Domingo il 23 agosto 1500, aveva un oggetti​vo fondamento, come è stato indicato con esattezza da Juan Gil: « La liberación del indígena propugnada por Cisneros y sus franciscanos entraña un cambio radical en la política in​diana, por cuanto supone una ruptura sin paliativos con el pragmatismo ideológico del Almirante en esta cuestión. Co​lón sólo alcanza a ver en los indios copiosa mano de obra susceptible de venta; Cisneros los contempla como súbditos descarriados y no por su culpa de la religión verdadera, a los que hay que llevar al redil de Cristo mediante la oportuna predicación. Este antagonismo frontal, no bien avertido, al​canzó en la Española dimensiones dramáticas »
.
Nelle lettere che i frati hanno inviato al cardinale si insi​ste soprattutto sui risultati positivi della loro attività, in par​ticolare nel promuovere il battesimo degli indigeni: le cifre da loro indicate, peraltro, a prescindere da una certa forzatu​ra ottimistica, inducono a ritenere che si sia fatto ricorso alla pratica del battesimo di massa (come in effetti si faceva con i Moriscos in Spagna 
 e come avvenne nei decenni succes​sivi, durante la cristianizzazione del Messico) 
. Il compito era davvero immane e perciò veniva avanzata la richiesta diinviare altri religiosi per farvi fronte, come si legge, ad esem​pio, nella lettera di Jean de la Deule, del 12 ottobre 1500. Dal momento che non vi sono ostacoli per « la conversión de los yndios » e che « todos syn poner obgeto alguno recyben el batismo », al punto che « se an batizado más de dos mill ánymas », il frate francescano concludeva: « Señor, pues ve​stra Señoría empezó este negozio tan grande y tan merytoryo que prosyga adelante su santo propósito, y trabaje con los perlados de la orden cómo enbyen aquí rrelisyosos, e tanbién son aquí necesarios clérigos e sobretodo alguna persona bue​na para perlado, pues ay tantos sobrados, e la tierra de aquí es grande e la gente della son tantas que son muy necesa​ryos; y vuestra Señoría como faze otras limosnas haga ésta de proveer a los rreljsyosos que ansy binieren hasta ponellos acá » 
.

Toni pressoché identici caratterizzano anche un’altra lette​ra, scritta nella stessa data da frate Juan de Robles. In essa, inoltre, fa la sua comparsa un esplicito e violento attacco ai membri della famiglia Colombo: « Muy amado señor Padre, porque otros os escriven muy largo las cosas de acá, no quie​ro alargar más sino rrogaros por amor de nuestro Señor Ihe​su Christo, pues Él os comunicó singularmente el zelo de las ánimas y veys quán poco se curan dello, que lo favorezcays commo sienpre aveys hecho y trabajéis como el almirante ni cosa suya buelva más a esta tierra porque se destruiría todo y en esta ysla no quedaría christiano ni religioso » 
.

Non si trattava di una presa di posizione né eccessiva né isolata da parte di quel singolo religioso, dato che, ad esem​pio, nella lettera di frate Juan de Trasierra contro Cristoforo Colombo viene scagliata l’accusa infamante di essere parago​nabile al Faraone d’Egitto 
.

Sulla medesima nave, insieme a queste lettere, navigava verso la Spagna anche un altro dispaccio, il Memorial inviado a Cisneros por lo misioneros de la Española, nel quale veniva​no presentate richieste assai precise, allo scopo di ottenere dai Re Cattolici i mezzi necessari « al provecho de la conver​sión de las ánimas ». In primo luogo, vi si insisteva sulla ne​cessità preliminare dell’invio nelle isole delle « Indie » di ulte​riore personale ecclesiastico:          « Otrosí, que sus Altezas den forma e manera commo vengan a esta tierra muchos clérigos e religiosos para les administrar el sacramento del baptismo e los otros sacramentos y para los eseñar e doctrinar porque las gentes della son sin número » 
.

Con maggiore ampiezza di dettagli ci si soffermava, nel prosieguo della missiva, a sottolineare la fondamentale esi​genza di ricreare, anche nelle nuove terre, le caratteristiche basilari delle istituzioni ecclesiastiche dell’Europa tardome​dievale: «Asimismo que por que esto mejor se haga y sin ha​zer de allá costa alguna que entre tanto que a esta tierra pro​veen de perlado, el que acá está que tiene la auctoridad del papa, le dexen libremente los diezmos de la yglesia así para proveer las yglesias de las cosas neccesarias commo para elproveymiento de las personas religiosas que así vinieren con zelo de aprovechar. Yten, que sus Altezas provean de alguna persona ydónea qual conviene para plantar en estas tierras la yglesia, para que seyendo tal tenga cuydado de proveer todas las cosas neccesarias a su plantación, máxime que los diez​mos de los christianos ya avezindados son sufficientes para ello »
.
Queste richieste in effetti non restarono senza esito, poi​ché papa Alessandro VI, con la lettera Eximie devotionis del 16 novembre 1501, concedeva a Ferdinando di Aragona e ad Isabella di Castiglia, ed ai loro discendenti, le decime delle « Indie» affinché le utilizzassero allo scopo di dotare il patri​monio delle chiese che vi venissero edificate 
.

Esattamente due mesi prima, ii 16 settembre 1501, da Granada i Re Cattolici avevano inviato al governatore Nicolás de Ovando delle istruzioni, che attestavano ormai una pro​gressiva crescita del loro interesse per le questioni ecclesiasti​che nelle nuove terre: con l’invito pressante ai religiosi, sin dalle prime righe del testo, affinché istruiscano nella fede i nativi e li inducano alla conversione al cristianesimo, « por​que este es el mejor bien que les podemos desear », salvo poi concludere, nell’ambito di più precise istruzioni di governo, che le decime debbano essere pagate allo stesso modo dai « cristiani » e dagli «Yndios » 
.

Occorrerà invece attendere ii 13 febbraio 1502 perché, con il governatore Nicolás de Ovando, per la prima volta salpi per le isole delle « Indie » una nutrita spedizione di eccle​siastici, tutti religiosi francescani, comprendente tredici sa​cerdoti e quattro fratelli laici, per favorire il cui viaggio i Re Cattolici emisero numerose disposizioni 
.
17.     Dopo essere stato ricevuto alla corte dei Re Cattolici a Granada, il 17 dicembre 1500, insieme al fratello Bartolomeo ed al figlio Diego, Cristoforo Colombo riacquistò la propria libertà di azione ed intraprese un periodo di eccezionale e frenetica attività, che si protrasse per tutto l’anno 1501 e lar​ga parte del 1502 
.
Fra i numerosi scritti usciti dalla sua penna in quell’inten​so biennio è compreso anche un appunto autografo, eseguito su un foglio scolto, verosimilmente la bozza di una lettera da indirizzare ai membri del Consejo de Castilla. In esso Cristo​foro Colombo fa rilevare, innanzitutto, l’enorme estensione delle terre da lui raggiunte (e más de mil sieteçientas islas »). Ciò gli consente di sottolineare, sia pure in maniera del tutto incidentale, la connessione esistente fra le proprie scoperte geografiche e un’ulteriore espansione territoriale della cristia​nità: « En ellas se crehe que floreçerá la Santa Iglesia gran​demente »
 .

In un’altra lettera, in realtà un abbozzo verosimilmente mai spedito, e databile al febbraio-marzo 1502, a cagione del destinatario, papa Alessandro VI, Cristoforo Colombo ha mo​do di porre una notevole enfasi sulla portata “missionaria” di tali scoperte: « Agora, beatissime Pater, supplico a Vuestra Santitad que para mi consolación y por otros respectos que tocan a esta tan sancta e noble empresa, que me dé aiuda de algunos sacerdotes y religiosos que para ello conosco que son idoneos, y por su Breve mande a todos los superiores de cualquier orden de San Benito, de Cartuxa, de San Hieróni​mo, de Menores et Mendicantes que pueda yo o quien mi puder tuviere excojer d’ellos fasta seis, los cuales negocien adonde quier que fuere menester en esta santa empresa, por​que yo espero en Nuestro Señor de divulgar su Santo Nom​bre y Evangelio en el Universo; assf que los superiores d’e​stos religiosos que yo escojere de cualquier casa o monaste​rio de las órdenes suso nombradas o por nombrar, cualquier que sea, non les impidan ni pongan contradicción por privi​legios que tengan ni por otra causa alguna, antes los apre​mien a ello y aiuden e socorran cuanto pudieren, y ellos ha​yan por bien de acquiescer y travajar e obedesçer en tan Sancta y Catholica negoçiaçión y empresa; para lo cual piega esso mesmo a Vuestra Santitad de dispensar con los dichos religiosos in administratione spiritualium non obstantibus qui​buscumque, etc., concediéndoles insuper y mandando que siempre que quisiesen volver a su monasterio sean reçebidos y bien tratados como antes y mejor, si sus obras lo deman​dan. Grandíssima merçed reçibiré de Vuestra Santitad d’esto y seré muy consolado y será grand provecho de la religión cristiana » 
.

È arduo non vedere in questa lettera la formulazione di un programma di politica ecclesiastica radicalmente diverso, se non volutamente contrapposto a quello propugnato dai frati francescani e dal cardinal Cisneros 
: al punto di sug​gerire il trasferimento nelle isole delle « Indie » piuttosto di monaci che non di religiosi dediti in maniera più specifica al ministero pastorale. Questa lettera rappresenta la conferma di una concezione colombiana del cristianesimo, aridamente istituzionale, che lo rendeva del tutto incapace di prospettarsi le effettive difficoltà ed i reali problemi degli ecclesiastici eu​ropei, allorché si proponevano di promuovere l’evangelizza​zione degli indigeni.

18. Nell’abbozzo di lettera al pontefice compaiono, dun​que, anche molti temi già affacciati in altri scritti colombiani, ad esempio nella missiva autografa inviata alla regina Isa​bella di Castiglia, verosimilmente nell’agosto-settembre 1501 
: in particolare, però, in un altro abbozzo di lettera, questa volta indirizzata ai Re Cattolici, non spedita ma inclu​sa in seguito nel manoscritto del Libro de las profecías 
.
Anche in tale circostanza, forse, Cristoforo Colombo tenne in considerazione i potenziali destinatari del proprio testo e di conseguenza, alquanto stranamente però, nella Carta a los Reyes il tema di una evangelizzazione universale delle genti, nell’imminenza della fine dei tempi, assume il debito risalto solo al termine del testo: nei paragrafi finali, riscritti, se non rivisti o addirittura aggiunti, dal collaboratore e consigliere teologico di Cristoforo Colombo, un monaco appartenente al​la certosa di Siviglia, ma di origine italiana, padre Gaspare Gorricio da Novara 
. Al certosino, in effetti, dovrebbe risa​lire l’intenzione di chiudere quella lettera mettendola in diret​ta connessione con le profezie bibliche, sulle quali, sino a quel punto, si era dilungato il testo dell’abbozzo colombiano: « Yo dise arriba que quedava muncho por complir de las prophetías, e digo que son cosas grandes en el mundo, e digo que la señal es que nuestro Señor da priessa en ello: el predi​car del Evangelio en tantas tierras de tan poco tiempo acá me lo diçe »
 .

19.   Il 13 settembre 1501 Cristoforo Colombo aveva invia​to da Granada una lettera al padre Gorricio, che allora risie​deva presso la certosa di S. Maria de las Cuevas presso Sivi​glia. In essa riferiva al religioso di avere lavorato, a partire dal momento del suo arrivo nella città, alla fine dell’anno 1500, ad una raccolta di auctoritates, bibliche, patristiche e teologiche, che riguardavano « el caso de Jerusalem »: si rife​riva, con questa espressione, all’idea di una stretta connessio​ne fra la « impresa delle Indie » e la liberazione della Terra-Santa dal dominio musulmano, divenuta per lui, con il tra​scorrere degli anni, una vera e propria ossessione.       Sovrastato da altre preoccupazioni, ben più concrete, che incombevano sopra di lui, aveva deciso di inviare al monaco il manoscritto della propria « obra » e di richiedergli di portarla a compi​mento 
. Il padre Gorricio si mise al lavoro, ed all’incirca sei mesi dopo, alla vigilia della partenza di Cristoforo Colom​bo per il quarto viaggio, gli restituì un testo cui volle apporre un lungo titolo in latino, che aveva il pregio di indicare con chiarezza il contenuto di quelle pagine: «Liber sive manipu​lus de auctoritatibus, dictis ac sententiis et prophetiis circa materiam recuperande sancte civitatis et montis Dei Syon ac inventionis et conversionis insularum Indye et omnium gen​tium atque nationum, ad Ferdinandum et Helysabeth reges nostros Hyspanos » 
. In un’apposita lettera, indirizzatagli il 23 marzo 1502, il monaco descrisse poi puntualmente i crite​ri del proprio intervento nel manoscritto originario
. 

20.                               Al termine di tale duplice redazione, nel Libro de las pro​fecías il progetto iniziale di Cristoforo Colombo e le integra​zioni di padre Gaspare Gorricio, comunque, si completavano a vicenda in modo davvero organico. In effetti, essi avevano lavorato alla raccolta separatamente, ma in due prospettive che risultavano alla fine complementari: maggiormente preoccupato di creare uno sfondo escatologico alla propria impresa, il primo prendeva le mosse da sant’Agostino e da Pierre d’Ailly, mentre il secondo appariva più interessato a fissare i corretti criteri di un’esegesi scritturistica ortodos​sa 
. Colombo per la riconquista del monte Sion, inteso a simbo​leggiare

In tale nuovo contesto la virtuale ossessione di Cristoforo Gerusalemme e la Terra Santa, finiva con l’essere in​serita in un quadro di riferimento più ampio: in esso, almeno altrettanto rilevante risultava essere la conversione finale del​l’intero genere umano al cristianesimo. Questa seconda tema​tica, infatti, appare prevalere, ed in maniera assai significati​va, negli interventi del padre Gorricio 
, come aveva indicato a suo tempo J. L. Phelan: « As far as he [Columbus] was concerned he had reached Asia, the continent which contai​ned the largest number of pagans. In the scriptural passages [from the book of Psalms] that Gorricio collected there are countless references to the salvation that is to include all men and all the people »
 .

20. Cristoforo Colombo era partito per il quarto ed ulti​mo viaggio nel disperato tentativo di toccare, finalmente, e senza l’ombra di dubbio alcuno, le coste di quell’Asia verso le quali aveva drizzato la prora dieci anni prima: se non addi​rittura di circumnavigare il globo terrestre, per attraccare ai medesimi porti del subcontinente indiano realmente raggiun​ti dai navigatori portoghesi sin dal 1498. Egli arrivò invece, ancora una volta, nelle isole delle « Indie » e dalla Giamaica, il 7 luglio 1503, inviò un’ennesima lettera-relazione ai Re Cattolici. Si trattava di un testo sovraccarico di riferimenti alle proprie precedenti esperienze, dove venivano reiterati, per l’ennesima volta, i temi e gli argomenti che maggiormen​te assillavano la mente dell’Ammiraglio del Mare Oceano. Cristoforo Colombo aveva infatti modo di ripetere, a proposi​to delle scoperte geografiche e dell’espansione territoriale spagnola: « Todo esto es seguridad de los christianos y çerte​za de señorío, con grande esperança de la honra y acresçen​tamiento de la religión christiana »
 .

      In verità quella lettera ebbe una diffusione abbastanza singolare, dal momento che circolò in Europa solo in un’edizione in lingua italiana, stampata a Venezia nel 1504, la co​siddetta Lettera rarissima. Il testo originale, in castigliano, era stato peraltro trascritto in una sorta di copialettere di Cristo​foro Colombo, il Libro Copiador, che ne ha tramandato però una versione più ampia, quasi che alcuni passi della primiti​va stesura fossero stati volutamente tralasciati in una reda​zione successiva. A qualcuno, in effetti, non sembrò opportu​no diffondere presso cerchie più vaste di lettori le giustifica​zioni che Cristoforo Colombo adduceva per taluni suoi com​portamenti, in particolare allo scopo di difendersi da aspri appunti, mossigli per avere a più riprese venduto gli indigeni come schiavi. Le sue stesse parole, in ogni caso, rivelano che egli aveva sin da allora posto le premesse di quello che sa​rebbe diventato il sistema di sfruttamento dei nativi da parte degli europei, l’e encomienda»
: «También tenia yo hordi​do por hazer pueblos gruesos de indios y cómo fuesen chri​stianos, y ya andava en la obra; y si embié d’ellos a Castilla, fue para los bolver a las Yndias » 
.

In verità, il problema si era posto sin dall’epoca del se​condo viaggio, quando Cristoforo Colombo aveva iniziato ad inviare indigeni in Andalusia, dove venivano venduti come schiavi: malgrado le perplessità manifestate sin dall’inizio dalla regina Isabella di Castiglia, ci vollero comunque ben cinque anni perché una commissione di dotti, teologi e cano​nisti, stabilisse il loro diritto alla libertà 
.

21   Nel frattempo il processo di creazione delle istituzioni ecclesiastiche nelle isole delle « Indie » proseguiva, sia purecon innegabile lentezza, ed è solo tra 1508 e 1510 che si ri​peté, ogni anno, l’invio di ulteriori religiosi, anche se in nu​mero piuttosto ridotto 
.

22 Dal canto loro i francescani, l’ordine maggiormente pre​sente nelle isole in quanto tale, iniziano a pensare a forme di organizzazione mutuate dalle loro istituzioni europee 
, Ii vicario generale degli osservanti, Martial Boulier, aveva pre​scritto loro di eleggere un vicario della provincia di Santo Domingo, ed un decreto del cardinal Cisneros, del 29 marzo 1504, istituiva l’eletto commissario generale delle Indie. Ii 2 gennaio 1505 ii ministro generale di tutto l’ordine minoritico, Egidio Delfini da Amelia, istituiva frate Juan de Trasierra « comisarius cum plenitudine potestatis in insulis ab Hispa​nis noviter inventis necnon inter Saracenos cum licentia ver​bum Dei illis predicandi et recipiendi fratres qui eum sequi voluerint » 
. La nomina di questi, ratificata a Viterbo il 17 settembre dello stesso anno, a solo nove giorni di distanza ri​ceveva la conferma papale con un breve di Giulio II. Ii 20 maggio 1505 il capitolo generale di Laval aveva concesso l’i​stituzione della Provincia Osservante di Santa Cruz de la Española o di Santo Domingo 
.

In effetti, papa Giulio II aveva istituito le prime tre dioce​si tra gli « infideles » e le « gentes barbaras » nelle isole delle « Indie », con la lettera Illius fulciti presidio del 15 novembre 1504 
. La creazione ufficiale delle istituzioni ecclesiastiche nelle nuove terre precedeva di pochi giorni la morte di Isa​bella di Castiglia, avvenuta il 26 novembre 1504. Tre giorni prima della sua scomparsa, la regina aveva dettato un secon​do codicillo al proprio testamento del 12 ottobre dello stesso anno, in cui, rivolgendosi al consorte ed ai principi per esor​tarli a tutelare i nativi da ogni vessazione, ricordava quali erano state i motivi ispiratori della politica della corona nelle isole delle « Indie »: « Item, por quanto al tiempo que nos fueron concedidas por la Santa Sede Apostólica las yslas y tierra firme del mar Oceano, descubiertas y por descubrir, nuestra principal intención fue (...) de procurar e de ynducir y traer los pueblos d’ellas y los convertir a nuestra santa fe católica y enviar a las dichas islas y tierra firme prelados, re​ligiosos y clérigos y otras personas doctas y temerosas de Dios, para instruir los vecinos y moradores de ella en la fe católica, y los enseñar y dotar de buenas costumbres » 
.
A soli due anni di distanza, Cristoforo Colombo muore a Valladolid, il 20 maggio 1506 
.
    22.     Non appare plausibile, in sostanza, che Cristoforo Co​lombo possa aver pensato sin dall’inizio alla sua «impresa »avendo fra i principali motivi ispiratori una prospettiva di ul​teriore diffusione del cristianesimo fra gli «infideles ». Anche il resoconto della disputa con i teologi alla Junta de Santa Fe, nell’inverno 1491-1492, almeno per quanto ne sappiamo dalla testimonianza di Alessandro Geraldini di Amelia, indica che l’oggetto della discussione era puramente geografico, pur se in questione era il valore da assegnare alla auctoritas di teologi come Agostino di Ippona e di esegeti come Niccolò da Lyra 
.

Al momento dell’inatteso incontro con popolazioni «sin secta», vale a dire non appartenenti a nessuna religione or​ganizzata fra quante erano conosciute in Occidente alla fine del medioevo, Cristoforo Colombo non si rende immediata​mente conto del loro sistema di credenze e, ritenendole « un pueblo sin religión », li rappresenta a se stesso ed agli altri facendo ricorso allo stereotipo del “buon selvaggio” 
— sot​tovalutando del tutto le enormi difficoltà di comunicazione a livello linguistico, ben presto divenute evidenti e non sormon​tate certo in modo adeguato.

La cristianizzazione dei nativi procedette in maniera assai stentata, dapprima per l’assenza ed in seguito per la scarsità di personale ecclesiastico impegnato nel ministero pastorale nelle isole delle « Indie »: anche, però, per la mancanza di un’adeguata strategia “missionaria”, almeno sino al momento in cui del problema iniziarono ad interessarsi alcune frange dell’ordine francescano, coinvolgendo progressivamente i pro​pri superiori e grandi prelati, come il cardinal Cisneros.

Le linee portanti della «política indigenista» di Cristoforo Colombo, da lui espresse in una serie di scritti che si dispon​gono nell’arco di oltre un decennio, si reggevano su una pro​spettiva di semplice espansione della cristianità medievale, di estensione cioè alle nuove terre delle istituzioni del potere e della Chiesa. È abbastanza significativo il fatto che, tanto ne​gli scritti colombiani quanto nella documentazione coeva, per contrasto rispetto ai nativi, gli « Yndios », gli europei venga​no di regola identificati con la denominazione di « cristiani »

A partire dal 1498, ma soprattutto nel biennio 1501-1502, Cristoforo Colombo colloca progressivamente la «impresa delle Indie» all’interno di una personale concezione della teologia della storia, o meglio ancora dell’escatologia 
. An​che se egli non sembra prestare una specifica attenzione ad attese di matrice apocalittica ovvero a scadenze cronologiche eventualmente connesse con l’avvento dell’Anticristo, al di fuori di ogni urgenza escatologica si serve di tale quadro concettuale allo scopo di conferire alla propria persona una sorta di aura provvidenziale e di far assurgere, di conseguen​za, la scoperta delle nuove terre e la conversione al cristiane​simo dei loro abitanti al ruolo di eventi che annunciano il compimento della storia della salvezza.

Anche per effetto dei modi della sua formazione intellet​tuale, in sostanza perseguita da autodidatta attraverso la let​tura di testi, latini e volgari, soprattutto di contenuto enciclo​pedico e resi disponibili al largo pubblico dalla diffusione della stampa a caratteri mobili 
 Cristoforo Colombo non si proietta al di fuori dei limiti tracciati dalle coordinate menta​li della cristianità altamente sacralizzata della fine del me​dioevo.

In definitiva, gli avvenimenti connessi con la scoperta del​le isole delle « Indie » e con la prima diffusione del cristiane​simo tra i nativi, nei tre lustri che arrivano sino alla morte di Cristoforo Colombo, in qualche modo posero le premesse di quelle vicende successive, analizzando le quali giustamente Antonio Rumeu de Armas ha concluso: « La prima “acción misional” había derivado más tarde en “conquista evangelizadora”» 
.

TERESA CIRILLO SIRRI

Il vescovo Geraldini e la questione dei cannibali

Inde, ubi quarta dies pelago, crepitansque vocavit

Vela Notus, remis insurgitur, altaque rursum

Corripiunt maria, et laeti freta caerulea sulcant.

Linquitur incerto fluitans Anthylia ponto,

Atque Hagia, atque alta Ammerie, excrataque tellus

Cannibalum, et ripa Gyane nemorosa virenti.

Fracastoro, Syphilis, III, 130-135.

Quando con Cristoforo Colombo e, dopo di lui, con mis​sionari, conquistadores, esploratori, mercanti e viaggiatori ha inizio il controverso incontro fra vecchio e nuovo mondo, co​mincia anche a prendere forma e consistenza il complesso rapporto fra europei ed indigeni, nel quadro di quell’avvicina​mento fra culture diverse che lo storico Francisco López de Gómara, nella dedica a Carlo V della Historia General de las Indias definisce « La mayor cosa, después de la creación del mundo, sacando la encarnación y muerte del que lo crió ».

Tuttavia, già qualche decennio dopo la scoperta dell’Ame​rica, il domenicano Bartolomé de Las Casas è costretto a de​nunciare, senza mezzi termini, nella Brevííssima relación de la destruyción de las Indias, che è in atto la decimazione delle popolazioni, in un processo inarrestabile che si compendia nella spoliazione, nella perdita d’identità, in un vero e pro​prio genocidio ai danni degli indiani spesso ripudiati dalla famiglia umana, inclusi fra gli esseri inferiori e asociali della tradizione aristotelica, assimilati alle creature subumane pas​sate in rassegna dalle fonti scientifiche classiche e medievali o dalle annotazioni di Marco Polo e di Mandeville.

Sull’impatto della conquista e della colonizzazione del mondo americano, sul tentativo di importare nella nuova realtà i valori culturali e morali degli europei ci restano in​numerevoli, variegate testimonianze, migliaia di pagine scrit​te, a partire da quelle dello stesso scopritore, Cristoforo Colombo.

Degli indiani, dell’altra faccia della medaglia, sono soprav​vissute scarne memorie di vinti, flebili voci che poco contri​buiscono a rendere meno lontano il mondo che ha prodotto quei testi.

In effetti se l’incontro con la realtà americana è, per molti versi, sconvolgente per l’europeo, il rapporto diventa addirit​tura rovinoso per l’indio traumatizzato, visto dagli scopritori come “altro”, come “diverso da sé”, in virtù di un sentimento di radicale, assoluta estraneità che porta a considerare il sel​vaggio alla stregua di un nemico naturale da tenere emargi​nato. « L’inserimento del nuovo mondo nell’orizzonte intellet​tuale europeo — ha ricordato John H. Elliott — urtava infatti contro formidabili ostacoli: ostacoli di tempo e di spazio, di patrimonio spirituale, di ambiente e di lingua; e si sarebbero richiesti sforzi a molti livelli diversi prima di superarli... »
.

Una base d’intesa presuppone il coinvolgimento delle parti in processi di osservazione, descrizione, divulgazione, com​prensione: se molti cronisti, a partire da Colombo, mostrano una mano felice nella resa descrittiva degli scenari americani, non è detto che le rappresentazioni corrispondano a una vi​sione realistica, oggettiva di un mondo profondamente diver​so da quello a cui erano abituati gli europei, un mondo di cui difficilmente si può rendere l’idea per mezzo della parola.

Di qui viene la tentazione, l’ambigua necessità di raffigu​rare i nuovi territori, e gli uomini allo stato di natura che li abitano, attraverso il filtro della tradizione classica e cristia​na, della letteratura e della fantasia medievale: i luoghi sco​perti possono assimilarsi « a topoi occultati malamente nelle pieghe di una scrittura millenaria, a loci communes di un sa​pere che si perde nella notte dei tempi, a figure, insomma che costellano da sempre il discorso culturale europeo » 
.

Appena intraviste, le « isole ritrovate » appaiono a Colom​bo l’ambiente ove collocare istanze narrative miti leggende che circolano da secoli in Europa: in realtà il navigatore ge​novese identifica quelle terre con le coste orientali dell’Asia, in base a una serie di calcoli e di notizie geografiche e co​smografiche. Bartolomé de Las Casas ha lasciato testimo​nianza delle nozioni di geografia, della conoscenza di autori​tà classiche e medievali, da Platone a Tolomeo, da Seneca a Enea Silvio Piccolomini, da Pierre d’Ailly a Marco Polo sulle quali si appoggiano, e si legittimano, le convinzioni di Co​lombo.

La persuasione di essere arrivato alle terre descritte da Marco Polo, ricche di essenze arboree pregiate, di minerali preziosi e di merci rare, popolate da animali fantastici e da esseri mostruosi, giustifica l’interesse commerciale e la curio​sità di Colombo, homus novus giunto alle soglie del rinasci​mento, che si è impegnato, tra l’altro, anche in un progetto ecumenico di evangelizzazione di quegli esotici territori.

Nel quadro di una concezione provvidenziale della sua impresa 
 (corroborata nel Libro de las Profecías da citazioni tratte dai libri sacri e dal secondo coro della Medea di Seneca), lo scopritore dell’America ha lasciato, nel Diario di bordo e nelle lettere, una visione geografica e antropologica che si mantiene tra la testimonianza oggettiva e il discorso narrati​vo di finzione. Tra palpabile stupore per la singolarità e l’a​menità dei luoghi e dissimulata disillusione per la scarsezza dell’agognato oro, Colombo identifica nelle isole lussureggian​ti, popolate da uomini “que andan desnudos” la localizzazio​ne del paradiso terrestre 
, archetipico punto di arrivo di me​dievali pellegrinazioni, quali la travagliata Navigazione di San Brandano.

Sia l’indigeno nudo e inerme trovato nelle Antille da Co​lombo sia quello incontrato in Brasile da Pero Vaz de Cami​nha, e descritto nella Carta do achamento 
, incarnano a me​raviglia il cliché del buon selvaggio.

Ma il mito indiano, trasportato nella geografia america​na 
 si biforca ben presto nell’abitante di luogo edenico ambiguamente confinante con uno spazio infernale, le isole ma​ledette popolate dai feroci antropofagi 
.

*


*
*

Il corpus di testi scientifici su cui si era documentato Co​lombo, e in particolare l’Imago mundi del Cardinale Pierre d’Ailly, descrivono molti esseri mostruosi che dimorano nelle mitiche Indie 
; l’opera di d’Ailly, che rimanda esplicitamente a Plinio, Solino e Isidoro di Siviglia, contiene informazioni su pigmei, monocoli, cinocefali, antropofagi; una copia del li​bro è stata attentamente postillata da Colombo che s’interes​sa ai pigmei che lottano contro le gru o alle popolazioni che praticano l’antropofagia 
.

Nel giornale di bordo, durante il viaggio di scoperta, l’Al-mirante prende nota, con programmatica cautela, delle voci riguardanti uomini con un solo occhio e col muso di cane 
; accoglie con iniziale scetticismo le numerose informazioni sulle popolazioni che si cibano di carne umana:

Entendió también que lexos de allí avía hombres de un ojo y otros con hoçico de perros que comían los hombres, y que en to​mando uno lo degollaban y le bevían la sangre y le cortavan suatura (Domingo, 4 de Noviembre) 

La trasposizione, in una terra mitizzata, della notizia pit​toresca si ripete il venerdi 23 novembre, quando l’Ammiraglio scrive:

Y sobre este cabo encavalga otra tierra o cabo que va también al Leste, a quien aquellos indios que ilevava liamavan Bohío, la cual dezían que era muy grande y que avía en ella gente que tenía un ojo en la frente, y otros que se liamavan caníbales, a quien mostravan tener gran miedo; y desque vieron que lleva este camino, diz que no podían hablar, porque los comían y que son gente muy armada. El Almirante dize que bien cree que avía algo d’elio, mas que, pues eran armados, serían gente de razón, y creían que avrían captivado algunos y que, porque no bolvían a sus tierras, dirían que los comían.

Tre giorni dopo, il 26 novembre, il Diario riprende l’argomento:

Toda la gente que hasta oy a hallado diz que tiene grandíssimo temor de los de Caniba o Canima, y dizen que biven en esta isla de Bohío, la cual debe ser muy grande, según le pareçe, y cree que van a tomar a aquellos a sus tierras y casas, como sean muy cobardes y no saber de armas; y a esta causa le parece que aquellos indios que traía no suelen poblarse a la costa de la mar, por ser vezinos a esta tierra, los cuales diz que después que le vieron tomar la buelta d’esta tierra no podían hablar, temiendo que los avían de comer, y no les podía quitar el temor, y dezían que no tenían sino un ojo y la cara de perro; y creía el Almirante que mentían, y sentía el Almirante que devían de ser del señorío del Gran Can que los captibavan.

Va prendendo forma un mito semanticamente opposto al mito del buon selvaggio, il fenomeno del mangiatore di uo​mini che, nelle descrizioni, è assimilato al monocolo e al ci​nocefalo ed è allogato in un’isola del Caribe.

Quando la piccola flotta spagnola è ormai sulla via del ii-torno, il 13 gennaio, viene portato a bordo un indiano assai brutto, dal viso tinto con colori scuri, i lunghi capelli raccolti in una reticella ornata di piume di pappagallo, nudo come tutti gli altri:

Juzgó el Almirante que devía de ser de los caribes que comen los hombres [...] Preguntóle por los caribes y señalóle al Leste, cerca de allí [...] De la isla de Matinino dixo aquel indio que era toda poblada de mugeres sin hombres E...] Dize más el Almirante, que en las islas passadas estavan con gran temor de Carib, y en algu​nas le llamavan Caniba, pero en la Española Carib; y que deve de ser gente arriscada, pues andan por todas estas islas y comen la gente que pueden aver...

L’identità dei presunti antropofagi acquista connotati me​no fantasiosi con la precisazione di alcune caratteristiche fi​siche e comportamentali stabilite per osservazione diretta.

Qualche tempo dopo, il 15 febbraio 1493, nella Carta a Luis de Santángel, Cristoforo Colombo convalida le notizie apprese dagli indigeni:

Así que mostruos no he hallado ni noticia, salvo de una isla que es Carib, la segunda a la entrada de las Indias, que es poblada de una iente que tienen en todas las islas por muy ferozes, los cualles comen carne umana. Estos tienen muchas canuas, con las cuales corren todas las islas de India, roban y toman cuanto pueden. Ellos no son más disformes que los otros, salvo que tie​nen en constumbre de traer los cabellos largos como mugeres, y usan arcos y flechas de las mismas armas de cañas con un pali​llo al cabo por defecto de fierro que no tienen. Son ferozes entre estos otros pueblos que son en demasiaso grado covardes, mas yo no los tengo en nada más que a los otros. Estos son aquellos que tratan con las mugeres de Matinino [...] en la cual no hay hombre ninguno. Ellas no usan exercicio feminil, salvo arcos y frechas, como los sobredichos de canas, y se arman y cobigan con launes de arambre de que tienen mucho
 •

Ormai è fatta: comincia a delinearsi un abozzo di popolo donnesco con attributi che collimano con la tradizione delle amazzoni, mentre si consolida il profilo degli esseri feroci che praticano l’antropofagia, i Cannibali, così designati con un neologismo colombiano derivante, secondo l’etimologia vulgata, dal nome dei Caribis o, come ritiene Gianfranco Fo​iena, da un termine collegato alla Cambalu orientale che ilnavigatore genovese ricercava nel suo procedere verso occi​dente 
.
Attraverso successivi slittamenti e aggiustamenti di opi​nione, Colombo oltrepassa la visione ottimistica degli indigeni - brava gente, disposta a farsi guidare e che, come è scrit​to nel Diario, il 12 ottobre, 

deven  ser buenos servidores y de buen ingenio, que veo que muy presto dizen todo lo que les dezía. Y creo que ligeramente se ha​rían cristianos, que me pareció que ninguna secta tenían. Yo pla​ziendo a Nuestro Señor levaré de aquí al tiempo de mi partida seis a Vuestras Altezas para que deprendan fablar.

Scrive Tzvetan Todorov che Colombo mostra verso gli in​diani un atteggiamento che si fonda sulla percezione che egli ne ha: « O pensa agli indiani E...] come a degli esseri umani completi [...] ma in tal caso non li vede come eguali, bensì come identici, e questo tipo di comportamento sbocca nel​l’assimilazionismo, nella proiezione dei propri valori sugli al​tri. Oppure parte dalla differenza; ma questa viene tradotta immediatamente in termini dì superiorità (nel suo caso, co​me è ovvio, sono gli indiani ad essere considerati inferiori): si nega l’esistenza di una sostanza umana realmente altra E...] Colombo passerà dall’assimilazionismo, che presupponeva un’eguaglianza di principio, all’ideologia schiavista, cioè al​l’affermazione dell’inferiorità degli indiani [...] Per restare coerente con se stesso, Colombo introduce delle sottili distin​zioni fra indiani innocenti, potenzialmente cristiani, e indiani idolatrici che praticano il cannibalismo; fra indiani pacifici(che si sottomettono al suo potere) e indiani bellicosi, che meritano di essere puniti... » 
.

      Dal proprio osservatorio, aveva notato il Guicciardini (Storia d’Italia, VI  9):

 «… da certe popolazioni fierissime in fuora che si cibano de’ cor​pi umani, quasi tutti gli abitatori, semplicissimi di costumi e contenti di quel che produce la benignità della natura, non sono tormentati né da avarizia né da ambizione; ma infelicissime per​ché, non avendo gli uomini né certa religione né notizia dilettere [...] sono, quasi non altrimenti che animali mansueti, facilissi​ma preda di chiunque li assalta.»

      La nozione delle fiere popolazioni, dei selvaggi che si nutro​no di corpi umani, si era sparsa in Europa e in Italia con la lettera di Colombo a Santángel, tradotta in latino da Leandro del Cosco e stampata a Barcelona nell’aprile del 1493; già il 15 giugno dello stesso anno il vescovo Giuliano Dati pubbli​cava un volgarizzamento italiano della lettera. Dati traduce dal latino, parafrasa e ricodifica in ottave la relazione del na​vigatore diffondendo a livello popolare, con grande successo, le meraviglie trovate da « un che Christofan Cholombo [è] chiamato ».

      Nella Storia della inventione delle nuove insule di Channa​ría indiane 
 si presenta la contrapposizione fra uomini nudi, ingenui e inoffensivi:

e credan che no’ siamo di cielo in tena

mandati per camparli d’ogni guerra...

e terribili mangiatori di carne umana:


LXVII.
LX.

In queste isole tucti questi stanno
Non è da questi a quegli differenza,

contenti d’una donna ciascheduno;
se non in ne’ capegli, che quegli hanno

ma questi principali tucti n’hanno
lunghi come le donne, & di presenza

venti, le qual son date lor per uno,
son come questi, & fanno molto danno,

& l’uno all’altro mai torto non fanno,
a queste che son proprio essa

chè a ciò far non c’è pronto nessuno;
                 [clemenza,

& nelle cose tucte da mangiare
si che in gelosia sempre ne stanno;

nulla division vi veggo fare.
una spero che la Vostra Signoria


saprà purgare una tal malattia.


LVIII.
LXI.

« Et ben che in queste parti caldo sia                          Una isola ciè, decta Mactanino             la state,el verno c’è di gran freddura;                          nella quale le donne sole stanno,     ma perchè mangian molta spetieria,                                  & questo iniquo popol gli è vicino   la came loro al la carne al freddo molto dura;                 & a usar con queste spesso vanno;          in questa parte nulla cosa na                                        ma questo popol tucto feminino           si truova di che questi abbin paura,                             exercitio di donne mai non fanno; salvo che c’è un’isola, all’entrare                                         ma con gli archi trahendo tuctavia, dell’India, per volere qui arrivare,  

                                                                                     che par per certo una gran fantasia.


LIX.
LXII.

In nella quale sta gente villana;                                   Et vanno queste ben tucte coperte,

da questi non mi par che siano amati,                         non già di panni lini, o lane, o veli,

perchè si dice mangian carne humana;                       ma d’erbe & giunchi; & quste cose

però non sia da questi qui prezzati;
[certe

hanno assai legni questa gente strana                         son che di qua nacquer lenzuoli o

da navicare & n’hanno già rubati
[teli;

a questi di scorrendo d’ogni banna                             n’un’altra isola poi la gente offerte

con gli archi in mano & con le freccie                       femine e maschi, nascon senza peli;

                 [in canna                                                    m’anzi voglia confuso esser nel dire,

                                                                                    ch’ i’ voglia alcuna cosa pretenire.

      Questa aneddotica che colpisce l’immaginazione europea, fin dalla fase aurorale della scoperta, entra a far parte dei tratti tematici, degli ingredienti e dei valori esibiti in un testo della letteratura popolare destinato all’intrattenimento e alla meraviglia.

Restano intatti i connotati dei cattivi selvaggi, espressi da un linguaggio catturato dall’esperienza colombiana e trasferi​to nel nuovo statuto narrativo. Il dualismo fra ingenuità e fe​rocia si ricompone nell’incerto amalgama di sensazioni e di messaggi scaturiti dall’impatto col Nuovo Mondo.

La testimonianza sui selvaggi antropofagi che eccita la fantasia popolare e l’interesse «embrionalmente antropologi​co dei dotti» 
 provoca travasi per contiguità e continuità, citazioni e riscritture, in tempi e in formule narrative diffe​renti.

Il dettato di Colombo diventa in brevissimo volgere di tempo un archetipo indispensabile per lessico, immagini, sin​tagmi. La traduzione latina 
 della lettera a Santángel, am​piamente diffusa a stampa, presenta l’isola

Charis nuncupta [...] quam gens quedam a finitimis habita fero​cior incolit[...] hi carne humana vescunt.

      Nella lettera del 5 dicembre 1494 Pietro Martire 
 riassume per Pomponio Leto le notizie che si vanno diffondendo sui cannibali:

Quom ex Fortunatis (quas volunt aliqui Canarias) movetur ad Hi​spaniolam (hoc nanque nomine insulam, in qua pedem figunt, appellant) proras aliquantulum si verterint ad meridiem, in insu​las inciditur innumeras, ferorum hominum, quos vocant Caniba​les sive Caribes. Hi, quamvis nudi, bellatores sunt egregii, arcu​bus et dava maxime valent, lintres habent uniligneos, multicapa​ces (canoas vocant), quibus ad vicinas insulas mitium hominum, traiiciunt turmatim. Pagos incolarum adoriuntur; quos capiunt homines, comedunt recentes; pueros castrant, uti nos pullos, grandiores pinguioresque effectos iuguiant, comeduntque. Argu​mento nostris id fuit: quod, applicantibus se navigiis, insolita mole navium territi, domos Cambales deseruere, ad montanaque ac densa nemora profugere, ingressi domos Canibalium, nostri, quas habent ex trabibus erectis constructas, sphericas, appensas trabibus sale concoctas hominum pernas, ut nos suilas solemus, et nuper occisi iuvenis caput, adhuc sanguine aspersum, atque in ollis elixandas, anserinis et psittacinis permixtas, eius iuvenis partes et verubus assandas, igni appositas, alias reperere. Una navi Canibalicam reginam, comitatam filio sexque aliis viris, de​prehensam venatu redeuntem, apprehenderunt. Ex incolis nemi​nem consequi potuerunt, tniginta utriusque sexus tamen ex his, quos veluti in stabulis comedendas vitulas servabant, ad nostros profugere, quos ex vicinis insulis raptaverant. Ab his multa didi​cere, quae aliquando habebis.

      Pietro Martire trova in Pomponio Leto un corrispondente desideroso di notizie sul mondo appena scoperto, sulle curio​sità e le particolarità che lo distinguono. L’Anghiera « insiste sul meraviglioso, senza tralasciare qualche motivo terrificante [...] Anche il terrificante fa parte della meraviglia. Pietro Martire non lesina notizie anche su questo aspetto: apparten​gono al meraviglioso sconvolgente » 
.

      Con variazioni sul tema, il mercante Giambattista Strozzi scrive dopo la seconda spedizione di Colombo, ii 19 marzo 1494:

hanno portato [...] homeni bigi con visi larghi come Tartari, con capelli stesi a mezo le spalle, grandi e molto destri e fieri, et mangiano carne umana et fanciulli et homeni castrati, che loro li tengono a ingrassare come li capponi, et poi li mangiano. Li so​praditti si chiamano Camballi 
.

      Il messinese Nicolò Scillacio 
 nel De insulis meridiani atque indici mans nuper inventis, stampato a Pavia tra il 1494 e ii 1497, traducendo in un latino folto di reminiscenze classiche lo scritto di un componente della seconda spedizio​ne di Colombo, si sofferma sulle isole che

canabillis parent: gens illa effera et indomita carnibus vescitur humanis: quos anthropophagos iure nuncupaveris...

Inserendosi fra traduzioni e parafrasi, nel continuum to​nale e semantico, Michele da Cuneo, compagno di Colombo nel secondo viaggio verso le Indie, giudica con occhio avido e cinico, da mercante di schiavi, i Camballi incontinenti, nu​di, lussuriosi, una merce da cui ricavare utili, insieme al «benedeto oro ».

In effetti, se in un primo approccio lo stesso Colombo aveva privilegiato, nella caratterizzazione degli indios, il tipo mite, indifeso, imbelle, la successiva conoscenza di gruppi selvaggi, bestiali, porta alla definizione di un progetto di schiavizzazione che allea il codice mercantilistico a quello dell’evangelizzazione, secondo lo schema illustrato nel Memo​rial inviato da Colombo ai re Cattolici il 30 gennaio 1494:

…a cabsa que acá non ay lengua por medio de la cual a esta gente se pueda dar a entender nuestra santa fe, como Sus Alte​zas desean e aun los que acá estamos, como quier que se trabá​jará cuando pudieren, se embía de presente con estos navíos así

de los caníbales, ombres e mujeres e niños e niñas, los cuales Sus Altesas pueden mandar poner en poder de personas con quien puedan mejor aprender la lengua, exercitándoles en cosas de servicio, e poco a poco mandando poner en ellos algún más cui​dado que en otros esclavos, para que deprendan unos apartados de otros, que no se fablen ni se vean sino muy tarde, que más perfetamente deprenderán allá que non acá, e serán mucho me​jores intérpretes, como quier que acá non se dexerá de faser lo que se pueda E...] y porque entre las otras islas las de los caníba​les son muchas, grandes e harto bien pobladas, parecerá acá que tomar d’ellos e d’ellas e enviarlos allá en Castilla no será sino bien, porque quitarse ían una ves de aquella inhumana costumbre que tienen de comer ombres, e allá en Castilla, entendiendo la lengua, muy más presto rescibirán el bautismo e farán el prove​cho de sus almas...

Il punto di vista di Michele da Cuneo appare ancora più stringente nella icasticità della relazione a Girolamo Annari:

…gionsimo a un’altra isola de Camballi, bellissima e frugifera, e pervenemo a uno bellissimo porto. E quando li Camballi ebeno vista de noi, se ne fugireno, similiter como a l’altra, a le monta​gne, e ne spaciorono le case, a le quali andassimo e presimo de quello ne piacque E...] vedemo venire de un cavo una canoa, cioè una barca, E...] sopra la quale erano Camballi tre o quattro cum Camballe due, e Indiani dui schiavi presi, a li quali, che cossì chiamano li Camballi li altri soi vicini di quelle altre isole, avea​no di fresco tagliato etiam il membro genitale fin al ventre, per modo che erano ancora amalati E...] Presemo ditta canoa cum tutti li òmini, e uno Caballo fu ferito de una lancia, de che pen​savamo lui essere morto; e lassandolo nel mare per morto, lo videmo subito natare, per questo lo presimo e cum la quarnada lo tirassimo sopra l’orlo de la nave, dove gli tagliassimo la testa cum una sicure.

      Aggiunge Michele da Cuneo che nell’isola dei Cannibali

presemo femmine XII bellissime e grasissime de età de anni XV in XVI cum dui garzoni del ditto tempo; li quali aveano tagliato il membro genitale in fino al ventre; e questo iudicassimo lo avresseno fatto a ciò non se mischiassino cum loro mogliere o saltim per ingrassarli e poi manzarli; li quali garzoni e garzone erano stati pigliati da ditti Camballi, li quali mandassimo in Spa​gna al re, per uno mostro» 
.

Gli spagnoli mandano alcuni esemplari di cannibali al re per “mostro”, per campionatura, insieme alla incredibile va​rietas rerum offerta dal Nuovo Mondo. Se il linguaggio non era abile a descrivere l’insolito, si cercava di ovviare inviando in Europa campioni vegetali, animali e umani.

Il cannibale, visto nella sua ambivalenza di oggetto reale e di figurazione simbolica della bestialità, viene osservato come esempio sconvolgente di essere primitivo, estraneo ma fun​zionale a una ricognizione dei nuovi spazi geografici e antro​pologici e alla missione evangelizzatrice dell’europeo.

Il dottor Diego Alvarez Chanca, medico nella seconda spe​dizione organizzata da Colombo, si dilunga nell’osservazione dei costumi degli antropofagi giudicando severamente la loro bestialità « che è maggiore di quella di ogni animale del mondo ».

La bestialità del cannibale viene esemplificata e stigmatiz​zata da Chanca con plastici, sanguinolenti flash descrittivi:

y de allí conoçimos cuáles heran caribes de las mugeres e cuálesno, porque las caribes traían en las piernas en cada una dos ar​gollas texidas de algodón, la una junto con la rodilla, la otra jun​to con los tovillos, de manera que les hazen las pantorrillas grandes e de los sobredichos lugares muy çeñidas, que esto me pa​rece que tienen ellos por cosa gentil; ansí que por esta diferençia conocemos los unos de los otros. La costumbre d’esta gente de caribes es bestial; son tres islas, esta se llama Turuqueira, la otra que primero vimos se llama Ceyre, la terçera se llama Ayai; estos todos son conformidas como si fuesen de un image, los cuales no se hazen mal: unos e otros hazen guerra a todas las otras is​las comarcanas, los cuales van por mar çiento e çincuenta leguas a saltear con muchas canoas que tienen, que son unas fustas pe​queñas de un solo madero. Sus armas son frechas en lugar de hierros, porque no poseen ningún hierro; ponen unas puntas fechas de huesos de tortugas los unos, otros de otra isla ponen unas espinas de un pez fechas dentadas, que ansI lo son natural​mente, a manera de sierras bien rezias, que para gente desarma​da, como son todos, es cosa que les puede matar e hazer harto daño, pero para gente de nuestra nación no son armas para mucho temer. Esta gente saltea en las otras islas, que traen las mugeres que pueden aver, en espeçial moças y hermosas, las cuales tienen para su serviçio e para tener por mançebas, e traen tantas que en çincuenta casas ellos no parecieron y de las cativas se vinieron más de veinte moças. Dizen también estas mugeres que éstos usan de una crueldad que parece cosa increíble, que los hijos que en ellas han se los comen, que solamente crían los que han en sus mugeres naturales. Los ombres que pueden aver, los que son vibos, llévanselos a sus casas para hazer carncerla d’ellos y los que han muertos luego se los comen; dizen que la carne del ombre es tan buena que no ay tal cosa en el mundo, y bien parece, porque los huesos que en estas casas hallamos, todo lo que se puede roer todo lo tenían roído, que no avía en ellos sino lo que por su mucha dureza no se podía comer. Allí se halló en una casa, coziendo en una olla, un pescueço de un ombre. Los mochachos que cativan córtanlos el miembro e sírvense de ellos fasta que son ombres y después, cuando quieren fazer fie​sta, mátanlos e cómenselos, porque dizen que la carne de los mochachos e de las mugeres no es buena para comer. D’estos mochachos se vinieron para nosotros huyendo tres, todos tres cortados sus miembros. E a cabo de cuatro días vino el capitán que se avía perdido, de cuya venida estávamos ya bien desepera​dos, porque ya los avían ido a buscar otras cuadrillas por dos ve​zes, y aquel día vino la una cuadrilla sin saber dellos ciertamen​te. Holgamos con su venida como si nuevamente se obieran haliado. Traxo este capitán, con los que fueron con él, diez cabecas ntre mochachos e mugeres 
.
      Nuove realtà segnano una linea di demarcazione fra que​sti mangiatori di carne umana e quegli androfagi sconosciuti e terribili dell’antichità classica, oggetto di timore per il viag​giore che si avventurava ai confini del mondo.

      Michele da Cuneo, nella sua disincantata osservazione, in​siste sul topico della nudità degli isolani e, superando ogni meccanismo di censura, narra un episodio di concupiscenza e di erotizzazione del corpo senza veli di una camballa. Con compiaciuta e brutale crudezza, il compagno di viaggio di Colombo ricorda al suo corrispondente che, dopo una scara​muccia con i Camballi che vengono feriti e presi come schiavi,

Essendo io ne la barca presi una Camballa bellissima, la quale il signor armirante mi donò; la quale avendo io ne la mia camera, essendo nuda secondo loro costume, mi venne voglia de solaciar cum lei. E volendo mettere a executione la voglia mia, ella non volendome trattò talmente cum le ongie che non voria abra ave​re incominciato. Ma cossì visto, per dirvi la fine de tutto, presi una corda e molto ben la strigiai, per modo che faceva cridi inauditi che mai non potresti credere. Ultimate, fussimo de acor​dio in tal forma che vi so dire che nel fatto parea amaestrata a la scola de bagasse » 
.
      Nella sua icasticità l’aneddoto alza un sipario sul rapporto fra i conquistatori e le donne camballe; i corpi delle selvagge sanciscono la forza brutale, l’omologazione (e il possesso)del nuovo, dell’alieno, in una umanità diversa, primitiva, dai costumi ripugnanti, che si incontra nell’esperienza america​na
 .
Il progressivo deprezzamento degli indiani antropofagi emerge dai contrassegni negativi che si accumulano su di lo​ro nelle relazioni di mercanti e avventurieri: Girolamo Ben​zoni nota che mangiano carne umana e anche « pidochi co​me le scimie, ragni, vermi e altre sporcizie» 
. Lussuriosi, sodomiti e incentuosi, i cannibali entrano a far parte di un bestiario senz’altro ripetitivo che fornisce ampie motivazioni per un carico di accuse: contrapposto all’indio edenico, l’in​dio animalizzato prende l’aspetto mostruoso, il sapore terato​logico del ritratto della stregonesca indiana di Cumandá che, verso la metà del secolo, traccerà Girolamo Benzoni.

La tematizzazione dei riprovevoli costumi dei cannibali entra in una vasta rete intertestuale, le notizie diventano vul​gata, in una linea di osservazione multipla, ricca di elementi fortemente soggettivi o mediati da altre fonti.

Ancora topica la descrizione lasciata da Amerigo Vespucci della:

generazione che si dicono Camballi, che quasi la maggior parte di questa generazione, o tutti, vivono di carne umana: e questo lo tenga per certo Vostra Magnificenza. Non si mangiono infra loro, ma navicano in certi navili che tengono, che si dicono ca​noe, e vanno a traer preda delle isole o terre commarcane d’una generazione inimici loro e d’altra generazione che non son loro; non mangiono femmina nessuna, salvo che le tengono come per istiave. E di questo fummo certi in molte parti dove trovavamotal gente, sì perché è ci accadde molte volte veder l’ossa e capi d’alcuni che si aveono mangiati, e loro non lo negano... 

      Da Vespucci viene, inoltre, una testimonianza diretta del​l’uccisione di un giovane « che molto faceva lo sforzato » e che viene colpito da una donna india con una bastonata. Il corpo è trascinato verso il monte e i compagni del morto ve​dono le donne:

faccendo pezzi del cristiano, e, ad un gran fuoco che avevon fat​to, lo stavano arrostendo a vista nostra, mostrandoci molti pezzi e mangiandoseli... 

Dai resoconti diaristici ed epistolari escono la tipologia essenziale, i dati salienti del fenomeno dei cannibali «che costituivano la vivente contraddizione di un modo di vivere contrario alla legge naturale del rispetto della persona uma​na. Una curiosità condivisa da quasi tutti coloro che si occu​parono del secondo viaggio colombiano; ma quella dello Scil​lacio è, forse, la prima e la più circostanziata puntualizzazio​ne del mondo degli antropofaghi [...] Dalla descrizione dei corpi alla maniera di navigare, di combattere, di fare razzie sulle altre isole la narrazione scillaciana ci introduce con chiarezza di particolari, non con morbosità »
.

Nell’opuscolo di Scillacio la società ideale convive con i popoli pervertiti, i cannibali che:

indos plures verubus affixos ad luxum guie assari super ardenti-bus prunis: cum multa cadavera iacerent accruatim: quibus capi​ta excerpta extremaque corporis evulsa...

ma nel De insulis si esprime anche il proposito di modificare lo status dei selvaggi che:

Ut facile in nostras leges vivendique rationem non magno nego​tio traduci possint [...] Quare speratur brevi deposituros ferita​tem: tum edocentibus nostris: [...] nisi ab hominibus astinuerint: iugum subituros in Hispaniam captivos vinctosque ituros...

*


*
*

In un’epoca in cui l’interesse scientifico per l’America prende un sapore quasi leggendario — come mostra, tra altri, l’Isolano di Benedetto Bordone 
 — l’aspetto riprovevole dei costumi dei cannibali, che abitano le isole da poco scoperte dall’amico Cristoforo Colombo, induce, nel 1516, monsignor Alessandro Geraldini a chiedere a Papa Leone X di inviarlo nel Nuovo Mondo 
.

       Geraldini, dopo una lunga serie di missioni diplomatiche svolte in tutta Europa, afferma, tra l’altro, di voler passare il resto della vita fra quelle genti fiere e selvagge che egli spera di ammansire con la religione e l’insegnamento, dando pace ai cuori barbari di uomini che vivono come animali.

Monsignor Geraldini si offre per una straordinaria, utopi​ca sfida, col proposito dichiarato di voler riscattare un’uma​nità imprevedibile e mostruosa: in Geraldini che è già abba​stanza avanti negli anni ed ha alle spalle un’intensa, movi​mentata attività diplomatica, coesistono suggestioni e inten​zioni di natura politica ed apostolica: in una terra così lonta​na egli avrebbe potuto operare in favore della propagazione della fede e in sostegno dell’autorità dell’imperatore.

Alcuni scritti di monsignor Geraldini documentano il vivo interesse del prelato nei confronti della sede «... ab omni Eu​ropae, Asiae, et Africae limite remota; nullum cum aliqua na​tione Orbis tra commercium habet »
. È probabile inol​tre, che più del fascino dell’ignoto, agisse sull’impulso evan​gelizzatore di Geraldini la volontà di dimenticare, in terre sconosciute, l’amarezza nata dalle traversie patite negli ultimi anni. Comunque egli confida di poter conquistare gli uomini « qui more belvarum vivunt », i mostri che adorano idoli dal​l’orribile aspetto.

Ancor prima di raggiungere la sede di vescovo residente di Santo Domingo, il prelato amerino appare ben informato sui numerosi problemi che affliggevano la diocesi: verosimil​mente egli doveva avere uno stretto contatto epistolare con due vicari inviati ad Hispaniola 
.

Ma questo colto prelato cosmopolita che alla corte di Spagna ha consigliato e aiutato Cristoforo Colombo, ha co​nosciuto Pietro Martire d’Anghiera, non doveva ignorare le notizie che, attraverso dispacci, rapporti, cronache, relazioni, diffondono in tutta Europa un’immagine talvolta stereotipata intorno alla lingua, costumi e fede degli indiani.

La circolazione dei libri a stampa accompagna le naviga​zioni atlantiche di Colombo e degli altri scopritori e conqui​stadores. Va prendendo forma e si consolida il genere della relazione di viaggio; la stampa « offre tempestivamente uno strumento d’elezione» 
 per diffondere eventi e fantasie sulle nuove scoperte.

Prima di giungere a Santo Domingo il vescovo Geraldini può aver attinto informazioni sui cannibali dagli scritti di di​versi navigatori e divulgatori, a partire da Colombo.

Arrivato nelle Antille, Geraldini affida al suo Itinerarium una sintesi delle esperienze e delle sensazioni di viaggiatore e di pastore d’anime.

Nella rete di testi che al principio del XVI secolo diffon​dono fatti e tópoi relativi al Nuovo Mondo, l’Itinerarium di Monsignor Geraldini — redatto in un solenne ed elegante lati​no — adotta il taglio della relazione indirizzata al Sommo Pontefice.

Sull’asse autobiografico l’Itinerarium accumula, in sedici capitoli, dati informativi prelevati da una recentissima espe​rienza, impressioni visive, sensazioni; con i segmenti narrativi si intrecciano e si risemantizzano i reperti della formazio​ne culturale dell’autore, echi intertestuali di origine mitica e fantastica che si proiettano sulle terre incognite da poco scoperte.

Gli ultimi cinque capitoli della relazione, quelli dedicati al Nuovo Mondo finalmente raggiunto dopo un lungo giro at​traverso l’Africa Occidentale, si aprono con la traversata del​l’Atlantico resa memorabile da un incontro con un gruppo di mostruose creature marine:

Postea cum longe a continenti Aethiopiae quinque dierum navi​gatione essumus, inaudita in toto Oceano monstra cum nova, nec cognita antea effigie comparuere, cum tremendo ubique aspectu, quae cum navem nostram ambirent, et prealtam horribi​li dorso puppim superarent, et in grandi undique motu nos tene​rent, torrnentorum ictibus submotae, infandas voces, immanes boatus, horrendos omni parte sonus, ad longum immensi pelagi spacium emisere. Nam illud mare bisce monstris repletum est, quae apertam vasti portenti effigiem tenent 
.

Nella plastica descrizione degli animali mostruosi s’impe​gnano modalità formali ricorrenti nelle cronache di viaggio e di scoperta in cui la manipolazione del fantastico e dell’im​maginario si compenetra e si amalgama al dato oggettivo, re​ferenziale. Nel viaggio al di là delle colonne d’Ercole, i grumi di memoria letteraria, ricchi di spessore evocativo, si misura​no col reale: per questo i conquistadores “ritrovarono” in America la California, la mitica isola del romanzo cavallere​sco Las sergas de Esplandián; appellandosi alla propria enci​clopedia di umanista, Geraldini attribuisce dimensioni favolo​se ai cetacei che incrociano la rotta della sua nave, pesci —

mostri che continueranno ad affollare, in funzione di perse​cutori degli eroi — protagonisti, molti poemi epici di argo​mento americano del Cinque e del Seicento.

Ai mostri marini subentrano immediatamente, nell’espe​rienza fatta da Geraldini, gli uomini - mostri, gli enormi, or​ribili abitanti delle famigerate isole degli antropofagi dai be​stiali costumi.

Geraldini stabilisce la provenienza di questi selvaggi da

illa Insula (...), quae Platone in Critia enarrante, Europa et Asia major est, et ad octingentesimum ab urbe Santi Dominici lapi​dem distat... (Libro XII)

      Il passo di Geraldini riprende il Crizia (e III) in cui è cita​ta « l’isola Atlantide, che era maggiore della Libia e dell’Asia, mentre ora, sommersa dai maremoti, è fango impraticabi​le... ».

Nel dialogo Le leggi (VI 782 c) Platone accenna al « costu​me dei sacrifici umani fatti dagli uomini su se stessi [che] è sopravvissuto ancora, presso molti popoli, mentre all’opposto sentiamo dire di altri dove in certi tempi non si osava gusta​re nemmeno la carne di bue... ». Gli antropofagi americani che, annota Geraldini, nella loro lingua sono detti Caribi, cioè uomini forti, sono visti nell’Itineraríum nella loro intrin​seca ambivalenza di esseri reali e di raffigurazione astratta, simbolica, di ricordo mitico e di concreto contatto con una umanità primitiva ritrovata nelle isole del Nuovo Mondo.

Riferisce il vescovo Geraldini che:

Quae Insulae ab innumerabili truculentissimorum hominum mul​titudine cultae sunt, ii[…] cum came humana vescerentur, et montana per propria eorum loca incolerent, quo secum praedam hominum retrahebant, et assidua cum viris fortibus bella gere​bant, qui a tali se alimento abstinebant, et pii, et boni in vera naturae lege vivebant, cum vicinas Insulas plane imbelles specta​rent, caeperunt ad illas cum multiplici cymba se transmitiere, et una, et alia bello capta, et maribus in nefanda mensa eorum as​sumptis ad hoc venere, quod ultra centum Insulas eorum homi​num, qui recti, et integri, cum mira ubique aequitate vivebant, occupavere, immani ingluvie mares omnes deglutivere. (Libro XII)

      La descrizione del pauroso aspetto dei Caribi conferma un gioco di ricorrenze intertestuali in cui si rinvengono passi di puntuali relazioni di viaggiatori e racconti in bilico tra la memoria letteraria e la visione del reale:

Ii nullos Deos esse credunt, hostes naturae sunt, procero corpore semper nudo agunt, praegrandibus membris, vultu omnino tru​culento sagittis venatis utuntur, quarum aculei ex osse piscium omni ferro duriores sunt, et ne longi et nigri per humeros capilli ictus eorum remorentur crine supra verticem retorto, et in no​dum ligato, cum multis sagyttis in manu sinistra, cum praegran​di huc et illuc saltu se semper in altum elevando, ne tormentis telisque nostrorum conficiantur, in certamen prodeunt, corpore nudo, et variis coloribus depicto, et sagyuis iactis cum mira cele​ritate ad vicina nemora, quorum ingens omni parte copia est, se retrahunt, et inopinato cum novis sagittis cum novo veneno, cum incredibili in hostes impetu referuntur.

Le notizie sui Caribi riportate nell’Itinerarium riprendono, almeno in parte, quelle già divulgate nella lettera scritta da Colombo a Santángel; circa vent’anni prima di Geraldini, lo Scillacio del De Insulis nuper inventis  
 aveva proposto una lettura a forti tinte dell’aspetto dei cannibali coincidente, an​che da un punto di vista formale, con quella fornita dal ve​scovo di Amelia.

Il popolo caribe ripropone drammaticamente l’argomento del selvaggio visto come emanazione del male, essenza demo​niaca, summa di trasgressioni e di infrazioni. D’altra parte anche lo storico Fernández de Oviedo non mancherà, di lì a poco, di sottolineare, di fronte alla «gente tan doméstica» descritta da Colombo, l’indole e i costumi forti e violenti degli:

indios flecheros llamados caribes, que en lengua de los indios quiere decir bravos e osados. Estos tiran con hierba tan pestífera y enconada, que es irremediable (…) Comen carne humana...

L’antropofagia praticata dai Caribes introduce non solo al​la informazione di carattere antropologico di un popolo «quanto piuttosto allo stabilizzarsi del polo fondante dell’em​pietà del selvaggio, utile ad articolare con coerenza il para​digma della caduta ed allo stesso tempo a preludere alla ne​cessità dell’intervento evangelizzante ». 
.

E’ chiaro che nel volgere di pochi decenni l’immagine de​gli indios ha acquistato connotati tanto negativi da portare al suggerimento di una soluzione forte, la soluzione di uno sta​to di schiavitù che « appare superiore, quando è accompa​gnata dalla fede, alla libertà dei non cristiani » 
.
Il vescovo Geraldini si allinea su queste posizioni: l’inter​vento del colonizzatore e del missionario è giustificato dalla necessità di controllare una cultura tribale minacciosa ed eti​camente spregevole.

       Il cronista Geraldini si dilunga con orripilata minuzia sui costumi e sui riti dei cannibali che spera di evangelizzare:

Et tandem impij Caribae corpora, quae bello capiebant, si pin​guia erant, in magnis arboribus, afferibus ad ignem ponebant, vel in praegrandibus a henis e fictili opere affectis ad ignem eli​xabant, capite truncato, et longe eiecto, si macra vario edulio sa​ginabant, veluti nos altilia ad diem sestum refernata. De pueris dicendum est. Impij mortales pueros omnes repente eunuchos reddunt, et postea, pinguefactos geniali patriae tempore in unum coeunt, et miseram puerorum turbam, miserum agmen populi saginati, in media eorum corona sedere faciunt. Inde unus Cari​barum, nam Cariba nobile in ea gente nomen est, significat, enim, ut dixi, hominem bello fortem, cum varia brachiorum ge​sticulatione, cum varia impij vultus agitatione, cum vario corpo​ns motu, cum ore omni parte crudo, et truculento, calamitosam saepe catervam ambit, corpore per eam retorto simul cum lumi-ne crudeli, mox capite unius, postea alterius, vel eorum quotquot collibuerit, vel communi consilio statutum fuerit, uno ictu ensis lignei reciso, quod acuta adeo acie agit, veluti e praeduro cha​lybe. Inde grandi abominandorum hominum plausu succedente, diem genialem, diem voluptate plenum, came puerorum, ultra hominum praepinguium ducunt, mulieribus captivis parcunt, et eas ad privata coniugum officia, ad privatum liberorum obse​quium reservant, Demones saepe alloquuntur... (Libro XII).

      Geraldini si dichiara testimone oculare ed impotente degli atroci riti dei Caribes; ma, rifiutando esplicitamente il solo ruolo di divulgatore di esotici costumi, il cronista cede alla vis polemica, funzionale ad una vivacissima esplosione di sa​crosanta indignazione:

O Populi aspicite tempora nostra undequaque enormia! O huma​nae gentes spectate scelera omni parte truculenta! (...) O mores omnino crudi! (…) O execranda per totum orbem scelera, huma​ni enim homines, humanos comedunt homines! (Libro XIII)

      Nell’allocuzione di forte ricaduta oratoria, il rincorrersi martellante delle proposizioni deprecatorie,

O infame quidem genus, quod carne eorum hominum nutritur, qui eodem vultu, eodem ore, eodem lumine, eadem plane imagi​ne, se retegunt!

culmina nel ricordo erudito, nella testimonianza letteraria:

Nunc ego credo crudelia Antiphate facta apud Formias fuisse, ve​ra Dianae sacnificia in Taunica, veram hominum immolationem apud Druidas, et Cyclopes in Aetna Siciliae monte hominum epulis coaluisse. Nunc ego credo Thiesteam mensam. Nunc tru​culenta Therei gesta, et Ityn filium paterno ore esum. Nunc tra​gica omnia prisci saeculi facinora minime ficta fuisse cognosco! (Libro XIII)

      Se Geraldini s’indigna osservando gli empi costumi dei Caribi, in Spagna, fra’ Tomaso Ortiz, in una relazione tenuta dinanzi al Consejo de Indias, li bolla definitivamente in quan​to antropofagi, sodomiti, idolatri, bestiali e viziosi: sulla scor​ta di tali accuse gli indigeni saranno considerati indegni di vivere in libertà. La polemica sul diritto naturale e sul rap​porto coi pagani indiani d’America si allarga con gli interven​ti, da posizioni diverse, di Sepúlveda e di Francisco de Vitoria.

Il rapporto di Geraldini con gli antropofagi, scandito su registri e modalità diverse, ritorna ai ritmi reali della cronaca di vita vissuta e della quotidianità col resoconto di un burra​scoso incontro fra il vescovo e una delegazione di selvaggi saliti a bordo durante uno scalo nell’isola di Guadalupe:

Quo tempore, cum primarij multi mortales e crudelissimo eo ho​minum genere, ut me adinent, navem ingrederentur, renui ego immanes homines, renui ego infamem adeo gentem intueri et per Riberam meum monui, ut tale vivendi genus relinquerent E...] Qua voce illi audita, cum ingenti impetu ad me cucurrere, et fa​milianibus meis ab ostio tabernaculi summoti, quo ego inter li​bros eram, ante pedes meos procubuere, et antiquitatem patrem eorum a longo ordine maiorum relictam, qui praeclara per eas tenas fortitudine egere, et ritus a posteritate observatos enanavere, se omnium populorum, qui in eo axe sunt, nobilissimos abunde iactavere E...] Si illi quorum corporibus vescebantur, viri fortes essent, nam ego plane scire debebam quod paecipua homi​num virtus in praestanti corporum robore sita est, quo illi care​bant, et pietas in magno contemptu habenda est, si viribus ma​gnis sulta non sit? Tunc ego crudelem gentem interrupi E...] et cum illi plura responderent, et ego nihil proficerem, et eos a me abire iuberem, et illi ridendo vinum peterent, ego ut ea a me portenta amoverem, et vinum, et lautum ientaculum ritu Chri​stiano dare imperavi, nec iterum, ut ipsi cupiebant, me adire permisi... (Libro XIII)

      E’ stato osservato da Giorgio Brugnoli che Geraldini non indulge, nella descrizione delle terre americane, su parametri edenici, ma si limita a parlare di loci amoeni popolati, in parte, da genti di riprovevoli costumi 
.
Il paradiso è ormai perduto. L’empietà dei selvaggi appare senza rimedio: dopo uno scontro dialettico che assume toni concitati, i Caribi si comportano come scimmie petulanti e invadenti che si allontanano solo dopo aver ottenuto cibo e vino.

Certamente la preoccupazione politica e religiosa sovrin​tende l’azione di Geraldini nel Nuovo Mondo: ma, nell’incon​tro con gli antropofagi, non si realizza quello scatto utopico che avrebbe potuto tradurre dal negativo al positivo l’avventurosa escursione del vescovo - missionario nel territorio dei Caribi.

      A questo punto il taccuino di Geraldini è diventato testi​monianza di vita rispetto alla specifica tradizione che rico​struisce i costumi cannibaleschi partendo dall’accumulo di resoconti che rientrano entro schemi conosciuti e ripetitivi, anche se differenti per forma e provenienza.

      Inoltre se i colonizzatori avevano trasferito sui Caribi quei connotati di popolazione senza leggi che già Erodoto aveva attribuito agli androfagi della Scitia (Storie, IV 106), Geraldi​ni ricusa una stilizzazione del tutto negativa osservando che i Cannibali vivono in una comunità armonica, retta da una sorta di terribile innocenza, in una società governata con equità e giustizia:

Nam Caniba nobile in ea gente nomen est; significat, enim, ut di​xi, hominem bello fortem (...) Demones saepe alloquuntur, nec ullas illis preces, nec ulli Deo effundunt, raptu gaudent, et assi​duo bello cum hostibus, et omnes habent hostes, qui alimento humano abstinent. Ipsi tamen cum admirabili inter se concordia vivunt. Magistratus eligunt, qui omnem a tota patria litem e ve​stigio tollunt... (Libro XII)

*

* *

      Certo, ancora alla metà del secolo Hans Staden lascerà una delle più raccapriccianti testimonianze dei costumi dei fieri cannibali del Brasile 
.  L’osservazione dell’antropofagia diventa una delle chiavi di lettura per penetrare in un mondo agli antipodi, nuovo, primitivo, in cui si affiancano innocenza e degradazione. Iscritta in questa ambiguità, l’interpretazione dei segni si volge dalla cruda descrizione di Michele da Cu​neo o di Vespucci a quella lievemente esorcizzata di Oviedo « grazie a un velo di ironia »
.

      In tal senso si propone una netta linea divisoria rispetto al simbolismo del Calibano
   di Shakespeare e alla raffinata ironia con cui Montaigne capovolgerà lo statuto morale dei tupinambá brasiliani, descritti dal vescovo Jerónimo Osório, facendoli depositari di una straordinaria utopia.

      La fierezza crudele dei cannibali non sarà riportata, dal​l’azione missionaria di Geraldini, sotto il segno di una inno​cente libertà; comunque nell’Itinerarium il vescovo di Amelia diventa portatore di una problematica, ricca di spunti e di suggestioni, introdotta da un approccio personale ai mangia​tori d’uomini e controllata da un sapiente montaggio di capa​cità descrittive, di aperture culturali e di considerazioni eti​che ed ideologiche.

      Da questo punto di vista il sonetto di Miguel Martín Na​varra, inserito fra i Carmina et Elogia variarum linguarum de Geraldino et eius Itinerario premessi all’edizione secentesca dell’Itinerarium, sintetizza esemplarmente l’azione e le aspira​zioni del vescovo amerino:

Este nuevo Alexandro al primer mundo

Cultivó exemplos en la corte ibera;

Impaciente, después, de angosta esfera

Su zelo dilató al orbe segundo.

A su esplendor cedió el horror profundo,

Que sepultaba a aquella gente fiera:

Y al sacro influxo de la luz primera,

Próvido, enriqueció el suelo fecundo.

Executó el fervor de santos reyes

Estragando los bárbaros altares,

   y opuso a la impiedad rigor severo;

Su curso describió, costumbres, leyes,

Tierras remotas, ignorados mares,

Y no embidió como Alexandro a Homero.

LOUIS VEREECKE

Antropologia dell’« Indio » in Spagna

nella prima metà del XVI secolo

Oggi molti contestano l’uso della parola «scoperta » per designare il risultato dei viaggi di Cristoforo Colombo, spe​cialmente del primo che vede il 12 ottobre 1492 lo sbarco del Genovese sull’isola di Guanahani — San Salvador — e la presa di possesso nel nome dei Re Cattolici. Non si parla più di scoperta, ma di incontro di due culture, anzi, come lo nota L. Pereña: « è sintomatico che anche in congressi internazio​nali si parla non di «descubrimiento » (scoperta), ma di «encubrimiento » (oscuramento) dell’America »
.

Nondimeno vorrei usare qui la parola «scoperta», perché si inserisce in un determinato ambiente culturale, quello del Rinascimento. La parola «scoperta» applicata all’estensione dell’Orbe s’impone nei circoli degli umanisti; scoprire è in​nanzitutto: «allargare i confini del mondo mediterraneo, ri​cacciare il caos, dissipare le nebbie del mare tenebroso ». Nel 1489, Angelo Poliziano (1454-1494) indirizzandosi al Re Gio​vanni II del Portogallo dice:       « Che hai fatto altro, o nostro Re, che scoprire altre terre, un altro mare, altri mondi ed al​tri astri, farle uscire dalle eterne tenebre e portarle alla luce comune ». Non si può infatti contestare la curiosità dell’uo​mo del Rinascimento per i paesi sconosciuti, nuovi, per gli esseri che si trovano in queste regioni. Esiste tutta unaletteratura di    «scoperta» che prima di essere portoghese o spagnola è italiana 
. Ma scoperta non vuoi dire soltanto sco​perta di nuovi mondi, nuove terre, ma anche di nuovi uomi​ni. Come sono questi esseri? Come vivono? Conosciamo tutta una letteratura su i mostri, frutti dell’immaginazione medie​vale. Ma questi mostri esistono?

      Quale è l’Imago Mundi dell’Europa cristiana nella metà del Quattrocento? Nel 1450 circa, Sant’Antonino da Firenze (1389-1459) ci descrive il mondo in modo molto preciso: « D’una parte ci sono gli Stati cristiani, d’altra parte gli Stati pagani indipendenti. Tra quest’ultimi, i Tartari vivono in pace con noi, i Turchi invece sono i nostri peggiori nemici. Il Pa​pa e i principi cristiani non possono togliere ai pagani l’indi​pendenza e i beni, questi sono di diritto naturale. Ma credia​mo, anzi sappiamo che il Papa è il Vicario Universale di Cri​sto e possiede ogni potere sugli infedeli » 
. La menzione dei Tartari benevoli verso la religione cristiana risale ai viaggi in Asia di Giovanni da Piancarpino (1245-1247), Guglielmo di Rubroek (1253-1257), Giovanni da Montecorvino (1333?), ar​civescovo di Kambalik (Pechino), capitale dei Mongoli e capo dell’effimera chiesa di Cina, Marco Polo (1271-1296). San Luigi IX, (+ 1270), re di Francia, aveva sognato una gigante​sca manovra a tenaglia che avrebbe schiacciato l’Islam tra i mongoli e gli Europei! Cristoforo Colombo porterà con sé un salvo condotto per il Grande Khan 
.

Nei primi anni del Cinquecento, il quadro è un po’cam​biato. Giovanni Major (1469-1550), professore all’università di Parigi, scrive: «Tra gli infedeli, alcuni occupano le terre cristiane possedimenti dell’antico impero romano o bizantino, i principi cristiani possono a giusto titolo dichiarare loro la guerra per riconquistare i loro territori. Altri occupano i pro​pri territori non per rapina, ma per giusti titoli pagani... Con l’autorità della Chiesa, i principi cristiani possono annettersi tutti i territori che Saraceni e pagani possiedono, anche se hanno queste terre per qualche giusto titolo pagano ». I Tar​tari non godono più di un trattamento di favore, tutti i paga​ni sono annoverati tra i nemici del Vangelo: « Dei musulmani e dei Tartari che non resistono all’annuncio del Vangelo, cioè che non vogliono accettare la fede, ma permettono che i cri​stiani predichino liberamente la nostra fede e distruggano i loro deliri con le Sacre Scritture, non parlo neppure, perché non ce ne sono »
.

Nel corso del medioevo si va elaborando una teoria della « guerra giusta », sforzo della cristianità per ridurre le guerre. Ma, forse per reazione contro la guerra santa dell’Islam, in più della punizione di una ingiustizia, unica causa di guerra giusta, si allarga la nozione di ingiustizia in senso religioso. Innocenzo IV (1249-1254) afferma: «È lecito fare guerra per punire le colpe dei pagani contro la legge naturale, per ven​dicare l’onore di Dio oltraggiato dall’idolatria, ma si può an​che garantire con le armi la libertà di predicare il Vange​lo» 
. Nel Quattrocento, sant’Antonino ripeterà le parole di Innocenzo IV. Era la giustificazione di tutte le guerre di reli​gione. Un ampio terreno si apriva all’intervento armato dei principi cristiani. In teoria, uno stato di guerra continuo ve​niva a stabilirsi con le nazioni pagane. In realtà, le ostilità erano legate ai giochi politici e ai rapporti di forze 
.

Le regole della guerra religiosa erano implacabili. Mentre le guerre tra i principi cristiani conservarono sempre il carat​tere di regolamenti di conto famigliari, ai pagani venivano applicate con rigore le leggi della «guerra romana»: bottino, saccheggio, rappresaglie...

Tra le leggi della guerra medioevale la norma più dura e che avrà le conseguenze più pesanti era la riduzione in schia​vitù dei prigionieri. Questa norma si trova già nel diritto ro​mano, ma non si applicava ai cristiani. Nelle guerre tra cri​stiani, che siano giuste o ingiuste, non si applica mai il dirit​to di ridurre in schiavitù i prigionieri. Ma tutti i prigionieri infedeli fatti in una guerra giusta possono essere ridotti in schiavitù. Abbiamo visto quanto largo era il concetto di guer​ra giusta contro gli infedeli; praticamente tutte le guerre dei cristiani contro gli infedeli erano giuste. Il Cardinale J. Höf​fner scrive: « Nessun teologo scolastico ha mai dubitato che i prigionieri pagani presi in una guerra giusta potessero essere licitamente ridotti in schiavitù. Ancora nel XVI secolo, tutti i teologi seguivano questa opinione »
.
Nella Bolla Romanus Pontifex del 8 gennaio 1455, il Papa Nicola V (1447-1455) concede al Re del Portogallo il mono​polio della navigazione in Africa, concede anche di ridurre in schiavitù perpetua « tutti i saraceni e i pagani e gli altri ne​mici di Cristo ». « Molti della Guinea e altri negri, presi con la forza (vi capti), alcuni dei quali non comprati con cose delle quali il commercio è proibito (cioè: materiale bellico, ferro, legname, funi, navi e ogni specie di armi), ma compra​ti con legittimo contratto, sono stati trasferiti a questi re​gni » 
. Così il Papa fa l’amalgama tra i saraceni con i quali si era in guerra giusta e tutti i popoli dell’Africa, che in virtù del diritto di guerra possono essere ridotti in schiavitù, cattu​rati, venduti, ecc. Anzi il diritto si tramuta in dovere «poiché la riduzione in schiavitù è considerata come la prima tappa necessaria della conversione e della salvezza »
.
Bisogna tenere presente alla mente questi principi per ca​pire il modo di fare degli spagnoli in America.

L’Orbis Novus dove sbarcò Cristoforo Colombo all’alba del venerdì 12 ottobre 1492 non era terra di nessuno, ma era un mondo abitato, un continente popolato. « Secondo i lavori ir​refutabili di Berkeley l’America contava allora 80 milioni di abitanti » 
. Come scrive Colombo: « Questo Mundus novus era abitato da una infinità di gente ». Immediatamente sorge la questione: chi saranno questi esseri? La scoperta si realiz​za, infatti, in una epoca umanistica, cioè in un tempo di in​quietudine e di ricerca intorno all’uomo. Numerosi, in questo tempo, i trattati: De dignitate hominum .

Colombo non si contenta di descrivere stupito la bellezza della terra, degli alberi, dei fiori, dei frutti e degli uccelli, ma il suo sguardo si concentra sull’uomo. Scrive nel Giornale di bordo: « Videro tosto gente ignuda ». «Vanno tutti nudi, co​me la madre li partorì, comprese le donne, e una di queste era giovanissima. Ma tutti quelli che vidi eran giovani, che non ne scorsi alcuno che fosse di età superiore ai trenta an​ni, e son tutti ben fatti, bellissimi di corpo e di graziosa fi​sionomia. Hanno i capelli grossi, quasi come i crini della co​da dei cavalli » 
. Altrove scriverà: « Hanno gli occhi bellissi​mi e non piccoli ». Colombo nota ancora che non sono neri: « Di essi nessuno è di colore scuro... Anzi hanno il colore dei canariani o dei contadini la cui pelle è arsa dal sole » 
.
  Vede anche le doti intellettuali: « Devono essere buoni servitori e ingeniosi; ripetono presto ciò che dico loro; riten​go anche che possano diventare agevolmente cristiani, poiché mi pare che non appartengono a nessuna setta ». « Mi sforzo, aggiunge Colombo, di guadagnare la loro amicizia, perché mi resi conto che era gente che si sarebbe data e si convertireb​be alla nostra santa religione piuttosto per amore che per forza »
.  Più tardi a Haiti, il 16 dicembre scrive: « Si vede che son atti per essere comandati e per far lavorare, semina​re e fare tutto ciò che si potrà sembrare utile. Potranno co​struire città, adattarsi a vestirsi e a comportarsi come noi stessi » 
.
      Durante il primo viaggio scrive Colombo: « Mi fecero ca​pire che da altre isole vicine venivano genti per catturarli, ed essi si difendevano » 
.  Queste parole lo confermano nella convinzione dell’esistenza d’un altro tipo di uomo: il caribe, del quale abbiamo fatto derivare i cannibali, mangiatori di carne umana.

Nel corso del primo viaggio, Colombo non vide i caribi. Nel secondo viaggio, alla Guadalupa, scese a terra e visitò le case deserte, ma «costatò che nelle case c’erano molte teste di uomini appiccicate e ceste di ossa di uomini morti ». P.E. Taviani si pone la questione: « I caribi mangiavano o no la carne umana? La risposta è positiva: la mangiavano e non eccezionalmente e per rito, la mangiavano per nutrirsene »
.

Cristoforo Colombo non ha incontrato i mostri dei quali si parlava nei libri exotici. Si ricorda solo che l’8 gennaio 1493: « vide tre sirene, che saltarono ben alto nel cielo, ma non erano così belle come le dipingono » 
. Cristoforo Colombo ha scoperto un mondo abitato di uomini, differenti, ma di uomini.

Al ritorno dal suo primo viaggio, Colombo porta con sé degli Indiani. Scrive: « Piacendo a Nostro Signore, quando partirò di qui prenderò con me sei di questi uomini per con​durli alle Vostre Altezze, sicché imparino a parlare come noi » 
. Gli Indiani accompagnarono Colombo a Seviglia, do​ve li vide Las Casas: « junto al arco que se dice de las imagi​nes, a Sant’Nicolas » 
 poi a Cordoba, Valencia, Barcelona. « Gli Indiani si sono ridotto a sei, perché uno era morto du​rante il viaggio e tre s’erano ammalati.       Anche sei sono tutta​via impressionanti, dipinti secondo il loro costume, adorni di ninnoli d’oro » 
. Poi saranno battezzati a Guadalupe.

Forse i selvaggi villosi che ornano a Valladolid la facciata del Collegio di S. Gregorio sono ispirati da quelli indiani por​tati in Spagna da Cristoforo Colombo
.

Lascerò da parte i numerosi problemi posti dalle Bolle Alessandrine, ottenute nel 1493 dai Re Cattolici, dietro infor​mazioni fornite da Cristoforo Colombo dopo il suo primo viaggio. Vorrei soltanto sottolineare gli aspetti antropologici che si incontrano nella Bolla Inter Caetera del 3 maggio 1493 di Alessandro VI (1492-1503).

Il Papa ricorda che Cristoforo Colombo e i suoi compagni navigando verso le Indie, come si dice, nel mare oceano han​no trovato delle isole remotissime e anche terre ferme, chenon sono state trovate fino ad oggi da nessuno, nelle quali molti popoli vivono pacificamente e come si dice vanno nudi e non mangiano carne. Come i vostri nunzii possono pensa​re, questi popoli, che abitano in queste predette isole e terre, credono che c’è nei cieli un Dio creatore e sembrano assai idonei ad abbracciare la fede cattolica e ad essere formati nei buoni costumi e c’è speranza che se fosse insegnato loro il nome del Signore Nostro Gesù sarebbe facilmente ricevu​to » 
.
Il Papa affida ai Re Cattolici la missione di «sottomettere gli abitanti di queste isole e terre e di condurli alla fede cat​tolica ». Si possono fare tante riflessioni su questo testo. Ma si vede chiaramente che non c’è niente che metta in dubbio la condizione umana degli indiani e la loro idoneità a riceve​re e professare la fede cattolica. Al contrario 
.
La domenica 14 ottobre 1492, Cristoforo Colombo scrive per i Re Cattolici questa frase a proposito degli indiani: « Che se le Altezze Vostre ordinassero o di condurli tutti in Castiglia o di tenerli «captivos» nella loro stessa isola age​volmente potrebbero farlo, perché con una cinquantina d’uo​mini li terranno tutti sottomessi e potranno fare di essi quel che vorranno ». Secondo P.E. Taviani: «Captivos significa schiavi. È difficile dare una interpretazione più generosa. Co​lombo viveva nel suo tempo; ragionava come i capi e non soltanto i capi del suo tempo. Non ragionava come i santi del suo tempo »
.  È solo un accenno. Colombo ha trattato i tamos come ingenui, innocenti. «Diverso, continua P.E. Ta​viani, il comportamento con i cannibali: la prima idea di reclutare schiavi nelle terre scoperte, l’Ammiraglio l’ebbe e la coltivò soltanto nei riguardi dei Caribi, acerrimi nemici dei suoi amici tamos, mangiatori di carne umana, selvaggi, fero​ci; li ritenne degni di qualsiasi pur grave punizione e quindi anche d’essere ridotti in schiavitù »
.
Ma, nell’inverno 1494-1495, dopo scontri tra indiani e spagnoli, c’è la guerra. Come abbiamo visto, la schiavitù era la tragica conseguenza di ogni guerra con gli infedeli. Questo criterio fu applicato ai tamos non cristiani. Colombo fa cat​turare, il 17 febbraio 1495, 1500 indiani ad Haiti, cinquecen​to migliori, maschi e femmine, vennero caricati nelle stive di quattro caravelle. Morirono duecento di diverse malattie. « Don Juan de Fonseca mise i sopravvissuti in vendita a Sevi​glia; Bernaldez li descrive: «Nudi come erano nati, non più imbarazzati d’animali selvatici. Non sono di grande profitto, non essendo il paese loro confacente »
.

Altre spiegazioni possono chiarire il significato di questo gesto di Colombo. In mancanza di oro o di spezie, non rima​neva altro che il commercio degli schiavi. Questo era nella logica del traffico italiano nel Mediterraneo, e soprattutto del traffico portoghese dei negri in Africa 
. Altri hanno tentato di dimostrare che Colombo riteneva che gli indigeni non avessero un’anima immortale come gli europei.  « Le conside​razioni che in proposito l’Ammiraglio ha scritto e scrive nel Giornale e nelle Relazioni sostengono il contrario » 
.

D’altra parte, questo traffico era condannato in anticipo economicamente dalla distanza, dalla necessità di navigare a lungo in mari freddi e dalla struttura della popolazione del sud della Spagna, che ricomincia a crescere. Ma è condanna​ta innanzitutto dalla coscienza morale della regina Isabella, che considerava l’Indio come « uomo libero e suddito della corona » e a tal titolo non poteva essere ridotto in schiavi​tù 
.
Una giunta di letterati riunita per esaminare il problema della schiavitù degli indiani si espresse contro quest’ultima. Di conseguenza alcuni indiani venduti a Seviglia furono ri​scattati 
 e rimandati liberi nelle loro isole con la spedizione di Bobadilla.

La regina Isabella non rinunciò alla sua idea di evangeliz​zare gli indiani: « dando per scontato che erano capaci di ri​cevere la nostra fede cattolica e che già è aumentata molto ». Ferdinando il Cattolico pensa lo stesso. Nel 1509, comanda a Diego Colombo di « occuparsi specialmente della conversione degli indiani, di farli vivere nei villaggi e di vestirli come es​seri ragionevoli » 
.
Oggi, si considera che il primo teologo che si sia interro​gato sulla legittimità dell’occupazione del Nuovo Mondo da parte dei Re Cattolici è Giovanni Major
.  Ce lo fa sapere nel suo Commentario al Secondo Libro delle Sentenze di Pietro Lombardo, pubblicato a Parigi nel 1510, lo stesso Giovanni Major o Mair (1469-1550), professore di teologia all’università di Parigi che « ha dato secondo A. Renaudet, al cattolicesimo nominalista la sua ultima espressione e la sua più alta forma »
.

Giovanni Major non giustifica l’occupazione spagnola del Nuovo Mondo, ricorrendo al potere universale del Papa o dell’Imperatore, perché non lo ammette. Le ragioni che propone sono, d’una parte l’evangelizzazione, d’altra parte la condizione servile degli indiani.   « Questo popoio vive bestial​mente. Sopra e sotto l’equatore e sotto i tropici vivono uomi​ni fermi, come lo dice Tolomeo nel Quadripartito e questo èstato già confermato dall’esperienza. Per questo il primo oc​cupante comanda loro giustamente perché sono servi per na​tura, com’è evidente da questo che dice Aristotele nel primo libro della Politica nel terzo e quarto capitolo: dice il filosofo che alcuni sono servi per natura, altri liberi e questo è mani​festo. In alcuni è stato determinato di essere così per quanto è in loro favore ed è giusto che l’uno sia schiavo, l’altro libe​ro, e conviene che l’uno comandi e che l’altro obbedisca a questo comando, perché anche è innato che uno comandi. Per questo, dice il filosofo nel primo capitolo di questo libro: i Poeti dicono: i greci devono comandare ai barbari perché è lo stesso per natura essere barbari e schiavi»
.
È la prima volta, a mio parere, che incontriamo questo argomento nell’antropologia dell’Indio e lo ritroveremo fino alla fine del secolo XVI, poiché lo incontriamo ancora in Do​menico Bañez.

Accanto alla schiavitù legale (diritto di guerra), come ap​pare nel diritto romano, incontriamo la schiavitù naturale. Secondo Aristotele si tratta di vera schiavitù e scrive: « Lo schiavo naturale è quello che per natura non appartiene a se stesso ma ad un altro, essendo uomo ». Questo argomento sarà nella controversia delle Indie un elemento insuperabi​le 
.
      Quel principio avrà la sua applicazione nella commendala Carta Patente del Re Ferdinando che lo autorizzava a ripartire tra i coloni le encomienda). « Colombo, alla fine del 1498, era arrivato a Santo Domingo con terre, non gli india​ni » 
. Ora si dà inizio a una spartizione non solo delle terre, ma degli indiani. A ciascun colono è assegnato un certo nu​mero di indiani che o lavorano le terre o cercano oro per il colono. A sua volta, l’encomendero doveva vigilare sul bene temporale e spirituale dell’Indio: « Affinche gli istruiate nella verità della Santa Fede ». In realtà questi doveri si riduceva​no a ben poca cosa. Las Casas dirà a coloro che pretendeva-no giustificare la servitù col motivo che si insegnavano le preghiere agli indiani: « Figuratevi che dottrina per gente che non sapeva se l’Ave Maria era legno, o pietra, o roba da man​giare o da bere » 
.
      La commenda è un istituto derivato dalla pratica degli or​dini militari della Spagna medievale. L’encomendero avrà gli stessi diritti che i feudatari esercitavano su i servi della gle​ba. Non sono dunque gli indiani schiavi commerciabili, ma servi legati alla terra. Certo è meno peggio moralmente, ma èun ritorno al passato. L’istituto si sviluppò fino al punto di considerare gli indiani come parte dell’eredità e da assegnare i redditi delle encomiende, sotto forma di rendite, a perso​naggi che mai misero piede in America 
.

È inutile descrivere a lungo i maltrattamenti subiti dagli indiani. Questo è già stato fatto spesso. Voglio considerare soltanto gli argomenti antropologici che furono usati nelle controversie delle Indie.

Col secondo viaggio di Cristoforo Colombo (1493-1494) erano giunti nel Nuovo Mondo i primi missionari cattolici, tra i quali il minimo catalano Fra Bernardo Boil e due fratel​li laici francescani fiamminghi Jean de la Deule e Jean Tisin, i quali ritornarono in Spagna prima della fine del secolo. Il lavoro missionario vero e proprio cominciò con il ritorno a Hispaniola dei due fratelli laici e l’arrivo dei tre francescani spagnoli nel 1500 
.Già in quest’anno 1500 furono battezzati « circa due mila indiani ». Fra Jean de la Deule ne dà tutto l’onore al P. Fran​cisco Ruiz. Scrive al’arcivescovo di Toledo J. Cisneros: « Vo​stra Signoria deve sapere che il P. Francisco, benché abbia poca salute, ha lavorato molto e quasi solo ha battezzato due mila indiani ». Certo in questo primo periodo ci furono dei battesimi affrettati, ma poi in genere si procedette più lenta​mente 
.

Qual’è il giudizio dei francescani sugli indiani? Non ci so​no dubbi sulla loro razionalità, sono battezzati perché sono uomini. Ma i francescani pensano che gli indiani devono vi​vere insieme ai cristiani: « Gli indiani non sono capaci del giudizio naturale per ricevere la fede e le altre virtù necessa​rie alla loro conversione e salvezza, come l’abbiamo visto e sperimentato nei tempi passati. Benché gli indiani si siano convertiti in mezzo ai cristiani, se gli lasciamo soli altrove durante qualche tempo, ritornano ai loro riti, non si ricorda​no più di quello che è stato insegnato loro ». « Gli indiani vi​vono come le bestie (more pecudum) solo nel istante presen​te e hanno anche grandi vizi ». La conseguenza è molto chia​ra: « Gli indiani devono essere guidati e governati dai cristia​ni che però devono trattargli bene e non crudelmente » 
.

I francescani accettano l’istituzione del1’                  « encomienda », ma si sforzano di sopprimere gli abusi. Si lagnano della morte di molti indiani: « Questa detta isola (Hispaniola) diminui​sce ogni giorno grandemente, perché gli indiani muoiono in grande quantità »
.

      Per questo, propongono di affidare gli indiani « a quelli che fino ad oggi hanno trattato bene i loro indiani, insegnan​do la nostra santa fede cattolica e di togliere gli indiani a quelli che hanno fatto il contrario ».  Propongono anche l’isti​tuzione di ispettori degli indiani  « per punire quelli che agi​scono crudelmente a riguardo degli indiani» 
.

I francescani riconoscono la razionalità degli indiani, ma il loro giudizio sul loro modo di agire è molto negativo. Cer​cano di migliorare le loro condizioni di vita ma senza cam​biare le strutture.

Dieci anni dopo i francescani, giunsero in America i do​menicani gli altri grandi protagonisti del lavoro missionario. Fu Tommaso de Vio, Gaetano, il grande teologo, commenta​tore della Summa theologiae di san Tommaso, a lanciare i domenicani spagnoli nell’opera missionaria, eseguendo una decisione del Capitolo Generale del 1508. Il primo gruppo ar​riva alla Espagnola nel settembre 1510.

Fin dal loro arrivo sull’isola, i domenicani si resero conto della situazione disagiata degli indiani nelle encomiende, dei maltrattamenti, delle violenze, della schiavitù degli indiani, delle conversioni ottenute con la forza, in una parola della negazione dei diritti umani degli indiani. Non poterono ac​cettare tutto questo. Ci fu la famosa predica del P. Antonio de Montesinos, il 21 dicembre 1510, nella quale esprimeva il giudizio dei domenicani sulla encomienda:   « Questa voce, disse, è che tutti siete in peccato mortale e in esso vivete e monte a causa della crudeltà e tirannia con cui trattate que​sta gente innocente... Quale cura avete che qualcuno li istruisca e possano conoscere il loro Dio e creatore, siano battez​zati, ascoltino la messa, osservino le feste e le domeniche. Non sono essi uomini? Non siete obbligati ad amarli come voi stessi?

La domenica successiva, 28 dicembre 1510, Antonio de Montesinos rincarò la dose, avvertì gli encomenderos che se non avessero posto rimedio in tempo a questa tirannia, i frati avrebbero rifiutato loro l’assoluzione 
.

L’argomento base del P. Montesinos era: « Non sono essi uomini? ». Tra gli encomenderos nasce allora, certo con scopo interessato, l’opinione che gli indiani non sono esseri ra​zionali, opinione che si estende poco a poco con grande dan​no degli indigeni.

Davila Padilla scrive: « Ci fu gente e non senza lettere che mise in dubbio se gli indiani erano veramente uomini della stessa natura di noi e non mancò qualcuno che affermasse di no, ma che erano incapaci di ricevere i sacramenti della Chiesa. Dicevano che durante la guerra erano stati bestie fe​roci, ma che la pace aveva addolcito la loro ferocità ».
 A la Giunta di Burgos, nel 1512, il licenziato Gregorio diceva: « che la dominazione tirannica è giusta, quando si fa su quel​li che naturalmente sono schiavi e barbari, che sono quelli che mancano di giudizio e di ragione, come sono questi In​dios, che come lo dicono tutti son come animali che parla​no »
.

Palacios Rubios giudica conveniente una tutela degli in​diani nelle commende « a causa della inferiorità della capaci​tà razionale e della mancanza di cultura »
. Il vescovo Juan de Quevedo, francescano, primo vescovo della diocesi di Pa​nama nella chiesa Santa Maria Antica nel Darien, nel 1519 dichiara gli indiani « schiavi per natura ». Il Padre Domingo Betanzos, domenicano e amico di Las Casas, era stato nel Messico favorevole alle encomiende ed era giunto a negare agli indios la personalità umana. Si ritrattò prima di mori​re
.

Abbiamo molti documenti che ci danno una immagine negativa degli indiani. Citiamo quello del Padre Tomaso Or​tiz, O.P. (1531), missionario prima a San Domingo, poi nella Nuova Spagna (Messico), che è un documento presentato al Consiglio delle Indie nel 1524, col titolo: « Queste sono le proprietà degli Indios per cui non meritano la libertà ». Nello stesso senso parla Gonzalo Hernandez de Oviedo y Valdès nel Sumario de la Natural Historia de las Indias edito a Tole​do nel 1526 e nella monumentale Historia General y Natural de las Indias, in tre parti (1535, 1537, 1851), che fu l’ispirato​re dell’avversario di Las Casas l’umanista Juan Ginès de Se​pulveda (1490-1573). Quest’ultimo scrive nel Democrates Alter:       «Confronta ora le doti di prudenza, ingegno, magnanimità, temperanza, umanità, religione di questi uomini (gli spagno​li) con quelle di quegli omuncoli (humunculi), nei quali a stento potrai riscontrare qualche traccia di umanità e che non solo sono totalmente privi di cultura, ma non conoscono l’uso delle lettere,... » 
.
      È inutile citare, a favore della razionalità e delle qualità morali degli indiani, testi di Las Casas. Va da sé che il difen​sore degli indiani è in loro favore. Ma ascoltiamo piuttosto alcuni missionari sulla razionalità degli indiani; dicono che «la loro capacità intellettuale è più che sufficiente per impa​rare». Evidentemente ci sono delle differenze tra i popoli; quanto agli antillani le opinioni sono più negative che per i messicani. Alla giunta di Burgos, nel 1512, il domenicano Bernardo de Mesa ci parla della mancanza di ragione e di capacità mentale degli indigeni di queste regioni. Ma i mis​sionari stessi sul terreno affermano con i fatti che gli indiani sono molto capaci per la teologia e le lettere ». Così Fray Bernardino de Sahagun sceglie i suoi collaboratori per la sua grande opera etnologica tra gli indiani. Motolinia presenta gli indiani come « di grande ingegno e molto abili per imparare tutte le scienze, le arti e uffici che hanno insegnato loro ». Riferendosi agli Zapotecas, Motolinia ci dice nel 1537 che il P. Martin de Valencia li considera come gente molto bella e più abili di questi della Nuova Spagna ». Il domenicano Val​verde, discepolo di Francesco de Vitoria, primo vescovo de Cuzco, dice che « gli indiani di Cuzco erano gente molto abi​le per adottare la dottrina del Vangelo e li paragona ai conta​dini della Castiglia »
.
Riguardo alle qualità morali, se gli encomenderos attri​buiscono agli indiani tutti i difetti a causa della loro infedel​tà, i missionari dicono che sono docili per imparare la dottri​na cristiana, sono dolci, obbedienti, umili, timidi come bam​bini. Hanno una qualità che li prepara a ricevere la fede: « sono poveri e distaccati dalle richezze ». Il regno dei cieli èpreparato per i poveri. Basta dunque insegnare il Vangelo nel modo dovuto 
.
      Intanto il grido del P. Montesinos è stato ascoltato in Spagna. La controversia metteva in discussione le basi stesse della conquista dell’America. Dopo lunghe consulte di giuristi del Consiglio reale e teologi venivano alla luce le 35 leggi di Burgos, il 27 dicembre 1512, che avrebbero dovuto migliorare le condizioni di vita degli indiani.      Queste leggi furono mo​dificate in favore degli indiani dalla giunta di Valladolid, il 23 luglio 1513. Nonostante una certa insoddisfazione, i do​menicani avevano ottenuto una importante vittoria. Nella di​chiarazione di Valladolid si ammetteva che gli indiani « col tempo e la convivenza con i cristiani avrebbero potuto dive​nire civili, intelligenti, capaci e preparati a divenire cristia​ni »; come lo scrive R. Jannarone: «erano riconosciuti come persone umane e come tali dovevano essere trattati »
.
      Nel 1517, a Salamanca, inizia la prima controversia teolo​gica sulla capacità degli indiani di ricevere la fede cristiana: era discutere se erano o no uomini. Nel convento di San Esteban si riuniscono tredici maestri in teologia sotto la pre​sidenza del P. Hurtado de Mendoza. I teologi redigono varie proposizioni tra le quali merita la nostra attenzione la se​guente: « contro quelli che avrebbero tenuto e con pertinacia avrebbero difeso che gli indiani non erano capaci di ricevere la fede cristiana si dovrebbe procedere con morte per il fuo​co come contro gli eretici »
.
Per mettere fine al dibattito sulla razionalità degli indiani, nel 1536, ii vescovo di Tlaxcala, Juan Garces si rivolse al Pa​pa Paolo III (1534-1549) e gli chiese di intervenire in favore di questi poveretti « in extremo margine terrarum constituti »contro la diabolica asserzione « prorumpente dalla gola di avarissimi cristiani, la cui cupidigia è tanto grande che volen​do appagare le loro brame, giungono a dire che delle creatu​re fatte a immagine del Sapiente Iddio sono dei bruti anima​li ». Si incaricò di portare la lettera al papa, il P. Bernardino de Menaya, O.P., tipo buono e generoso, ma piuttosto impul​sivo. Ben accolto a Roma, ottenne dal Papa Paolo III alcuni brevi in difesa degli indiani. Trattasi dei Brevi: Pastorale offi​cium del 29 maggio 1537, Altitudo divini consilii del 1 giugno1537, Ventas ipsa (o Sublimis Deus o Excelsus Deus) del 2 giugno 1537. Quest’ultimo breve è specialmente importante a causa delle sue affermazioni dottrinali: «Inteso che gli india​ni, in quanto veri uomini, non soltanto sono capaci della fede cristiana, ma, come è venuto alla nostra conoscenza, corrono prontissimamente alla fede ». Nel Breve Pastorale officium, il Papa proibisce di: « ridurre gli indiani in schiavitù in qualsia​si modo e di spogliarli dei loro beni, sotto pena di scomunica latae sententiae, dalla quale, tranne che in articulo mortis e dopo congrua riparazione, può liberare solo il Romano Pon​tefice »
.

Purtroppo questo documento venne annullato l’anno se​guente con la Bolla Non indecens del 19 giugno 1538, a cau​sa delle proteste di Carlo V. Vengono revocate le censure, ma non la dottrina che gli indiani sono veri uomini e neanche la condanna della schiavitù degli indiani 
..

Carlo V, sotto l’influsso de Las Casas che denunciava i maltrattamenti degli indiani, mal governo del Consiglio delle Indie e la prosecuzione delle guerre di conquiste, convoca nel 1542 la Giunta di Valladolid, poi trasferita a Monzon e a Barcellona. Come risultato di questa giunta si avranno le « Leyes Nuevas », che organizzano poco a poco la scomparsa delle commende. Le « Aggiunte alle Leyes Nuevas » promulga​te a Valladolid, il 4 giugno 1543, stabiliscono il principio di una tassazione moderata dei tributi dovuti dagli indiani. L’applicazione delle « Leyes Nuevas » fu difficile. Ci furono turbolenze e sommosse in quasi tutti i possedimenti spagnoli in America. Ii 25 ottobre 1545, Carlo V si vide costretto a re​vocare le leggi che proibivano la concessione delle commende e imponevano il passaggio alla corona di quelle il cui pro​prietario moriva 
.

L’ultima famosa giunta sulla questione delle Indie ebbe luogo a Valladolid dal 15 agosto 1550 ai primi di maggio del 1551, nella quale Las Casas attaccò la dottrina difesa nel De​mocrates Alter di Juan Ginès de Sepulveda, umanista, giuri​sta, allievo di Pomponazzi a Bologna, cronista ufficiale di Carlo V. Ginès de Sepulveda applicava alla guerra contro gli indiani i principi de bello iusto che aveva studiato nel Demo-crates. Tra le cause di guerre giuste contro gli indiani ne era​no proposte quattro: la schiavitù naturale degli indiani, se​condo la dottrina di Aristotele; l’obbligo di sopprimere i sa​crifici umani e l’antropofagia praticati dagli indiani in quanto collettività, di liberare le vittime innocenti dei sacrifici uma​ni, infine il comando del Papa di predicare la fede cristiana e impedire agli indiani di opporsi a questa predicazione. Evi​dentemente Las Casas si opponeva a tutti questi principi. Non conosciamo il risultato di questa giunta (fino ad oggi non abbiamo gli Acta con le votazioni), ma possiamo dire con Angel Losada: « La controversia entro Sepulveda e Las Casas costituisce senza dubbio il punto culminante della grande presa di coscienza nel secolo XVI riguardo ai proble​mi di alta moralità che poneva l’espansione dell’Europa sul resto del mondo » 
.

La risposta più completa e più nuova al problema dell’an​tropologia degli indiani doveva venire dall’università di Salamanca. Questa non era soltanto sede d’insegnamento univer​sitario, ma anche centro missionario da dove partivano per l’America i domenicani missionari e dove tornavano dopo la loro missione in Sala​manca America. I maestri in teologia avevano dun​que una conoscenza profonda dei problemi degli indiani.

Tra i teologi di Salamanca primeggia senza alcun dubbio Francesco de Vitoria (1483-1546), O.P. che fu professore di teologia dal 1526 al 1546.

      Francesco de Vitoria era stato informato direttamente sia dai domenicani, sia dai reduci della battaglia di Cajamarca che vide la fine dell’Impero Inca. A partire da queste infor​mazioni possiamo capire la critica sul modo di agire degli spagnoli nell’Impero Inca come si esprime nella sua lettera dell’8 novembre 1534: « È vero, se gli indiani non sono uomi​ni, ma scimmie, non sono capaci di ingiustizia. Ma, se sono uomini, sono anche nostro prossimo»
.  Era la prima volta che Francesco de Vitoria si pronunciava sulla questione in​diana. Fece ancora leggere allusioni, molto sfumate, nei corsi del 1535-1536. Nella sua Relectio: De temperantia de 1537 in​clude una larga digressione sull’antropofagia dei messicani e sui diritti e doveri degli spagnoli di intervenire in difesa degli innocenti (questa digressione poi per prudenza sarà tolta dal manoscritto) 
.

Francesco de Vitoria tratta a fondo il problema dell’Arne​rica nelle sue Relectiones: De Indis recenter inventis del Nata​le 1538-1539 e De Indis sive de iure belli hispanorum in bar​baros del 19 giugno 1539 
.

Non Posso riprendere qui tutta la dottrina di Vitoria sui problemi dell’occupazione degli spagnoli in America, mi at-tengo solo alla dottrina antropologica.

Il punto di partenza dell’antropologia secondo Francesco de Vitoria è l’evento della creazione. « Dio creò gli uomini a norma della sua immagine » (Gen. 1, 27). L’uomo è dunque l’immagine di Dio per natura. Ciò che esprime in modo più significativo questa immagine è la ragione: « L’uomo è imma​gine di Dio per natura, cioè per le sue facoltà razionali ». Si tratta dunque di una natura illuminata dalla ragione. Vitoria costruisce la teoria dei diritti e dei doveri dell’uomo partendo dalla natura. Per il solo fatto di essere uomini, si hanno uguali diritti ed uguali doveri. Ogni uomo ha diritto alla di​gnità umana e a tutto ciò che è necessario per garantirla, proprio perché è uomo. Gli indiani essendo uomini, hanno una anima razionale e perciò hanno tutti i diritti e i doveri inerenti agli esseri umani, e hanno gli stessi diritti di tutti i popoli della tena. Questi diritti non si perdono né per l’infe​deltà, né per i peccati, né per l’uso insufficiente della ragione perché sono diritti naturali 
.

      Vitoria commenta con molto rispetto i testi di Aristotele sulla schiavitù naturale, ma ne dà una interpretazione che li svuota dal loro senso originario. Quando Aristotele dice che «sono schiavi per natura quelli ai quali la ragione non è suf​ficiente per reggersi da se stessi, ma soltanto per eseguire i commandamenti altrui: la loro forza si trova piuttosto nel corpo che nell’anima», si tratta del regime politico, del go​verno dello stato. Infatti questi uomini possono decidersi da soli ed essere maestri di se stessi per tutto ciò che non ri​guarda la condotta dello stato. Non esiste la schiavitù per na​tura, poiché tutti gli uomini sono liberi per natura. Ripete Melchior Cano: « Nessun uomo è schiavo per natura » 
.
      Non solo gli indiani in quanto uomini sono possessori dei loro beni, ma i loro capi possono essere re legittimi dei loro regni.  «L’uomo è per natura animale civile e sociale ». Que​sto principio stabilisce il fondamento naturale dello stato. Da qui l’organizzazione politica delle nazioni, l’affermazione dei loro diritti e doveri. Tutti i popoli sono indipendenti e sovra​ ni, sono uguali indipendentemente dalla loro religione, razza e cultura, possono liberamente scegliere la loro forma di go​verno. Il diritto di guerre è ormai valido per tutti gli stati, cristiani e non cristiani, perché regolato dal diritto universale delle genti.

Francesco de Vitoria spazza via l’antropologia dell’ «Ago​stinismo politico», ancora vivo in molti dei suoi contempora​nei, distrugge anche tutti postulati delle teorie teocratiche e imperialiste. La nozione puramente europea dell’Orbis cristia​nus si trasforma in Comunità dell’Orbe, abbracciando l’intero genere umano 
.

La dottrina di Francesco de Vitoria si diffuse in tutte le univérsità spagnole e portoghesi, e, tramite Suarez e Grotio, ha avuto un influsso fino ai nostri giorni. Per questo l’ONU ha innalzato davanti al Palazzo di Vetro la statua di France​sco de Vitoria 
.
La scoperta dei selvaggi è stata, infatti, la scoperta dell’al​tro, cioè dell’uomo in quanto uomo, con gli stessi diritti e do​veri, in qualsiasi parte del mondo, perché uomo creato da Dio.

GIOVANNA ARDESI

Alessandro Geraldini, il politico

nella crisi della chiesa

La famiglia Geraldini di Amelia fu tradizionalmente filopapale e filospagnola, tant’è che la sua politica mirò a dare alla Chiesa di Roma e alla Corona di Spagna sempre più po​tere e grandezza, anche se tutto ciò fu piuttosto strumentale ai propri interessi.

Durante l’epoca di Cristoforo Colombo i Geraldini arriva​rono ad avere un ruolo primario nel determinare le scelte po​litiche, a livello nazionale ed internazionale All’epoca, infat​ti, mentre in Italia Agapito Geraldini costituiva il braccio de​stro dei Borgia, in Spagna lo stesso apparivano i fratelli Ales​sandro e Antonio Geraldini con i re di Spagna. Non c’è dub​bio che l’impresa di Cristoforo Colombo, destinata a cambia​re la storia, porti il segno anche dei Geraldini, così come non c’è dubbio che, nell’opera di colonizzazione spagnola delle terre scoperte ci sia stato il contributo di Alessandro Geraldi​ni. Fu questi, in primo luogo, a farsi carico di chiedere a Ro​ma maggiori poteri, nel Nuovo Continente, per la corona spagnola in un’area di spettanza della Chiesa: quella dell’e​vangelizzazione
.

Era il 1520 quando Alessandro Geraldini (già vescovo di Santo Domingo) rivolgendosi a papa Leone X per sollecitargli la carica di ambasciatore della Santa Sede, nelle terre scoper​te da Cristoforo Colombo, scriveva così: «Il governo di Carlo V sarà estremamente instabile sotto questo emisfero, se i Ve​scovi del Paese non potranno agire coll’autorità datagli dalla Sede di Roma, se non potranno imporsi a questa gente total​mente ignorante: per questi motivi, per l’onorabilità del tuo al​tissimo Solio, per la tranquillità dell’Augusto Carlo, ti chiedo di concedermi la carica di Ambasciatore. Questo Paese è tuo: dal Pontefice Massimo Alessandro VI è stato solo assegnato ai Re di Spagna. Non sono un ignorante, sono capace di ragionare: e mi rendo conto che, per come vanno oggi le cose, le tue Chiese e i tuoi Sacerdoti rischiano di essere presto annientati » 
.

Dunque, Alessandro Geraldini, mentre chiedeva per sé la carica di ambasciatore della Santa Sede nelle nuove terre, sollecitava interventi urgenti, nel continente appena scoperto, diretti nell’immediato a stabilizzare il governo di Carlo V 
. Lo scopo finale di tali interventi era quello di rafforzare il potere della Chiesa cattolica nel mondo attraverso l’evangeliz​zazione.

Egli sosteneva che il pericolo che la Chiesa fosse annien​tata era un pericolo reale, per come stavano andando in quel momento le cose nel mondo. E in effetti in quel momento le cose non stavano andando troppo bene per la Chiesa cattoli​ca, che in Europa si trovava di fronte a numerosi oppositori religiosi e politici.

Lo spessore morale degli ecclesiastici non era certo alto: il potere e i privilegi economico-politici erano divenuti da tem​po più importanti del ministero pastorale. La Chiesa aveva finito per arricchirsi sempre più mentre il sacerdozio era di​ventato un modo di vivere comodo che non richiedeva fati​che. Fin dal sec. XIV veniva richiesta la riforma della Chiesa, ma a questa i Tribunali inquisitoriali avevano risposto con repressioni sbrigative nei confronti dei movimenti riformato​ri. Nel secolo XV, poi, l’interpretazione della Regola france​scana aveva determinato contrasti drammatici che avevano finito per creare numerose divisioni all’interno dell’Ordine.

Sul finire del 1400 si poteva presagire il clima di tensione che ci sarebbe stato nel primo Cinquecento. Savonarola che predicò la riforma della Chiesa dal 1482 al 1498, fornì l’im​magine più significativa della crisi che si trovò a vivere il cri​stianesimo e che porterà alla formazione della Chiesa prote​stante.

Oltre ai movimenti riformatori, a mettere in crisi la Chie​sa c’erano gli ebrei che avevano ricevuto un duro colpo in Spagna, con l’editto di espulsione del marzo 1492, e che non si erano certo rassegnati alla nuova situazione. Ed infine c’e​rano i musulmani che, anche se non avevano più il potere in Spagna dal gennaio 1492 in Oriente erano ancora padroni delle terre sante tolte ai cristiani.

Tornando ad Alessandro Geraldini, questi nel 1520 solleci​tava, dunque, al papa la concessione della carica di Legato nel Nuovo Mondo, per impedire, con la sua opera nel Nuovo Continente, che Chiese e Sacerdoti rischiassero di essere an​nientati quanto prima.

  Due anni dopo, nel 1522, Geraldini scrisse all’imperatore Carlo V che il pericolo di annientamento della Chiesa cattoli​ca era stato superato proprio con la conquista del nuovo continente. Nella lettera all’imperatore Carlo V si può legge​re: « La nostra religione era in grande pericolo, e questa sgrade​vole sensazione era percepita da tutti: cos’altro si poteva preve​dere, infatti, se non di assistere ad una veloce e definitiva di​struzione dell’Europa, dal momento che la cristianità si era ar​roccata nell’estremo angolo occidentale dell’Europa e il tiranno turco Selimo era salito sul trono di Oriente? Ma dall’alto del Cielo lo stesso Dio, per venire in aiuto alla sua Chiesa, ha desi​gnato te al potere imperiale, nonostante la giovane età, affinché tu, al comando dei popoli d’occidente, possa distruggere le ar​mate straniere riportando in tuo potere l’Impero di Costanti​no 
, ora in mano dei barbari, la città di Gerusalemme, con il sepolcro del Redentore, e tutti i regni d’Oriente» .

Dunque la Chiesa di Roma aveva voluto la conquista del nuovo continente, perché temeva di essere schiacciata quanto prima da musulmani, ebrei e riformisti.

La conquista del nuovo continente serviva, infatti, alla Chiesa per due motivi: conquistare nuove anime con l’evan​gelizzazione, e trovare l’oro necessario per la nuova crociata (la redenzione del Santo Sepolcro) che avrebbe dovuto ripor​tare Gerusalemme in mano ai cristiani.

Tali obiettivi appaiono confermati anche da Cristoforo Colombo nel libro « Las Profecias », scritto negli anni del suo esilio. Anni, quelli, in cui Colombo portò sempre il saio fran​cescano e si firmò più volte « Christo Ferens », portatore di Cristo. Gesti che fanno pensare. Come se ci fosse in Cristofo​ro Colombo la volontà di rimarcare l’enormità delle ingiusti​zie ricevute da re Ferdinando di Spagna, il quale, dopo aver spinto papa Giulio II Della Rovere a scomunicarlo 
, decretò il suo esilio a Valladolid. E da quanto è stato scritto, il re de​cretò pure che Colombo si mantenesse solo con i proventi di una casa di tolleranza 
 ormai privato dei diritti acquisiti in virtù dei patti stipulati con la Corona spagnola.

Alessandro Geraldini, che pure si era vantato di aver perora​to con successo la causa di Cristoforo Colombo 
, per convince​re i reali di Spagna ad organizzare l’impresa transoceanica, ab​bandonò al suo triste destino il suo amico genovese deciso a non cedere sul rispetto dei patti stipulati con le Capitolazioni, tra l’altro controfirmate dal francescano Juan Pérez.

Geraldini era italiano e doveva sapere che i principali fi​nanziatori della spedizione erano stati soprattutto i grandi commercianti genovesi e fiorentini presenti in Spagna (spes​so anche armatori e banchieri) convinti di poter accorciare le tratte di navigazione per le Indie e quindi di poter risparmia​re sui costi economici di trasporto delle merci. Eppure, mi​steriosamente, agì e scrisse come se tutto il merito della spe​dizione colombiana fosse della Corona di Spagna.

      Queste stesse grandi imprese italiane avevano pure ben vi​sto l’espulsione dalla Spagna degli ebrei perché fortemente concorrenti con loro, espulsione che avvenne nei giorni im​mediatamente antecedenti la partenza da Palos delle tre cara​velle. In tale contesto, i Medici di Firenze, grandi commer​cianti e banchieri amici degli Ebrei 
 nonché finanziatori del​l’impresa colombiana, se da un lato accettarono la loro espul​sione dall’altro lato vollero almeno che emigrassero verso il Nuovo Continente, che allora appariva come la Terra pro​messa. Ma questa possibilità non fu data loro 
 fin dalla spedizione di Cristoforo Colombo, proprio perché la Chiesa cat​tolica mirava a far divenire il Nuovo Continente terra di religione unicamente dipendente dalla Santa Sede. E sul finire del 1492 Lorenzo il Magnifico morì misteriosamente a 44 anni.

UMBERTO BARTOCCI

Colombo e Copernico - Alle origini

della scienza moderna

Sul numero di Nature del 15 Ottobre 1992 (alla pagina 564) compare un breve articolo che voglio scegliere come spunto di questa comunicazione. In esso, che presenta parti​colare interesse fin dal titolo, “Copernican Columbus?”, si ac​cenna brevemente, tra l’altro, alla plausibilità dell’ipotesi che certe competenze scientifiche necessarie all’impresa della tra​versata oceanica abbiano potuto condurre i loro detentori a cominciare a nutrire qualche dubbio sulla validità del siste​ma tolemaico. Tali perplessità sarebbero poi state taciute per ovvi motivi di “prudenza”, ma avrebbero evidentemente ini​ziato a circolare in certi particolari ambienti. Questa ipotesi merita qualche ulteriore commento, a sostegno di una tesi fi-no ad oggi assai poco presa in considerazione dalla storio​grafia ufficiale, ma viceversa assai promettente per ciò che riguarda una più plausibile ricostruzione delle origini della scienza moderna.

È in effetti costume di diversi storici della scienza presen​tare la cosiddetta rivoluzione copernicana come una creazio​ne abbastanza improvvisa ed eccezionale; come scrive ad esempio M. Kline (Mathematical Thought from Ancient to Mo​dern Times), « È difficile determinare il motivo che spinse Copernico a capovolgere la teoria tolemaica vecchia di quat​tordici secoli ». Anche se si riconosce da parte di molti il de​bito culturale di Copernico con gli ambienti scientifici italiani — con i quali ebbe occasione di venire in contatto durante il suo lungo soggiorno di studio in Italia — pure la sua teoria viene soprattutto considerata una creazione intellettuale auto​noma, sostanzialmente senza radici dirette e coeve. L’accosta​mento con le vicende che portarono pochi decenni prima alla scoperta dell’America è quindi particolarmente interessante, e capace di gettare nuova luce non soltanto su ciò che riguarda la questione copernicana, ma anche sullo stesso personaggio di Cristoforo Colombo, la cui attuale ricostruzione storica sembra anch’essa assai poco soddisfacente. Basta pensare al​l’immagine che se ne dà come di un semplice marinaio ardi​mentoso ed autodidatta, di umili natali e senza una partico​lare istruzione, il quale sposa nonostante tutto una nobile di​scendente di una famiglia molto distinta ed influente in Por​togallo (addirittura imparentata con la famiglia reale), rivolge direttamente la parola a Reali e Grandi di Spagna, discute e contesta prelati e professori, viene aiutato da ministri ed am​basciatori... In definitiva, quasi un avventuriero che deve il suo successo al coraggio ed all’ostinazione con i quali perse​guì il suo obiettivo, e non già, come vedremo deve più proba​bilmente pensarsi, il terminale di una comunità di scienziati, probabilmente un vero scienziato egli stesso, la quale si fa portavoce dei bisogni e delle aspettative ideali della società cui appartiene. Così, il richiamo fatto nell’articolo in parola alla scientificità di un «primitive skill in the measurement of longitude» è quanto mai opportuno e pertinente, anche se ci si dovette rendere conto ben presto che senza strumenti più precisi per la misura del tempo tutta la teoria che era stata concepita non avrebbe potuto essere subito messa in pratica. Resta però il fatto che viene ufficialmente riconosciuto al fi​glio di Colombo, Fernando, il merito di aver introdotto, qual​che anno più tardi, un metodo per la misura di una differen​za di longitudine, tramite il confronto del tempo locale con il tempo effettivamente trascorso. 

La conseguente analisi del retroterra scientifico sullo sfon​do del quale dovette muoversi Colombo punta senza ambi​guità verso quel gruppo di astronomi, matematici, cosmografi ebrei — quali Jehuda Cresques, Abraham Zacuto, José Vizinho — che operavano in Portogallo, nel quadro di quel fervore di attività che era iniziato già nel 1416 con la fondazione da parte di Enrico il Navigatore del Centro di Cultura Nautica di Sagres. La scuola di cui questi facevano parte è localizza-bile geograficamente nell’isola di Maiorca, e proprio da qui era provenuto qualche secolo prima quel Raimondo Lullo au​tore tra l’altro di una “deduzione” secondo la quale davanti alle coste del Portogallo e dell’Africa doveva trovarsi una va​sta estensione di terra. Tutto ciò riconduce all’ipotesi, peral​tro non nuova, di un Colombo appartenente alla comunità ebraica, in quei tempi duramente perseguitata, e quindi sti​molata a contribuire alla realizzazione di un progetto che non ebbe come suo unico frutto la (casuale?) scoperta di un nuovo continente, quanto piuttosto la messa a punto e l’uso di un nuovo strumento di conoscenza: appunto la scienza ed il metodo “sperimentale”, quali ancora oggi li conosciamo.

Il testo nel quale questa ipotesi sembra più plausibilmente argomentata è senz’altro quello di Simon Wiesenthal, Opera​tion Neue Welt - Judenverfolgung und Columbus-Reise, nel quale si esprime la tesi che i motivi fondamentali del viaggio di Colombo vadano individuati nelle condizioni ed aspirazio​ni, soprattutto profetiche, della comunità ebraica ai tempi di cui trattasi, ed a quest’opera non posso fare altro che rinvia​re. Voglio aggiungere però che, paradossalmente, la migliore prova a favore di una proposta alternativa come quella di Wiesenthal consiste proprio nella “debolezza” delle altre at​tuali interpretazioni storiografiche, che riducono il primo ve​ro conflitto tra una concezione “sacra” ed antica del mondo ed una nuova, semplicemente fondata sul realistico ricorso al dato sperimentale, ad una banale disputa sulla stima della lunghezza del raggio terrestre, o a delle motivazioni economiche e politiche che sembrano inadeguate quando non inesistenti.

A tali indizi di carattere scientifico a favore della tesi esposta si sono aggiunti oggi a sorpresa nuovi elementi. Un giornalista del quotidiano romano “Il Tempo”, Ruggero Mari​no, ha compiuto recentemente alcune ricerche (raccolte nel volume Cristoforo Colombo e il papa tradito), le quali indivi​duano nell’intervento del Pontefice del tempo, Innocenzo VIII, fino ad oggi per lo più ingiustamente trascurato dagli storici colombisti, uno dei sostegni determinanti alla causa di Colombo. Questi fu in effetti a più riprese sostenuto da “uo​mini” del Papa, quali i fratelli Antonio ed Alessandro Geraldi​ni (provenienti da Amelia, in Umbria, tra Roma e Firenze), il cui ruolo nella vicenda della scoperta dell’America si comin​cia solo adesso a precisare. Innocenzo VIII, al secolo Giovan​ni Battista Cybo, era figlio di Aharon Cybo, la cui discenden​za ebraica sembra a volte essere (volutamente?) dissimulata riportandone il nome come Arano, o Ariano, ed era anche, come riferiscono le cronache del tempo, persona strettamente legata a Lorenzo dei Medici (il Magnifico), il quale ultimo aveva continui rapporti con influenti membri della comunità ebraica a causa della sua attività bancaria, che aveva già a quell’epoca un carattere internazionale.

Nell’ambito limitato di una breve comunicazione come questa non ci si può diffondere troppo a lungo su ulteriori indizi di un “piano” ben organizzato, che coinvolse probabil​mente diverse persone e competenze in diversi paesi, e torno quindi alla questione principale cui voglio accennare: quali i rapporti tra Colombo e Copernico, se si escludono la “scienti​ficità” di entrambe le imprese, il loro carattere di essere state tra le prime conquiste del nuovo metodo sulla strada della «freedom from absurdity» (per usare un’espressione di L. Young, in Mathematicians and Their Times), ed un fin qui va​go riferimento all’Italia? È merito dell’ipotesi di Ruggero Marino se oggi, per il tramite di Innocenzo VIII, si comincia a guardare con diversa e sempre maggiore attenzione, anche per ciò che riguarda la scoperta dell’America, più che alla Spagna alla Roma dei Papi, e poi più che a quest’ultima alla Firenze dei Medici; e qui, non soltanto alle persone che face​vano parte di una ristretta cerchia intorno a Lorenzo il Ma​gnifico, quali Pico della Mirandola, Angelo Poliziano, etc., ma anche ad altre sempre ruotanti attorno alla famiglia dei Me​dici in periodi precedenti. Se si guarda in tale direzione, non solo si scoprono ad esempio i riconosciuti debiti culturali dell’ipotesi copernicana con “anticipatori” quali Marsilio Fici​no, Leonardo da Vinci, etc., ma ci si imbatte anche nel fatto che un fiorentino legato alla corte dei Medici, Filippo Buo​naccorsi, passò l’ultima parte della sua vita (dal 1470 al 1496) in Polonia. In quel paese fu in stretto contatto con lo zio di Copernico, continuando a mantenere particolari rap​porti con i circoli scientifici fiorentini.    Copernico venne in Italia proprio nel 1496, e ci restò probabilmente fino al 1506 (se si esclude un breve ritorno in patria nel 1501). Intorno al 1507 era già pronto il suo Commentariolus, e ci sarebbe qun​di spazio per varie speculazioni anche soltanto a tenere in conto le coincidenze temporali. Se si introduce poi sulla sce​na, in verità fin troppo affollata, un ulteriore importante per​sonaggio, ecco che si sarà ottenuta una base più che suffi​ciente per proporre una nuova scrittura della storia delle ori​gini della scienza moderna.

Il nuovo protagonista di questa storia è il celebre Nicola Cusano, al quale vari critici come Cassirer, Duhem, hanno ri​conosciuto il giusto ruolo nella costruzione della nuova con​cezione del mondo, pur distinguendo opportunamente tra speculazioni che erano soprattutto di ordine metafisico e l’impresa, squisitamente matematica, dell’astronomo polacco. Orbene, è noto che presso il letto di morte del Cusano, nel 1464, in quel di Todi (ancora in Italia, ed in Umbria, non lontano dalla Amelia dei Geraldini) si trovavano tra gli altri Paolo dal Pozzo Toscanelli, il cui legame con la corte dei Medici e la vicenda colombiana è ben conosciuto, e Fernan​do Martins, destinatario della famosa lettera che nel 1474 il geografo fiorentino scrisse in Portogallo per confermare la possibilità del progetto di raggiungere il Levante per il Po​nente. Tale lettera finì poi nelle mani di Colombo — anche se di solito non si riesce mai a ricostruire per bene in che mo​do, tanto da aver fatto introdurre ad alcuni commentatori l’i​potesi di una vera e propria appropriazione indebita — e si considera tra le primissime motivazioni del progetto di tra​versata transoceanica. È significativo osservare quindi che il Martins era invece direttamente legato alla famiglia dei Mo​niz Perestrello, cui apparteneva la futura moglie di Cristoforo Colombo, e che, per toccare un argomento che attira di soli​to le accuse di “paranoia storica” da parte degli accademici più scrupolosi, il padre della detta Donna Felipa, Bartolomeo Perestrello, era un membro dell’Ordine dei Cavalieri di Cri​sto, la denominazione che in Portogallo aveva assunto il di​sciolto Ordine Templare (questo è strettamente legato alla storia del Portogallo, e fu diretto ai suoi tempi dal già citato Enrico il Navigatore, di cui Bartolomeo Perestrello era uno stretto collaboratore).

Per concludere, non è difficile congetturare dietro tante “coincidenze” l’esistenza di un vero e proprio gruppo organizza​to, internazionale e supernazionale (e segreto, proprio per quei motivi di prudenza richiamati anche nell’articolo spunto di que​sta nota), le cui finalità ed imprese sono state determinanti per l’affermazione di quella che a buon diritto può chiamarsi una nuova Weltanschauung, a favore della quale hanno concorso na​turalmente, oltre a quella « scientifica », anche ben altre « rivo​luzioni ». Anche di queste bisognerebbe in effetti cominciare a scrivere più correttamente la storia, individuando diversi colle​gamenti che non sono soltanto “ideali”.

JOHN EASTON LAW

Alessandro Geraldini and the Tudor Court (15O1~1518)

It is well known that England was among the many coun​tries visited by Alessandro Geraldini in the course of his ac​tive career. His indirect descendant and first biographer, Onofrio Geraldini de Catenacci, describes the visit in the fol​lowing terms. He was sent to England by Queen Isabella of Castile as the spiritual advisor to her daughter Catherine, queen of England and wife of Henry VIII. He was honoured by the king with the office of principal chaplain (‘protosacer​dos’) to the king and queen, and Henry asked the pope to el​evate him to the rank of nuncio. However, bad relations be​tween the king and queen persuaded Alessandro to leave England for the court of Margaret of Austria, regent of the Low Countries 
.

This account was closely followed by Ughelli and others, but it is inaccurate and misleading  
 Isabella of Castile died on 26 November 1504, long before the marriage of Catherine to the king of England on 11 June 1509. The disagreement between the king and queen about which Onofrio Geraldini was almost certainly thinking, and which led to their divorce and Henry’s withdrawal of obedience from the Church of Rome, developed much later, indeed after Alessandro’s death in 1525. But if the traditional view of Alessandro’s contacts with England is misleading, his own correspondence, diplo​matic exchanges and the work of some later historians of the early Tudor dynasty indicate that his visits to England were more numerous, complex and revealing than was once sug​gested.

*


*
*

Isabella of Castile had appointed Alessandro Geraldini as the tutor to her daughters; his first visit to England was made in 1501-2 as the principal chaplain to Catherine — the youngest daughter of the Catholic Monarchs — on her journey to marry Arthur Tudor, elder son of king Henry VII and heir to the English throne  
. The marriage was seen as of great significance by both royal houses. Ferdinand and Isabella sought an English ally to help balance the power of France. Henry VII had seized the English throne by force in 1485
 . His claim to the royal title was weak and had been chal​lenged. For the Tudors, the Spanish marriage was more than a diplomatic alliance. It brought recognition and prestige to the dynasty and enhanced the prospect of the Tudor succes​sion.

The importance attached to such considerations can be measured in various ways. The Christian name Henry gave his first-born son — Arthur — evoked ideas of British great​ness, military prowess and chivalry
 . Henry VII advanced his son in the public eye by making him prince of Wales — the title traditionally held by the heir to the English throne — at the age of three in 1489. He encouraged Arthur’s political ed​ucation by sending him to the royal castle of Ludlow from where the principality of Wales was governed 
. Finally, Hen​ry had tenaciously pursued the goal of a Spanish marriage from as early as March 1488, less than two years after Arthur’s birth on 19 September 1486 
.

The great significance of the marriage to the participants and contemporaries is further shown by the fact that elabo​rate preparations were begun in November 1499 
. When Catherine and her entourage finally arrived at Plymouth on 2 October 1501 to progress through England, they were warm​ly received. Both Henry and Arthur ignored Spanish protocol in their eagerness to meet the princess on 5 November 
. Lastly the pageantry and ceremony that greeted Catherine’s arrival in London and followed the royal marriage in St Paul’s cathedral on 14 November were probably the most elaborate staged in sixteenth century England 
. That they made an impact on Alessandro Geraldini is suggested by the way he later referred to the prince of Wales as ‘Arcturus’, a version of his name inspired by classical cosmology and prominently used in the London pageant 
.

This may appear to be a rather tenuous proof of Alessan​dro’s proximity to events. The English sources, for all their detail, are far more interested in the members of the English court and nobility present during the princess’s progress through England, her reception in London and her marriage to Arthur than they are in the personnel of her entourage; in fact at present it seems that Alessandro is barely mentioned in the English sources. However, in a letter of 3 October 1500, addressed by Ferdinand and Isabella to their ambas​sador in England, ‘Alessandro’ is listed as the principal chap​lain to the household Catherine was to take with her to England 
.

Alessandro himself was much more expansive in his later correspondence. In a petition to Henry VIII, probably dated 1515, he mentions the arduous journey involved in his first visit 
. He also describes himself as having drawn up ‘omnia matrimonii capita’; this must be a reference to the marriage ceremony itself rather than to the elaborate process of diplo​matic negotiation that preceded it, where his name is never mentioned. In a letter of 13 April 1519 to Alberto Pio III, count of Carpi, he describes himself as ‘auspex’, witness, to the marriage ‘cum Arcturo Wallie principe’
. Finally, in a letter to the clergy of San Domingo written from London on 15 September 1517 he records a previous visit to England that had lasted eight months, the period he was in Cather​ine’s household before and after her marriage (November 1501-April 1502) 
.

Moreover, Geraldini’s close attendance on the princess of Wales emerges from the course of events that followed her marriage. Arthur and Catherine did not remain in or near London for the Christmas festivities in 1501. In December Don Pedro de Ayala, one of the Spanish ambassadors in Eng​land, wrote a long, sensitive, report — partly in cipher — to Is​abella 
. Much of it concerned the vexed question of the pay​ment of the second portion of Catherine’s dowry, but Don Pedro also reported on the related matter of the domestic ar​rangements of the young couple. Henry had told him that he was anxious to send Arthur to govern his principality of Wales. The prince’s council was divided on the question of whether or not Catherine should accompany him. The pre​ cise nature of the debate is not given: the youth of the cou​ple and the lack of preparations at Ludlow may have weighed on one side; the consummation of the marriage and the full payment of the dowry on the other. The ambas​sador’s own view was that the couple should be separated to remove the temptation of sexual intercourse, with Catherine remaining at the Tudor court. Henry himself had recently been of the same opinion but now Don Pedro sensed that he had changed his mind. The king had consulted the princess herself; she had declared herself ready to do what the king wanted. Henry had then asked prince Arthur to persuade her to go to Wales but when the princess had again refused to decide, Henry — with a show of reluctance — had resolved that she should accompany her young husband.

Don Pedro and Dona Elvira Manuel — Catherine’s princi​pal female companion — were among those who argued that Arthur and Catherine should not live together. The ambas​sador also reported that they had told Henry that Ferdinand and Isabella would prefer the prince and princess to main​tain separate households in view of the prince’s youth: he was fifteen while Catherine was a year older. But Henry had expressed surprise. One of the principal members of Cather​ine’s household, sent with her to England by the Catholic Monarchs and acting in their names, had told Henry VII that Ferdinand and Isabella wanted the prince and princess to live together. Don Pedro reported that this crucial and sensi​tive advice had been offered by Alessandro Geraldini 
.

Arthur and Catherine left for Ludlow on 21 December 1501 and in all probability Geraldini travelled with them: Henry VII told the Catholic Monarchs that Alessandro. Geraldini ‘a remarkable man for whom we have the greatest re​gard’ would keep him informed on the royal couple 
. How​ever, Catherine’s stay at Ludlow castle proved short and trag​ic. On 2 April 1502 the prince of Wales, who had never en​joyed robust health, died and the princess was too overcome by grief to attend his burial at Worcester cathedral 
.

Arthur’s death also had an impact at international and diplomatic levels. On the one hand, Ferdinand and Isabella were anxious that their daughter be moved away from Lud​low as quickly as possible, and appeared to want her to re​turn to Spain. On the other hand, they were ready to pursue the possibility of a marriage between Catherine and Arthur’s younger brother, Henry. An English alliance was still seen as valuable while the practical difficulties involved in arriving at a completely new financial settlement over Catherine’s dowry were probably seen as complicated and embarrassing. But a second Tudor marriage did raise difficult moral, theological and legal issues. For Henry to marry his brother’s widow a papal dispensation would have to be secured. That could prove to be more difficult if the marriage between Catherine and Arthur had been consummated. The marriage’s consum​mation would also have a bearing on the question of Cather​ine’s dowry.

      These issues were raised in a letter written in cipher by erdinand and Isabella to another of their ambassadors in England, Ferdinand de Estrada, on 14 June 1502 
. With these instructions was enclosed a copy of a letter written to Dr Roderigo de Puebla — another Spanish representative in England — by Alessandro Geraldini, Catherine’s chief chaplain. The greatest discretion was urged on de Estrada. The views of Geraldini and de Puebla were clearly seen as dan​gerous and the Catholic Monarchs expressed the view that Alessandro should no longer remain in England. De Estrada was to tell him that his services were urgently required ‘about other matters’ in Spain; he was to be issued with let​ters of credence to speed his return. On no account was de Estrada to tell Geraldini that he knew of the letter to Dr de Puebla. In everything, de Estrada was to collaborate closely with Dona Elvira, who believed utterly in the virginity of Catherine 
.

Although the text of Geraldini’s letter does not appear to survive it is reasonably clear what its contents were. Alessan​dro had asserted that the marriage between the prince and princess had been consummated. Modern historians have been tempted to dismiss his opinion as irresponsible gos​sip 
 but in his role as Catherine’s principal chaplain he may well have had — or thought he had — accurate informa​tion. Or his previous support for the marriage, his role in the ceremony itself, his eagerness that the couple should live to​gether, might have encouraged him to misrepresent the situa​tion. Whatever, Geraldini was regarded as an embarrassment, and he was recalled to Spain.

But the opinion he represented was sufficiently plausible and influential that on 16 June the Catholic Monarchs or​dered de Estrada to try as hard as possible to discover if the marriage had been consummated or not 
. Moreover, in the treaty agreed on 23 July 1503 for the marriage of Catherine to Henry, Ferdinand and Isabella accepted — though with reluctance — the need, insisted upon by England, that a papal dispensation be obtained to cover both the earlier marriage and its consummation 
.

The second marriage was much delayed and took place only after the death of Henry VII on 25 June 1509 
. Howev​er the royal wedding probably presented the occasion for Alessandro’s second visit to England 
. For this the only evi​dence to date comes directly and indirectly from Geraldini himself who mentions it in his petition to Henry VIII of 1515 and in his later letter to Alberto Pio III. In the first, he men​tions that he had drawn up ‘omnia matrimonii capita’ for Catherine twice, once for ‘Arcturo’ and then ‘pro connubio cum sublimitate tua contrahenda’. In the second letter, he stresses his role as ‘auspex’ at both marriages 
. As in 1501, the English accounts of the royal marriage are extremely de​tailed but they contain no references to Alessandro. They do, however, refer to the Spanish Observant Dominican, Fray Diego Fernandez, whom Catherine had adopted as her con​fessor from 1507
. His influence was regarded with increas​ing alarm first in Spain and then in England
, but in 1509 his hold over Catherine, and memories of the events of 1501-2, may account for the lack of impact Alessandro made on the English records and the brevity of his second visit to the country. And it may even be the case that his loss of favour with the new queen led to his imprisonment or detention. Ughelli cites a letter written on 5 July 1509 ‘prope Groveren​dem’ (Gravesend?) ‘pro sua iniusta carceratione’ to Henry VIII seeking the king’s permission to return to Spain. This is an episode in his life not referred to in other sources, but it may help to explain his later bitterness and feelings of rejec​tion and injustice towards Catherine 
.

However, the lack of recognition and the indignities suf​fered in 1509 did not prevent a third visit to England and a likely second confrontation with Fray Diego in 1515. The evi​dence for this is suggested by a letter written from Seville to cardinal Adrian Florensz, bishop of Tortosa, probably on 3 February 1519 
. In this, Alessandro offered an explanation for Catherine’s hatred towards him: he cites the key role he had in securing the expulsion from England of her confessor who had been accused of robbery and caught in an act of adultery; he had fled the country to avoid punishment. The evils of Fray Diego were rehearsed at greater length in the letter to Alberto Pio III of 13 April 1519; here the friar is ac​cused of having raped a noblewoman at the English court and forced her to have an abortion 
. However, what Alessandro was unable to relate explicitly was the fact that Catherine remained loyal to her confessor, and this may pro​vide the background to a long letter, or petition, written by him to Henry VIII 
.

There is no precise indication of where the letter was written, perhaps suggesting that it was composed at the Tu​dor court. Nor is it dated, though a reference to Thomas Wolsey, archbishop of York, as cardinal must mean that it was drafted after 10 September 1515
.  Alessandro stresses his many years of service to Catherine and the Tudor dy​nasty. He argues that praiseworthy rulers had always recog​nised and rewarded teachers. He exposes the evil of ingrati​tude which he associates with tyranny. He begs Henry, not for the level of reward properly due to a teacher, but for some solace and sustenance in his old age to allow him to end his days in England. The petition also bewails and criti​cises the meanness and lack of gratitude shown Alessandro by the queen, and argues that the ties of matrimony should encourage Henry to recognise his wife’s obligations and to reward Geraldini.

      However the failure of the petition is revealed in a letter full of bitterness, disappointment and outraged dignity, ad​dressed to Henry from the safety of Seville 
.The copy in the Fondo Borghese is dated 1 February 1515, but a reference to Charles of Habsburg as king (of Spain) suggests that it should probably be redated to the following year 
. Alessan​dro mentions an audience with the king; this had taken two years to obtain but Geraldini had found himself rejected like the Roman statesman and soldier Marcus Furius Camillus. His indignation, however, was directed less at Henry and more at the tyranny of his queen, who had deceived her husband as well as maltreating Geraldini. He protests that Christ will vindicate him if Henry does not. Catherine’s ingratitude and his own disillusionment are stressed, as is the sorrow she had brought to both him and his family. By contrast, he has received much better treatment from Margaret of Aus​tria, regent of the Low Countries. She had recalled with grat​itude the brief period she was Geraldini’s pupil and had in​tervened with her nephew Charles to secure him a bishopric, also giving the necessary funds for the long journey to Rome.

Since 1496, Geraldini had held the bishopric of Vulturaria and Montecorvino in southern Italy, but in 1516 Habsburg patronage secured his translation to a see in their gift, that of San Domingo on the island of Hispaniola 
. His voyage to the New World was much delayed, but it was in his new of​fice that he next visited England. On 23 April 1517 Leo X wrote to Henry VIII on behalf of the bishop of San Domingo ‘in insula Hispanica’ 
. He was travelling to meet with Charles — resident in the Low Countries — and as he passed through England he would inform the king of the Ottoman threat to Christendom. Alessandro’s arrival was recorded by the Venetian ambassador to England, Sebastiano Giustini​an 
. He reported to the Council of Ten on 23 July that a bishop ‘apud Indos’ had arrived as papal nuncio to exhort Henry to join a crusade against the Turks. He also noted, dismissively, that cardinal Wolsey was unimpressed by Geral​dini’s mission. Despite this, Geraldini probably remained in England for several months. He addressed a letter to the clergy of his new diocese from London on 13 September 1517 
. In this he justified his delay in sailing to San Domin​go in terms of the office given him by the pope. He mentions the Ottoman threat and explains that is why he is currently in Britain; missions to Scotland and to the princes of the Empire were also on his schedule. Whether these journeys were undertaken is as yet unclear; it is perhaps unlikely that he visited Scotland where a troubled minority would have made the young James V an unlikely crusader 41
.

However it is more likely that Geraldini still hoped for re​ward or preferment in England. On 6 November 1517 Leo X wrote to Henry VIII commending Alessandro at great length in terms of his family’s dedication to the Church, his learn​ing, his work as a historian, his length of service to Ferdi​nand and Isabella and his high standing in the eyes of the Church and Christendom 
. The king of England was as​sured of Geraldini’s zeal on his behalf. However, as has been discussed above, Geraldini’s failure to obtain advancement at the English court was due to the hostility of the queen, and on the same day Leo wrote to Catherine on the bishop’s be​half, reminding her of his service as a teacher as well as of the favour shown him by the king of Spain 
.

But 1517 was not the last occasion that Alessandro visited England 
. On 28 May 1518 Margaret of Austria wrote to Catherine telling the queen of her own support for Geraldini, reminding her of Alessandro’s service on her behalf and urg​ing her to show gratitude 
. His date of arrival and length of stay in England are as yet unclear, but he wrote again to the clergy of San Domingo from London on 13 September 1518 telling them of his mission on behalf of the pope and his in​tention of journeying to his see soon 
.
To this period, spring-summer 1518, two documents among the Carew Papers in the Lambeth Palace Library can probably be assigned
.  They are both written in Alessaridro’s own hand on paper of identical provenance 
. The second and shorter is a letter written to cardinal Wolsey. The fact that it was once folded suggests that it had been delivered; the fact that it is undated and carries no indication of where it was written perhaps suggests that it was drawn up at the English court. The latter point also applies to the longer doc​ument. This is a petition addressed to Henry ViII, but with a few corrections to the text, it has the appearance of a final draft rather than a presentation copy. The message of the pe​tition strikes a familiar note. Alessandro has been moved by examples drawn from ancient history to consider the quality of liberality in a king. He mentions Henry’s youthful achieve​ments on the battlefield against Louis XII of France 
. Henry is also untouched by the evils of tyranny and avarice. But the same cannot be said of the queen. Alessandro’s sufferings have been compounded by his long absence from his native land: he had lost his property to his relations. He has nobody to turn to other than Catherine’s husband, and he implores Henry’s aid.

A variation on these themes is expressed in the letter to Wolsey. Despite his many years of service, the queen treats him with hatred. He is not seeking recompense on the scale given him by Margaret of Austria, his pupil for only five months, but he is looking to Wolsey to secure him some rec​ompense for all the time spent in Catherine’s service. He closes the letter by asking the cardinal what he is to do with the papal letters he has brought.

That last reference, together with the mention of papal service in his letter of 13 September 1518 to San Domingo, suggests that Alessandro was closely associated with the mis​sion to England of cardinal Lorenzo Campeggio to secure Henry’s support for a crusade
.  In the short term, Campeg​‘gio’s mission seemed crowned with success but once again Geraldini was less fortunate on his own account. This is con​veyed in a letter to cardinal Adrian Florensz from Seville. The letter in the Fondo Borghese is dated to 3 February 1518, but a reference to the imperial status of Charles king of Spain makes it unlikely that it was written before the death of the emperor Maximilian on 28 January 1519 
. Alessandro had left the port of Gravesend on 18 September and had tak​en forty-two difficult days to reach Cadiz 
. But he com​plained about more than the voyage. Twenty-two years of service to Catherine had brought him no reward. His service as teacher for the Catholic Monarchs meant nothing to her 
. She owed him money for his service as her principal chaplain. She ignored papal letters on his behalf and treated him with hostility. The king could not change her attitude; she could not forgive Geraldini for acting against her confes​sor.

However the tone of the letter is not entirely angry and pessimistic. For all his personal difficulties, Alessandro had been acting publicly for the Holy See. He had described the Turkish threat ‘in conventu Anglorum’. He had impressed not only the leading nobles of the kingdom but also the king who had duly sent letters of support to Leo X expressing his readiness to join a crusade. These claims would suggest a prominent role in Campeggio’s mission, and possibly Geraldi​ni’s personal intervention at the special assembly held in the king’s presence on 3 August 
. But he concludes his letter by lamenting his own misfortune, the detestable ingratitude of the queen and the heavy debts run up during his travels in Italy and Britain, debts which had prevented him from mak​ing the curial payments for the full possession of his bish​opric. He sought the help of the cardinal to secure the favour of Charles to allow him to take up his episcopal duties in the New World 
.
*


*
*

Much more needs to be known about the details of Alessandro Geraldini’s biography and his travels elsewhere in Europe. It would also be useful to locate more of his corre​spondence — he mentioned two volumes of letters when he wrote to Alberto Pio III — and to submit it to rigorous editing to resolve problems of chronology 
. However, some provi​sional observations are possible on his relations with the Tu​dor court.

Other members of the Geraldini clan had embarked on careers that had taken them far from Amelia; like his elder step-brother Antonio, Alessandro was an early representative of the Italian diaspora across Europe which became increas​ingly marked in the course of the Italian Wars 
. At certain stages, and in hindsight, his career can look like one of suc​cess. Most obviously and dramatically, there is his friendship and support for Columbus and his active tenure of the see of San Domingo, the first resident bishop in the New World (1519-1525) 
. Earlier there is his varied involvement in the affairs of Europe: his position of trust and influence at the Spanish court; the patronage he received from the Habs​burgs; his crusading missions for Leo X. His ecclesiastical career can also appear successful: his acquisition of bish​oprics; his participation in the Fifth Lateran Council; his role as principal chaplain in the household of Catherine of Aragon, princess of Wales. In the first of his addresses to Henry VIII, Alessandro compared the last position to that of the dean of the English chapel royal, an extremely presti​gious and influential figure in the royal household 
.  And throughout his correspondence and in two orations delivered in San Domingo, Alessandro boasted of his achievements and the royal personages and leading churchmen he had encoun​tered 
.
But his correspondence also reveals that he was nagged by a sense of failure and rejection, and at times by a fear of poverty. He lacked wealth and position on his own account. He bore the Geraldini name by adoption 
  and this, together with his prolonged absence from Amelia, possibly deprived him of his share of the family property. The bishoprics he acquired were, at the time, neither wealthy nor prestigious. There is no evidence that he ever resided in the first 
. He was possibly reluctant to visit the second. This might explain his persistent search for patronage at the English court. Moreover, the letters he dispatched before his much delayed departure are tinged with a sense of foreboding and fear least he be forgotten; writing to Alberto Pio III from Seville on 13 April 1519 he expressed the wish to return to Rome in three or four years and also asked the count to have mass celebrated for him at San Gregorio 
.     His letters from the New World speak of the difficulties he faced and an abiding anxiety not to be forgotten. They are also characterised by pleas for patronage for himself and his dependents 
.and a reliance on the support and generosity of others runs through his correspondence throughout his career. This helps to explain the real bitterness he came to feel for Catherine of Aragon, a bitterness which he continued to express after he had left England for the last time: to Charles from Cadiz on 13 December 1518, at greater length to Alberto Pio from Seville on 13 April 1519 and again to Leo X on 5 July 1519
.

In his first address to Henry VIII, Alessandro mentions how difficult it is to teach girls, and lists of his writings in​clude invectives against women 
. But both in their tone and in the people to whom they were addressed, Geraldini’s com​plaints about Catherine seem to go beyond conventional or fashionable expressions of misogyny. Moreover, in view of the fact that the two lengthy addresses and one letter are di​rected to Henry VIII in person and are explicit in their criti​cisms of the queen, it is legitimate to ask if Geraldini’s views throw any light on the state of the royal marriage. Among historians, the prevailing opinion is that the early years of that marriage were reasonably happy. However, on 28 August 1514 Vettore Lippomano, Venetian ambassador in Rome, re​layed an intelligence report from France to the effect that Henry wished to divorce Catherine as she was unable to give birth to healthy children 
. Writing in 1934, Betty Behrens commented on an entry in the Garampi Index in the Vatican Archives referring to a papal letter to Henry VIII on the annulment of his marriage and dated 1514 
. Behrens could not find the letter but appreciating the reliability of the Index she suggested that the ambassadorial report should be taken seriously. It may be that the freedom with which Alessandro expressed his criticism of Catherine is another indication that the marriage was perceived as unhappy at an earlier stage than is generally supposed.

Of course, when serious divorce proceedings began Alessandro Geraldini was dead. His indiscreet remark on the consummation of the marriage between Catherine and Arthur nowhere appears in the massive literature generated by the divorce; probably it had been forgotten 
. If it had been remembered, it would not have assisted Henry’s case because the Catholic Monarchs had obtained a broad dispen​sation from the pope
. Catherine herself strenuously and consistently denied the consummation of her marriage to Arthur
.        In this she revealed a determination which contin​ues to arouse admiration, but which was to have momentous consequences for Henry VIII, England and Christendom. On a much more individual level, such strengths — or weaknesses — of character had comparable consequences for Alessandro Geraldini, propelling him in his old age to a poorly endowed and administered ‘frontier’ bishopric, an outpost of Catholi​cism in the New World. It seems extremely unlikely that he was the author of a verse tribute to the queen of England as some later authorities claim 
 but the tone of his correspon​dence may help to explain why Onofrio Geraldini and others have represented Alessandro Geraldini as a witness to the ac​rimonious failure of the marriage of Henry VIII and Cather​ine of Aragon.
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� C. CANSACCHI, Agapito Geraldini di Amelia primo segretario di Cesare Bor�gia (1450-1515), in Bull. Umbria, 58 (1961), pp. 44-87, ibidem 44; I. FREZZA FEDERICI, Cristoforo Colombo e Alessandro Geraldini, Genova 1990, p. 22; A. GERALDINI, Viaggio di Alessandro Genaldini di Amelia vescovo di Santo Domin�co alle regioni sub-equinoziali, Roma 1991, p. 205 s.





� J. PETERSOHN, Ein Diplomat des Quattrocento Angelo Geraldini 1422-1486), Tübingen 1985, p. 318.





� lvi, p. 316.





� Appendice I d.





� Vita Angeli, p. 484, n. 37.�



� Vita Angeli, p. 504, n. 76. Angelo fu nominato vescovo il 10 settembre1462 e il 15 aprile dell’anno successivo si obbligò al pagamento della relativa tassa (C. EUBEL, Hieranchia catholica medii aevi, II, Monasterii 1914, p. 243); ma, come si apprende dallo stesso paragrafo della Vita, la presa di possesso della diocesi avvenne ben dieci anni dopo, nell’estate del 1472; all’epoca ri�salgono detti lavori e persino una visita pastorale dell’intera diocesi: « Atque omnem dioecesim gratis visitavit, nulli vel minimam impensam inferens, ubique sacra faciens ». Nessuna traccia però degli Atti di detta visita, vedi G. DIAMARE, Memorie storico-critiche della chiesa di Sessa Aurunca, Napoli 1906-1907, lI, p. 28 s.





� Vita Angeli, p. 507 s., nn. 83-84, cfr. Appendice I d.





� La Vita Angeli scritta da Antonio Geraldini termina con la spedizione di Angelo al re Enrico del febbraio 1470. La narrazione degli ultimi anni di Angelo, opera di Onofrio Geraldini de’ Catenacci, in B. GERALDINI, La vita di Angelo Geraldini scritta da Antonio Geraldini, in Bull. Umbria, 11 (1896), p. 511 s.





� Giovanni (Appendice I d.) fu eletto vescovo di Catanzaro il 6 febbraio1467, su designazione di Alfonso re di Napoli al cui servizio Angelo Geraldi�ni passò l’anno successivo, C. EUBEL, Hieranchia catholica, Il, p. 121, cfr. inol�tre F. UGHELLI, Italia Sacra..., VI, Roma 1659, pp. 513-515; L. DE SIENA, i Ge�raldini e la Calabria, in « Rivista storica calabrese » 8 (1987), pp. 61-62; J. PETER5OHN, Ein Diplomat, pp. 123, 277 e passim.





� Ouesti i monumenti funebri dei Geraldini in patria: nella chiesa catte�drale, monumento fatto erigere nel 1476 da Giovanni Geraldini, vescovo di Catanzaro: sopra la statua del defunto, Madonna col Bambino, Fede, Spe�ranza, Carità, Fortezza; opera eseguita da Agostino di Duccio e scolari; dopo la dispersione delle parti architettoniche e di alcuni bassorilievi fu ricompo�sto nella prima cappella di sinistra. Nella chiesa dei Ss. Filippo e Giacomo o di S. Francesco: cappella di S. Antonio, che si apre a destra, con sei sepolcri della famiglia Geraldini. Notevoli: il sepolcro di Matteo ed Elisabetta Geral�dini (genitori di Angelo vescovo di Sessa, di Giovanni vescovo di Catanzaro ecc.) opera di Agostino di Duccio (1477); il sepolcro di Camillo (+ 1480) e di Belisario Geraldini (+ 1482) attribuito a L. Capponi (Andrea Bregno); il se�polcro di Angelo Geraldini (+ 1458); il sepolcro di Jeronimo Geraldini (+ 1481), cfr. A. COLASANTI, La tomba di Giovanni Geraldini, opera di Agostino di Duccio, in « Rassegna d’arte antica e moderna », 1916, pp. 38-42; G. BRUNET�TI, SuI periodo “amerino” di Agostino di Duccio, in “Commentari” 1965, pp. 47-55; O. SAPORI, Matteo Geraldini e Giovanni Fiorentino, in Dall’Albornoz all’età dei Borgia, questioni di cultura figurativa nell’Umbria meridionale, Terni 1990, p. 267 s.





� Suoi fratelli furono (cfr. Appendice I d): Battista, nel 1480 potestà di Siena; Bernardino, governatore di Napoli e viceré di Sicilia (+ 1499); Girola�mo, potestà di Bologna nel 1477; Giovanni, eletto vescovo di catanzaro nel 1467 da Alfonso re di Napoli; fra le quattro sorelle va ricordata Graziosa, madre di Alessandro autore dell’itinerarium, e di Antonio il poeta. Matteo di Angelello aveva un fratello, Bartolomeo: nonostante che il vescovo Angelo, gli avesse procurato una pretura (Genesia) rifiutò l’offerta e preferì restare a casa per curare il patrimonio e partecipare alla gestione del potere cittadino. I suoi figli (Appendice / c) accettarono invece la mediazione di Angelo. Per un quadro sulla schiera dei «servitori)) dello Stato nei ranghi della diploma�zia in età rinascimentale, G. VAS0LI, Il cortigiano, il diplomatico, il principe. intellettuali e potere nell’italia del Cinquecento, in La corte e il « cortigiano », II, Un modello europeo, Roma 1980 (Centro studi “Europa delle corti”. Bi�blioteca del Cinquecento, 9), p. 174 s.; B. ZEN0BI, Tarda feudalità e recluta�mento delle élites nello Stato pontificio (secoli XV-XVIH), Urbino 1983.





� In J. PETERSOHN, Ein Diplomat, p. 247 s., quest’appellativo, più volte ri�corrente nella produzione letteraria di Antonio Geraldini, fa da titolo al capi�tolo sulla politica familiare di Angelo.





� Suo fratello Alessandro ne dava la triste notizia a Pietro Martire d’An�ghiera; e questi, il 23 agosto 1489, rispondeva con un appassionato elogio funebre, D’ANGHIERA Pietro Martire, Opus epistularum a cura di G. BERCHET, Roma 1893.





� L. IACOB!LLI, Bibliotheca Urnbriae, Foligno 1658, p. 50, (lo ricorda come protonotario apostolico, segretario di Giovanni e di Ferdinando re di Arago�na e ambasciatore di Ferdinando a papa Innocenzo VIII, poeta laureato, au�tore di 20.043 versi; 98 orazioni; 232 lettere familiari); B. GERALDINI, la vita di Angelo, p. 50, gli attribuisce « ben quattrocento ventimila versi », e commentla: «tanto ferace era il suo estro poetico! ».





� Su Agabito (appendice I d), segretario di Alessandro VI e poi del duca Valentino, ad istanza del re Ferdinando di Sicilia arcivescovo di Manfredo�nia (sipontinus) e primo arcidiacono amerino, C. CANSACCHI, Agapito Geraldini di Amelia primo segretario di Cesare Borgia (1450-1515), in Buli. Umbria, 58 (1961), pp. 44-87.





� Vita Angeli, p. 506 s., nn. 80-8 1.





� ltinerarium ad regiones sub aequinoctiali plaga constitutas Alexandri Geral�dini Nunc primo edidit Onophrius Geraldinus de Catenacciis, Roma 1631, pp. 124, 250 (lettera a Leone X del 30 giugno 1516). Sul Geraldini, R. M. TISNÉS, Alejandro Geraldini Primer Obispo Residente de Santo Domingo en la Espaàola amigo y defensor de Col6n, in « Colleccién Catedral Primada Series Estudios 1 », Santo Domingo 1987; A. OLIVA, Alessandro Geraldini, primo vescovo residente del�la diocesi di Santo Domingo, in Sardegna, Mediterraneo e Atlantico tra Medioevo ed età moderna, Roma 1993 III, Cristoforo Colombo e la sua epoca, pp. 419-443.





� Itinerarium, cap. XIV, p. 207: Cosa v’è di più abietto di un uomo che vive miseramente, privo di onore, di cultura, di dignità, cercando solo di sminuire le virtù di coloro che si sono dimostrati grandi?





� Itinerarium, 249: Il destino ha troppo potere; con la permissione di Dio, siamo perseguitati dalla cattiva sorte e così assai spesso ci rendiamo conto di quanto male procurino in tutto il mondo le avverse sorti.





� (Ormai vecchio e stanco delle vicissitudini della vita), Itinerarium, p. 250 s., Leuera a Leone X del 30 giugno 1516.





� A. GASQUET, The mission of s. Augustine, London 1924.





� Itinerarium, p. 260, Memoriale a Leone X del 30 giugno 1516; l’esorta�zione riecheggia quanto si legge nel Libellus ad Leonem dei camaldolesi Giu�stiani e Ouirini (1513), ed. J. B. MITTARELLI - A. COSTADONI, Annales Camaldu�lenses, Venezia 1755 s., T. IX, coll. 6 12-719, sp. 627 s.; per un’ampia lettura del documento cfr. S. TRAMONTIN, Un programma di riforma della Chiesa per il Concilio Lateranense 1/: il Libellus ad Leonem X dei veneziani Paolo Giustinia�ni e Pietro Quirini, in Venezia e i concili, Venezia 1962, pp. 63-93.





� J. METZLER, America pontificia I, p. 71 s.: “Inter cetera” del 3 maggio 1493; ~Piis fidelium” del 25 giugno 1493; “Dudum siquidem” del 26 settem�bre 1493; A. GARCIA GALLO, Las bulas de Alejandro VI y el ordenamiento juridi�co de la expansion portuguesa y castellana en Africa e Indias, in « Annuario de historia del derecho espafiol », 27-28 (Madrid 1957-1958), pp. 461-827; J. M. LEOESMA CRIADO, in « Horizontes» 18 (Ponce, Puerto Rico 1976), n. 36, pp. 25-48; R. VILLOSLADA, Sentido de la conquista y evangelizaciòn de América según las bulas de Alejandro VI (1493), in « Anthologia Annua « (Roma 1977-1978), nn. 24125, pp. 646-680.





� « Non enim res mea privata agitur, sed latissimum in tota patria anti�podum in tota gente aequinoctiali imperium Sedi romane comparatur» Iti�nerarium, p. 275 s.





� Itinerarium, p. 275 s. La nomina di Alessandro alla Sede di Volturara e Montecorvino come il suo trasferimento a Santo Domingo (Haiti) non trova�no riscontro nei registri della Camera Apostolica e nelle Obligationes et solu�tiones, cfr. C. EUBEL, Hierarchia Catholica, Il, Monasteri 1914, p. 271; III, Monasteri 1923, p. 187 che mutua i dati dalla SERIES di Gams (+ 1525, cor�rige, + 1524).





� Itinerarium, p. 266 s.





� Sull’indulgenza per i lavori di S. Pietro in Roma, per un primo approc�cio, cfr. R. AUBENAS - R. RICARD, La Chiesa e il Rinascimento, in Storia della Chiesa, XV, a cura di A. FLICHE - V. MARTIN, Torino 1963, p. 251 s.





� Itinerarium, p. 245.





� Antonio GERALDINI, Oratio in obsequio canonice exhibito... nomine Ferdi�nandi regis et Helisabet regine Hispanie Innocentio VIlI, Romae 1486.





� Un elenco delle opere di Alessandro in L. IAC0BILLI, Bibliotheca Umbriae,37 oltre l’Itinerarium, ricorda « de variis B. Virginis misteriis; Odas octo syriaco carmine; nonnullos Hymnos et alia plura », non menziona però l’o�razione. Lo stesso lacobilli (ivi a p. 50) del fratello Antonio (+ 1488, ma in realtà 1489, cfr. B. GERALDINI, Vita, p. 49) ricorda: De B. Virgine raccolta di egloghe elegie e odi; De vita Christi, (dodici elegie date alle stampe e giudica�te da Apostolo Zeno molto eccellenti); Bucolicon carmen; Epodon seu sacrorum innorum librorum; Fatorum Ferdinandi Catholici, Hispaniarum regis; De laudibus italiae; De rure Suessano.





� Appendice / e; g. I termini del testamento in B. GERALDINI, Vita di mons. Angelo, p. 100, n. 2.





� B.  GERALDINI, Vita di mons. Angelo, p. 101.





� Di Onofrio, L. Iacobilli, Bibliotheca Umbriae, p. 140, oltre l’ltinerarium, ricorda: « De viris eruditis qui in obsequio apostolorum Sedis insudarunt; De dignitatibus ecclesiasticis obsequia erga B. Virginem; De viris illustribus Amerinis; De inscriptionibus veteribus ibid. apud haeredes ms.».





� Itinerarium ad regiones sub aequinoctiali plaga constitutas Alexandri Ge�raldini... Nunc primo edidit Onophrius Geraldinus de Catenacciis, Roma 1631. Sulle redazioni dell’itinerarium e in particolare sul ms. all’Archivio Segreto Vaticano con un epistolario più ampio rispetto a quello edito dal Catenacci vedi ora A. OLIVA, Alessandro Geraldini, primo vescovo residente, cit., pp. 419 s.





� F. UGHELLI, Italia Sacra..., VI, Roma 1659, p. 682, nella serie dei vescovi di Sessa Aurunca, al n. 28 per il profilo del vescovo Angelo Geraldini, utiliz�za il ms. di Antonio, di cui riferisce anche due composizioni poetiche.





� P. MANDOSI, Bibliotheca Romana, Roma 1682-92, Cent. VI, n. 99; inoltre C. ORLANDI, Delle città d’italia, Il, Perugia 1772: ragionando degli uomini ill. di Amelia ricorda il ms. di Antonio Geraldini con la vita di suo zio Angelo e Onofrio Geraldini de’ Catenacci autore del De viris Gerardinis lo stesso che pubblicò l’Itinerario del suo prozio Alessandro vescovo di S. Domingo.


� Con mons. Belisario Geraldini, prevosto del Duomo (+ 6 agosto 1910), si estingue la discendenza di Lello di Colaolo Geraldini, Appendice / a.





� B. GERALDINI, Vita di Angelo, 1895, p. 108, cfr. inoltre Appendice / b. So�no debitore per questi dati del dott. Emilio Lucci, archivista della Curia ve�scovile di Amelia, che sentitamente ringrazio.





� G. GERALDINI, La quiete dei confessori al sacro tribunale di penitenza ri�trovata colla sicura scorta dell’Angelico Dottore, Roma 1884.





� Ristampa anastat.Tipolito Folmar, San Lazzaro di Savena 1986.





� A. TENNERONI, Il testo in volgare dell’Itinerarium di Alessandro Geraldini d’Amelia, in Bull. Umbria, I (1895), pp. 154-158. Pompeo Mongallo da Leo�nessa, religioso della malizia di Gesù Cristo, dice di se stesso di essere stato educato in Amelia dove conobbe la famiglia Geraldini; mentre da un’avver�tenza dello stesso si evince che il volgarizzamento dell’Itinerarium avvenne tra gli anni 1565-1578





� B. GERALDINI, Antonii Geraldini amerini protonotarii apostolici ac poetae laureati specimen carminum que Belisarius de Comitibus Geraldini urbanus antistes nunc primum typis edenda curavit, Amelia 1893. Sono venticinque odi di vario metro tolte dai cod. Vat. Lat. 3611 e Vat. Lat. 6940, dedicate a Paolo Il e a vari cardinali.





� B. GERALDINI, La vita di Angelo Geraldini scritta da Antonio Geraldini, in Bull. Umbria, Il (1896), pp. 41-58; 473-532. A p. 53 ss., Antonii GERALDINI amerini poetas laureati De vita rev. in Chr. p. Angeli Geraldini episcopi Sues�sani e de totius familiae Geraldinae amplitudine.





� A. C0LASANTI, La tomba di Giovanni Geraldini, opera di Agostino di Duc�cio in « Rassegna d’arte» 16 (1916), 38-42.





� G. BRUNETTI, Sul periodo “arnerino” di Agostino di Duccio, in «Commen�tari»  1965, 47-55.





� G. SAPORI, Matteo Geraldini e Giovanni Fiorentino, in Dall’Albornoz all’e�tà dei Borgia..., Terni 1990, pp. 263-271.





� CANSACCHI, I Geraldini, in « Rivista Araldica » 1938; Capitani ed uomi�ni d’arme d’Amelia, in « Rivista Araldica » 1936; Cronistoria amerina, in » Ri�vista araldica » 1955.





� C. CANSACCHI, Agapito Geraldini di Amelia primo segretario di Cesare Bor�gia (1450-1515), in Bull. Umbria, 58 (1961), pp. 44-87.





� I. FREZZA FEDERICI, Cristoforo Colombo e Alessandro Geraldini, Genova 1990 (Monografie su temi colombiani, 9).





� A. Geraldini, Itinerarium, con pref. di P. E. Taviani, saggio intr. di G. Fer�ro, a cura di A. GERALDINI, Roma (Nuova Eri), 1991, cfr. infra Appendice / b.





� L. DE SIENA, I Geraldini e la Calabria, in » Rivista storica della Cala�bria » 8 (1987), 6 1-71.





� B. M. BIERMANN, Alessandro Geraldini, Bischof von San Domingo, in «Neue Zeitschrift für Mission-und Religions wissen schaft» 34 (1950), pp. 195-206.





� J. R. M. TISNÉS, Alejandro Geraldini primes obispo residente de Santo Do�mingo en la Españiola. Amogo y defensor de C6lon, Santo Domingo, 1987.





� J. PETERSOHN, Ein Diplomat des Quattrocento Angelo Geraldini (1422-1486), Tübingen 1985. Recensioni in R. E. Ecc. 85 (1990, p. 148, R. Aubert); Hist. Z. 253 (1991), 184 s. (E. Baberg); Bib. Hum. 50 (1988), 796 (J. Kraye).





� Ivi, pp. 34 1-366.





� Diplomatische Bericte und Denkshriften des päpstlichen Legaten Angelo Geraldini aus der Zeit seiner Basel Legation 1482-83, Stuttgart 1987.


� Tra i codici da studiare a fondo cit, ASV, Codici Barberini, Miscell.103, che contiene il De viris Geraldinis (p. 119 s.).





� Tali, e.g. l’Archivio de Indios alla Biblioteca di Siviglia; o il fondo Corri�spondenza degli Archivi dei sovrani aragonesi.





� G. TARDIOLA, Atlante fantastico del medioevo, Anzio 1990; Idem, Le mera�viglie dell’india, Roma 1991; AA.VV., Geografia e geografi nel mondo antico, a cura di F. PRONTERA, Roma-Bari 1990.





� Cfr. R. WITTKOVER, Le meraviglie dell’Oriente: una ricerca sulla storia dei  mostri, in Idem, Allegoria e migrazione dei simboli, Torino 1987, pp. 84-152; Antichi viaggi per mare, a cura di F. Cordano, Pordenone 1992; A. PERETTI, Il Periplo di Scilace, Pisa 1979.
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� Cfr. J. W. Mc CRINDLE, Ancient India as described by Ktesias the Knidian, Westminster 1882.





� Cfr. la bella edizione Il romanzo di Alessandro, a cura di M. CENTANNI, Venezia 1988 (poi ripubblicato dalla Einaudi).





� Cfr. G. CARY, The medieval Alexander, Cambridge 1956.





� E. FARAL, Une source latine de l’Histoire d’Alexandre: la Lettre sur les  mer�veilles de l’Inde, «Romania », XLIII, 1914, pp. 199-215, 353-70.





� Cfr. TARDIOLA, Atlante, cit., pp. 22, 49.





� Ma cfr. ibidem, p. 92 sgg.





� J. LE GOFF, L’Occidente medievale e l’Oceano indiano: un orizzonte oniri�co, in Idem, Tempo della Chiesa, tempo del mercante, Torino 1977, pp.257-77.





� � Cfr. L. OLSCHKI, L’Asia di Marco Polo, Firenze 1957.





� Cit. in M. L. FAGIOLI CIPRIANI, Cristoforo Colombo. Il medioevo alla prova, Torino 1985, p. 75.
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� MILHOU, obra citada, páginas 169-170.





� MILHOU, obra citada, páginas 435-436 y 437.





� CRIST0BAL COLON., Textos y documentos completos. Relaciones de viajes, cartas y memoriales. Edición, prólogo y notas de Consuelo Varela. Alianza Editoria. Madrid 1982, página 253.





� CRISTOBAL COLON, obra citada, página 287.





� MILHOU, obra citada, páginas 457 y 474.
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� ROBERTO M. TISNES J., Los Papas y la conquista de Granda. En: Dos cul�turas en conflicto. Memoria del II Encuentro Internacional de historiadores: 9 al 13 de octubre de 1989, páginas 57-59. Pasto (Colombia), 1990.





� TISNES, artículo citado, página 59. Jorge Manrique (1440-1478), uno de los pioneros de la poesía española, había así cantado en su célebre poesía, sobre los caminos para alcanzar la gloria celestial:





« ... los buenos religiosos gánanlo con oraciones


y con lloros;


los caballeros famosos


con trabajos y aflicciones contra moros... ».





Y Ariosto en su Orlando Furioso (XV, 23), cantaba así en honor de los capitanes de Carlos y en famosa octava que bien puede aplicarse a los con�quistadores hispanos de las Indias:





Veggio la Santa Croce, e veggio i segni


Imperial nel verde lito eretti;


Veggio altri a guardia dei batutti legni,


Altri all’acquisto del paese eletti;


Veggio da dieci cacciar mille, e il regni


Di lá dall’India ad Aragon suggetti;


E veggio Capitan di Carlo Quinto,
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(Citado por Antonello Gerbi en su: La natura delle Indie nove. Traducción española de Antonio Alatorre. México 1975, página 378).
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� ROBERTO M. TISNES J., Quién financió el descubrimiento? En: El Catoli�cismo, No. 2927 del 21 de junio de 1992, páginas 7 y 12. Meses atrás, en la Revista del JUEVES del diario bogotano EL ESPECTADOR (No. 783, abril 23 de 1992, página 3, había aparecido una carta de mi apreciado amigo el Dr. Fe�derico Uribe R., en la que aduce el testimonio del Senador y especialista en los temas colombinos Pablo Emilio Taviani, según el cual no tienen funda�mento las aseveraciones del historiador italiano Ruggero Marino referentes a la financiación del descubrimiento pro parte de Inocencio VIII. La Santa Hermandad fué fundata por los Reyes Católicos en 1476 para la defensa de los viajeros.
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� �Cfr. C. LEONARDI, Biografie medievali e umanistiche: vecchi e nuovi reper�tori per l’Umbria, in L’Umanesimo Umbro. Atti del IX Convegno di Studi Um�bri, Gubbio 22-23 settembre 1974, Perugia 1977, p. 25.





� Anche se il Repertorio non è ancora giunto a compimento ha comunque dato non pochi frutti facilmente riscontrabili soprattutto in alcune pubblica�zioni contenute nei Quaderni del «Centro per il collegamento degli Studi Medievali e Umanistici nell’Università di Perugia».





� Le sole notizie fino ad oggi in nostro possesso si esaurivano nella men�zione del nome accompagnato dal termine philosophus (cfr. O. GERALDINI, Vi�ta Alexandri Geraldini, in Itineranium ad regiones sub aequinoctiali plaga con�stitutas Alexandni Geraldini, Romae 1631, p. 319) o dalla denominazione « il Quintiliano di Amelia », la quale a partire da Antonio Geraldini, fratello di Alessandro, (cfr. A. GERALDINT, Vita di Mons. Angelo Geraldini, a cura di B. GERALDINI, Perugia 1895, p. 7), viene ripetuta dagli studiosi di storia locale. Cfr. C. CANSACCHI, Agapito Geraldini di Amelia primo segretario di Cesare Bon�gia (1450-1515) in Bollettino della deputazione di storia patria per l’Umbria, LVIII (1961), p. 45; I. FREZZA FEDERTCI, Amelia fra Medioevo e Rinascimento, in Signorie in Umbria fra Medioevo e Rinascimento: l’esperienza dei Trinci. Fo�ligno 10-13 dicembre 1986, lI, Perugia 1989, p. 455. È merito di Massimo Miglio aver recentemente segnalato la presenza di Grifone, quale maestro a Viterbo, riscontrandone il nome assieme a quello di un altro maestro, Tito Manno Veltri, nelle Riforme del comune nel 1476 (Archivio Comunale di Vi�terbo), anche se purtroppo non ha potuto scrivere altro riguardo al maestro amerino oltre alla dichiarazione « un non meglio identificabile Griffonus ». Cfr. M. MIGLIO, Cultura umanistica a Viterbo nella seconda metà del Quattro�cento, in Cultura umanistica a Viterbo. Atti della Giornata di Studio per il V Centenario della Stampa a Viterbo, 12 novembre 1988, Viterbo 1991, p. 14, nota 15.





� Del Laurelio il codice Vat. Lat. 6940 conserva un epigramma sulla fami�glia Geraldini ed uno su Angelo Geraldini. Cfr. P. O. KRISTELLER, Iter Itali�cum, Il, London-Leiden 1967, p. 382.





� Per la descrizione del codice cfr. G. MAZZATINTI, Inventario dei manoscritti delle Biblioteche d’Italia, V, Forlì 1895, p. 184 sg.; KRISTELLER, Iter cit., p. 60 sg.





� Invitabant cum doctrina religio, pietas... Non tam rhetoris in discipulum quam patris amantissimi in fihium beneficia monebant (f. 95r, 5).





� Ante hominem patria ac parentes maioresque erunt.





� Patrem habuit re et existimatione parva... Educatur sub matre Angela humili quidem at honesta familia orta, in summa rei familiaris inopia (f. 95v, 13 sgg.).





� Dicere enim solitum memini... mediis frigoribus cum ignis domi non es�set, in cista tomenti plena refovere pedes consuevisse (f. 95v, 18 sgg.).


 


� Cfr. Quint. Inst. orat. I, 2, 2 1-22. Si veda anche Inst. orat. I, 3, 6: Mihi ille detur puer, quem laus excitet, quem gloria iuvet, qui victus fleat.





� Satis constat, cum totos dies litteris operam impendisset, non conten�tum praeceptoris lectione solitum noctu Nicolaum Andreae conterraneum nostrum virum profecto doctissimum, qui fuit eius fere aequalis, convenire et ad multam noctem audire; inde vero digressum si sibi per domesticos li�cuisset ad alios eruditiores tendere omnibus acerrimum eius studium qua�dam cum illius tenuissimae fortunae miseratione iuvantibus et admirantibus. Maioribus et recta monentibus libentissime paruit nec aliter praeceptores quam parentes est veneratus (f. 96r, 15 sgg.).





� Cfr. Quint. Inst. orat. lI, 9, 1: Discipulos id unum interim moneo, ut praeceptores suos non minus quam ipsa studia ament et parentes esse non quidem corporum, sed mentium credant. Ibid., 3: Nam ut illorum offìcium est docere, sic horum praebere se dociles... eloquentia coalescere nequit nisi sociata tradentis accipientisque concordia. Ovviamente quest’ultima asserzione non èvalida solo per l’eloquenza, scopo primario dell’educazione secondo Quinti�liano, ma per qualsiasi altro insegnamento.





� Corpus exercere aut cursu aut pilae ludo consueverat ut et valitudinem imprimis conservaret et animum a studiis non averteret (f. 96v, 8 sgg.).





� Mi limito a segnalare, per restare all’interno dell’Umanesimo umbro, l’esempio più celebre, quello di Francesco Maturanzio che fu costretto ad al�lontanarsi da Perugia poiché questa era incapace di offrirgli un adeguato in�segnamento delle lingue classiche, specie del greco. Egli si recò in Grecia per approfondire la conoscenza di quella lingua ed in seguito fu allievo a Vi�cenza di Ognibene da Lonigo, ma spinto dall’amore per la propria città vi tornò ad insegnare per aggiungerle gloria sul campo culturale.





� La limitata applicazione allo studio del greco è dovuta al fatto che Gri�fone trovava maggior piacere in quello del latino: seu nostrorum studio ma�gis delectatus sive quod ipse dicebat non esse in illis (sc. Graecis litteris) diu�tius immorandum (if. 96v, 22 sg. - 97r, 11).





� Il Laurelio ci informa anche sulle esercitazioni eseguite dal giovane Grifone: Exercebatur continuo et soluta oratione et carmine et temporis adeo parcus fuit ut, cum primas pangendorum carminum leges edisceret et animi gratia (quod rarissime faciebat) vagaretur, viae terminos inter eundum ad com�ponendum epigramma sibi constituebat. Et cum sibi plurium compositionem carminum desumpsisset, animadversum circa terminos ita haesisse pertinaciter ut regredi (si minus succurrisset) consueverit (f. 97r, 6 sgg.).





� Reversus deinde Romam non destituit summam adhibere diligentiam in conquirendis commentariis et scriptis quae tota hieme se absente fuerant a praeceptoribus tradita, festis diebus aut vacationibus doctiores condiscipu�los vel praeceptores adeundo a quibus edoceretur quae aeger intermiserat (f. 97r, 17 sgg.).





� Il ragguaglio risulta particolarmente interessante perché fra i cittadini di Amelia, che invitarono Grifone a tornare nella sua città, figurano anche l’umanista Niccolò di Amelia ed un altro suo compagno di studi, Bartolomeo Orlandino: Nicholaus Andreae et Bartholomaeus Orlandinus concives et condiscipuli eundem precibus adorti sunt ut... in patriam reverteretur, f. 97v, 1 sgg.





� Paulo post, cum eius (sc. Grifonis) doctrinae et probitatis fama percre�buisset, ex Urbe totaque Italia pubes confluebat (f. 97v, 7 sgg.).





� Delle numerose espressioni volte a ribadire la necessità dell’amore nel�l’insegnamento è sufficiente ricordare Quint. Inst. orat. lI, 2, 4: Sumat igitur ante omnia parentis erga discipulos suos animum e lI, 4, 12: Iucundus ergo tum maxime debet esse praeceptor.





� Cfr. Quint. Inst. orat. III, 7, 15. 





� Quos praestare solertia et acrimonia... laudabat astantibus praesertim tardioris ingenii discipulis ut excitarentur et studiosa sedulitate (si minus ingenio possent), illos aequare niterentur (f. 97v, 15 sgg.).





�Si avverte anche in questo momento un’analogia con il pensiero di Quintiliano, secondo il quale, non esistendo, se non eccezionalmente, gli ot�tusi ed i negati allo sviluppo educativo, ogni insuccesso nel campo dell’edu�cazione non è da attribuirsi alla scarsa educabilità del soggetto umano, ma alla mancanza di impegno da parte dell’educatore. Cfr. Quint. Inst. orat. I, 1, 2: Hebetes vero et indociles non magis secundum naturam hominis eduntur quam prodigiosa corpora et monstris insignia, sed hi pauci admodum fuerunt. Argumentum, quod in pueris elucet spes plurimorum: quae cum emoritur aeta�te, manifestum est non naturam defecisse, sed curam. Si noti la presenza nel testo di Quintiliano ed in quello del Laurelio della stessa coppia di termini hebetes et indociles. 





�L’attenzione nell’assecondare per mezzo dell’insegnamento le doti natu�rali degli scolari veniva caldamente raccomandata da Quintiliano. Cfr. so prattutto Inst. orat. Il, 8, 1 sgg.: Virtus praeceptoris haberi solet, nec immerito, diligenter in iis quos erudiendos susceperit notare discrimina ingeniorum, et quo quemque natura maxime ferat, scire... 3. Utile deinde plerisque visum est ita quemque instituere, ut propria naturae bona doctrina foverent et in id p0-tissimum ingenia, quo tenderent, adiuvarentur... 4. ita se (sc. praeceptorem) comodaturum singulis, ut in eo, quo quisque eminet, provehatur. 





� Nec gratia cuiusquam preceve aut praetio adduci potuit ut eos qui se minime reprehendi aut con-igi paterentur apud se haberet (f. 98r, 5 sgg.).


� Cfr. Quint. Inst. orat. Il, 2, 5. Si realizza così l’intesa cordiale fra mae�stro e discepolo, cui si è fatto cenno alla nota n. 253


.


� Anche per quanto riguarda le punizioni non è difficile scorgere una certa corrispondenza con le idee di Quintiliano, il quale si sofferma a più ri�prese sul delicato problema. Mi limito a segnalare Inst. orat. Il, 2, 7: In emendando quae corrigenda erunt non acerbus minimeque contumeliosus; Il, 4, 10: Ne illud quidem quod admoneamus indignum est, ingenia puerorum ni�mia interim emendationis sevei-itate deficere; nam et desperant et dolent et no�vissime oderunt et, quod maxime nocet, dum omnia timent nihil conantur; Il, 4, 14: Aliter autem alia aetas emendanda est, et pro modo virium et exigendum et corrigendum opus.





� Inst. orat. XI, 2, 1.





� Non omiserim solitum in classes pueros distribuere (f. 99r, 5 sg.). L’a�bitudine di distribuire gli alunni in classi è ricordata anche da Quintiliano, Inst. orat., I, 2, 23: Non inutilem scio servatum esse a praeceptoribus meis morem, qui, cum pueros in classis distribuerant, ordinem dicendi secundum vires ingenii dabant.





� Vagari hortis quos domi contiguo habuit animi gratia permittebat, ubi cum plurima communicando et disserendo aliquandiu deambulassent, lege indicta, ad studia redibant (f. 98r, 19 sgg.).





� Cfr. Quint. Inst. orat. I, 1, 20.





� Si osservino i parallelismi verbali: praemiis Quint. — praemiis Laurel.; quae capit illa aetas Quint. — quibus capi aetas illa Laurel.; evocetur Quint. —provocando Laurel.


�



� Cfr. Quint. Inst. orat. I, 3, 10.





� Ad secundum usque lapidem... in planitie amoena cursu et recursu adhibito temperamento exercebat omnes iaculi, pilae arcusque lusum per�mittendo (f. 99r, 3 sgg.).





� Che il Laurelio abbia presente il testo di Quintiliano Inst. orat. I, 2, 24, si deduce dal fatto che in identico contesto, sia pure alla presenza di varian�ti, figuri in entrambi gli scrittori la stessa espressione depellenda ignominia. Cfr. ad depeliendam ignominiam concitabat Quint. — depellendae ignominiae certabatur Laurel.





� Cfr. Hor. Ars 335 sgg.: Quidquid praecipies, esto brevis, ut cito dicta / percipiant animi dociies teneantque fideies: / Omne supervacuum pieno de pec�tore manat.





� Quint. Inst. orat. Il, 2, 5: simpiex in docendo.





� Cfr., ad es., Quint. Inst. orat. I, 2, 23: ordinem dicendi secundum vires ingenii dabant; 27 sg.: Quod adeo verum est, ut ipsius etiam magistri... hoc opus sit, cum adhuc rudia tractabit ingenia, non statim onerare infirmitatem discentium, sed temperare vires suas et ad inteiiectum audientis discendere; Il, 6, 5: Namque incipientibus danda erit velut praeformata materia secundum cuiusque vires.





� Pueris quoque ne per Prisciani, Servii et Donati aliorumque grammati�corum volumina esset diu evagandum, quaedam ex his brevi compendio excerpta dabat perdiscenda, quibus sine alio adminiculo probe erudiebantur (f. 99r, 18 sgg.).





�Va tuttavia notato che il Laurelio inserisce l’espressione prodesse et amari posset nel discorso relativo a Livio, mentre Quintiliano la usa a propo�sito di Cicerone.





� Firmis iam iudiciis et hoc usu corroboratis Salustium, Catonem, Pli�nium et his similes permittebat ut non solum ea quae iucunda et voluptuo�sa, sed et abstrusiora et difficiliora quidam cognoscerent. Quorum tamen imitationem non probabat propterea quod vim illam et ex industria artificio�que brevitatem cum assequi non possent horridi demum fierent et ieiuni. Rerum copiam in Plinio commendabat, in Terentio proprietatem, festivita�tem et leporem in Plauto... Admiscuit his poetarum lectionem quae et place�re et recreare lectorem conferreque non minus copiae posset (f. 99v, 2 sgg.). A parte l’espressione iniziale Firmis iam iudiciis, che si configura come un chiaro calco di Firmis autem iudiciis di Quintiliano Inst. orat. Il, 6, 23, ugualmente all’inizio di frase, giova notare come il Laurelio puntualizzi, ad esempio, che Grifone permittebat ut non soium ea quae iocunda et voluptuo�sa, sed et abstrusiora et difficiliora, in Plinio rerum copiam commendabat, in Terentio proprietatem, in Plauto festivitatem et leporem, permettendoci, in tal modo, di cogliere alcuni giudizi di natura letteraria espressi dal suo maestro.





� Nec minor interdum eius ex sermone quam ex lectione auctorum pro�veniebat utilitas. Numquam enim ieiuna aut nuda oratione, sed aspersa et plena multarum rerum iocunda varietate utebatur (f. 99v, 11 sgg.).





� Ab optimis semper incipiens quo teneris et rudibus animis magis inhe�rerent et quendam velut habitum naturamque ex his sumerent, lasciviorum tantum lectione prohibita ne moribus officeret (f. 99v, 18 sgg.). 





� «Quotidie modo soluta oratione modo carmine aliquid componendum dabat... et quae minus recta aut aspera vel suo non loco protulissent, emendare, mollire mutareque docebat, hac  exercitatione et experimentis non mi�nus quam praeceptis profuturus... Quocumque tempore et loco stans, sedens, ambulans semper docebat et ad virtutem hortabatur (ff. 99v, 21-lOOr, i sgg.).�





� È’ opportuno annotare che l’espressione non minusque ipse ab illis quam studia amabantur costituisce un ulteriore calco da Quintiliano. Cfr. In�st. orat. Il, 9, 1: discipulos id unum interim moneo, ut praeceptores suos non minus quam ipsa studia ament. 





� Satis astringebar ad aliquid in Grifonis vitam in qua etiam patriae laus contineretur edendum (f. 95v, 1 sg.).





� Un esempio fra i più noti: Francesco Maturanzio, spinto dall’amor pa�triae si abbandona a volte ad affermazioni eccessivamente elogiative, come quella intesa a giudicare il Gymnasium perugino addirittura non molto infe�riore al Liceo di Aristotele e all’Accademia di Platone. Cfr., al riguardo, M. DONNINI, Un umanista, una città: Francesco Maturanzio, Perugia al tempo del�la beata Colomba da Rieti, in Una santa, una città. Atti del Convegno storico nel V centenario della venuta a Perugia di Colomba da Rieti. Perugia 10-11-12 novembre 1989, Perugia 1990, p. 54.





� Si legga anche il passo seguente: Veneris usum non novit et ad aliquam ex honestissimis mulieribus quae a multis offerebantur permoveri numquam potuit nec quicquam ah eo viro quam luxus deliciae et luxuria magis alienum in omni vita fuit (f. 100v, 4 sgg.).





� Inter eundum pauperi cuidam vi morbi correpto factus est obvius. Quem cum prostratum humi et extrema gementem vidisset miseratus homi�nis fortunam cui nemo opem ferret... ad aegrotum accessit... Cum postea do�mi victu et omni qua poterat medicinae ope aegro mederi conatus non pro�fecisset intraque paucos dies vita functum mandavi sepolturae curasset... Ameriam regressus est (f. lOir, 11 sgg.).





� �La profonda carica affettiva evocata dalle parole sopra riportate mi esi�me dall’aggiungere facili commenti improntati a sentimentalismo, ma non dal rilevare che questo mirabile esempio di pietà filiale suscita spontanea�mente il ricordo di Cristo che dalla croce affida la propria madre al discepo�lo prediletto (Cfr. loan. 19, 27).





�  Anno superiore cum Urbs peste laboraret et Sixtus IV Pontifex Maximus ab Ameria et Narnia ad quas diverterat Fulginia se recepisset (f. lOir, 8 sg.). 





� Alquanto suggestiva risulta la notizia secondo la quale il corpo di Gri�fone feretro impositum, ceteris oh morbi contagione ferre recusantibus, disci�puli detulere qui prope soli iusta solvere funeri digni profecto tali praeceptore et iis ille discipulis (f. 102r, 9 sgg.).





� Cfr. Thom. Cel. Vita 1, 17;  Vita Il, 9; Bonav. Legend. maior 1, 5;  Legend. trium soc. 11.





� Cfr. nota n. 3.





� Una sintesi sull’opera pedagogica del Barbaro e del Vegio è stata effet�tuata assai recentemente da A. VAN  HECK, Plutarco e l’educazione nell’Umane�simo, in L’educazione e la formazione intellettuale nell’età dell’Umanesimo. Atti del 11 convegno internazionale - 1990, Milano 1992, p. 99 sgg. La vita e l’ope�ra di Vittorino sono state illustrate, nello stesso anno, da L. ROTONDI SECCHI TARUGI, Il metodo pedagogico di Vittorino da Feltre, in L’educazione cit., p. 193 sgg.





� Per il testo delle testimonianze relative a Vittorino mi sono servito del�l’edizioni riportate da E. GARIN, Il pensiero pedagogico dell’Umanesimo, Firen�ze 1958, cap. Il, ed a queste faccio riferimento nelle note successive. Per non appesantire il discorso mi limito a riferire solo alcuni tratti riguardanti Vit�torino in quanto i corrispettivi attinenti a Grifone si possono leggere nell’am�bito del presente lavoro.





� Cfr., ad es., Prendilaqua Dialogus: Saepe legebat gratis... contubernales habuit discipulos, a quibus, si potentiores erant, grandiorem pecuniam exige�bat, qua tenuiores pasceret gratis (p. 590); pauperes pecuniososque iuxta habet, nisi quod accepta ah his pecunia illos gratis pasceret (p. 602); Platina De vita Victor. Feltr. commentar.: Mercedem etiam nonnisi a divitibus et quibus sol�vendo esset, exigebat, qua pauperes, quos domi doctrinae gratia alebat, substen�taret (p. 672).


� Cfr. Platina De vita Victor.: Quintilianum ut optimum vitae atque erudi�tionis auctorem miris laudibus extollebat (p. 688).





� Cfr., ad es., Prendilaqua Dialogus: Igitur Victorinus, exploratis diligentis�sime omnibus, paucos, uti quisque optimus ac vitiorum insolens fuit, ex ma�gno numero eligit (p. 594); Platina De vita Victor.: Quosdam etiam, quia mi�nus ingenio et moribus sibi constabant, ad parentes remisit, eos adhortatus ut alia ratione filiorum vitam instituerent (p. 672).





� Fra i numerosissimi passi in cui viene esaltata la religiosità di Vittorino, cfr. Saxolus De Victor. vita: Ab eo in primis exordiar, quod ipse semper in vita primum duxit, cultum dico religionis in Deumque pietatem (p. 514); Pren�dilaqua Dialogus: Omnia... ad religionem... referebat (p. 626); Ita in Deum sanctosque officiosus fuit, ita eos coluit, ita de fide nostra optime sensit, ut rem divinam tantis implicitus nunquam aut praetenniserit, aut distulerit (p. 636); Platina De vita Victor.: Religionem et Dei cultum ante omnia discipulis proponebat... Nulla enim re magis augeri doctrinam dicebat, quam religione, pietate, quibus optimos ac bene moratos adolescentes imbutos esse oportere as�severabat (p. 678). Può essere interessante osservare che anche Vittorino, pri�ma di accettare la cattedra di retorica e filosofia a Padova, pensò ad una vi�ta religiosa e appartata (Prendilaqua Dialogus: De religiosa et quieta vita iam sollicitus, p. 590).





� Cfr., ad es., Prendilaqua Dialogus: Itaque a discipulo interrogatus, qui-bus artibus doctissimus ac sapientissimus fieri posset: ut bonus sis, respondit (p. 636); Nihil bono viro dignius putavit (p. 642).





� È sufficiente ricordare al riguardo che Gian Lucido Gonzaga, terzo fi�glio del principe, imparò a memoria tutto Virgilio. Cfr. Prendilaqua Dialogus (p. 606). Ma si legga anche Platina De vita Victor.: Carmina optimorum poetarum atque oratorum locos ediscere memoriter adolescentes volebat (p.680).





� Cfr., ad es., Prendilaqua Dialogus: Neque corpora ipsa deserta aut parum culta fuere. Nam... singulis diebus equitandi, iaculandi, luctandi, gladios apte regendi, arcu, pila, cursu certandi studiosos reddidit (p. 598).





� Cfr., ad es., Prendilaqua Dialogus: Verberibus aut plagis raro in discipu�los usus est... Verbera etiam interpolata et rara inferebat. Illa quippe intermis�sio et mora, qua furor omnis maxime placatur, irati praeceptoris temperabat animum, ne quid acerbius ageret, neve crudeliter aut indigne verberaret (p. 634); Ipse... discipulos in ipso labore adhortari, proposita gloriae ac praemio�rum spe (p. 598).





� L’impostazione della vita e dell’insegnamento di Vittorino è efficace�mente riassunta in questo passo del Prendilacqua: Quare ad veram omnia philosophiam, ad religionem, ad pietatem, ad pudicitiam referebat. Nullum nisi de virtute, verbum exprimebatur, nulla nisi casta, nisi moderata, nisi sancta lectio erat (p. 626). Su ciascuna qualità si vedano anche i seguenti riscontri tratti dallo stesso biografo: povertà: Ille augendae virtutis cupidus ne quid sibi esset summa ope nixus est (p. 602); Nihil igitur unquam Victorinus habuit:nihil, cum optime posset, aut congessit aut cupiit... Nihil enim paupertate me�lius, nihil dulcius, nihil optabilius, nihil bono viro dignius putavit. Neque so�lum pauperem, sed indigentissimum, saepeque necessariis carentem esse, mwci�mis in deliciis habuit (p. 642); frugalità: In capiendis curandisque cibis mode�ratissimus omnium vixit (p. 628); exquisitis cibis abstinuisse certum est... ce�tera exquisitiora quasi pestem fugiens (p. 630); modestia: Magnae igitur apud omnes venerationis fuit; quam ille etiam augebat gravitate simul et modestia singulari... tantumque a cupiditate gloriae abfuit, ut quos eum laudantes, aut aliquid de se scribentes audiret, manifesto quoddam vultus rubore impelleret ad tacendum (p. 658); pudicizia: neque enim violata unquam ah eo pudicitia est (p. 582); Quibus ille artibus atque studiis ita impetum corporis compressit atque continuit, ut facile, non dico pudicitiam, sed virginitatem conservasse haud obscura fama fuerit (p. 632); carità: nullum denique genus laboris prae�termittebat, quod ad publicam utiliatatem pertineret (p. 590); incredibilem cari�tatem (p. 640); Taceo singularem in subievandis oppressorum civium difficul�tatibus diligentiam, quos ille tota urbe accuratissime perquisitos re et opera non negligebat. Atque hoc insigni caritatis genere cum frequentissime uteretur, illud quidem iniquo ferebat animo, tam elatos atque ambitiosos esse civitatis mores (p. 644).





� Cfr. Prendilaqua Dialogus: Quo facillime iudicari potest haud molestam illi mortem fuisse, tanquam bene actae vitae conscientia fretus, profecturus se ad beatorum felicitates, innocentissimus animus gloriaretur (p. 662).





� Cfr. Quint. Inst. orat. III, 7, 12 sgg.





� Legitur opusculum orationum a se diversis locis et temporibus habita�rum. Extat et aliud heroicis aliud elegis lyricisque carminibus, quorum alte�rum in suorum praeceptorum laudem edidit, alterum loanni Aragonio regio nato dicavit... Praecepta vero grammatices et pangendorum carminum legere pluribus opusculis tanta brevitate et arte complexus est ut priscorum ea de re praecepta amplius non desiderentur (f. 102r, 23-102v, 1 sgg.).





� Nella biografia dei maestri di scuola era considerata una tappa d’obbli�go menzionare gli allievi migliori. Basti leggere le stesse opere riguardanti la vita di Vittorino, le quali si soffennano più o meno a lungo nella presenta�zione degli allievi più celebri.


�



�Sui tre illustri personaggi di Amelia, cfr. anche la relazione di M. Sansi, inclusa in questo stesso volume. È lecito pensare che altri membri della fa�miglia Geraldini abbiano frequentato la scuola di Grifone. Cfr. CANSACCHI, Agapito Geraldini cit., p. 45. 





� Cfr. A. GERALDINI, Vita Angeli Geraldini cit., p. 7.





� I versi sono contenuti nel codice H 223 inf della Biblioteca Ambrosia�na di Milano. Cfr. KRISTELLER, Iter cit., Il, p. 340.





� Cfr. O. GERALDINI, Vita Alexandri Geraldini cit., pp. 229-238.





� Cfr. anche Vita Alexandri Geraldini, p. 231: Ad consilia sanctiora a regi�bus Ferdinando et Elisabetha adhibitus, dum Christophori Columbi expeditio proponeretur omnibus fere reluctantibus et eam uti temerariam reijcientibus, varijs argumentis compressis, pacatisque animis dissentientium Mathematicis rationibus atque demonstrationibus Columbi consilia iuvit et ita effecit ut tan�tum opus a regibus susciperetur et expeditio iniretur amicoque Columbo omni ope auxiliatus est.





� C. NOUEL, Historia Eclesidstica de la Arquidi6cesis de Santo Domingo pri�mada de América, Roma 1911, ristampa Santo Domingo 1979, p. 91; F. UGHELLI, Italia Sacra sive de episcopis Italiae et insularum adiacentium, Vene�zia 1721, 10 voll., VIII, coll. 392-395; M. E. COSENZA, Biographical and Biblio��graphicai Dictionary of the Italian Humanist and the word of Classical Scho�larship in Italy 1300-1800, Boston 1962, 4 voli., TI, p. 1585.





� M. DONNINI, Alla scuola di Grifone di Amelia, maestro di Alessandro Ge�raidini, in questo stesso volume.





� R.M. TISNES J. CMF, Alejandro Geraidini primer obispo de San�to Domingo en la Espafiola. Amigo y defensor de Col6n, in «Colecciòn Cate�dral Primada », Serie Estudios 1, Santo Domingo, 1987, p. 113; 0. GERALDINI dei CATENACCI, Vita Alexandri Geraldini Amerini Episcopi S. Dominici apud In-dos Occidentales, in A. GERALDINI, Itinerarium ad regiones sub aequinoctiali plaga constitutas, Roma, 1631, pp. 230-231. Nel codice Barb. Lat. 2312 della Biblioteca Apostolica Vaticana (citato da G. BRUGNOLI, Il Paradiso terrestre di Alessandro Geraldini, in « Bollettino della Società Geografica Italiana », Serie XI, voi. VII, fasc. 4-6, p. 176) è conservato un breve opuscolo costituito di due quaderni, in tutto diciotto fogli, definito dall’Inventano di quel fondo « De Geraldina Familia Episcopi ailique viri iliustres ». Si tratta della genealo�gia di diversi membri della famiglia amenina tra i quali: Angelo, Antonio, Alessandro, Agapito, Giovanni, Angelo, Sforza, Ascanio, Camillo e Bellisario, �tutti vissuti tra il 1450 ed il 1550. La vita di Alessandro « Alexander Episco�pus Indiarum» , if. 12 1-123v, presenta forti ed indubbie analogie con l’opera di Onofrio Geraldini   « Vita Alexandri Geraldini », tali comunque da farla rite�nere, da parte di alcuni (G. BRUGNOLI, Il Paradiso terrestre di Alessandro Ge�raldini cit., p. 177) il testo manoscritto della biografia seicentesca del vesco�vo. Una collazione di questa fonte con la «Vita» di Onofnio ha però eviden�ziato significative e fondamentali discordanze, pur in una sostanziale identi�tà di base. Il testo di partenza dovette infatti essere il medesimo ma la ver�sione pubblicata da Onofrio è stata arricchita di espressioni auliche e ridon�danti là dove invece il manoscritto risulta scarno ed essenziale e da qualche informazione in più sull’attività diplomatica svolta da Alessandro. Manca poi nel Barb. Lat. 2312 qualunque riferimento all’appoggio fornito dal Geraldini a Cristoforo Colombo, elemento questo invece di grande rilievo nella biogra�fia di Onofrio. Infine ultima significativa discordanza tra i due testi si rileva nell’elenco delle opere geraldiniane: tredici nel manoscritto a fronte delle di�ciotto ricordate da Onofrio. Gli elementi sin qui raccolti portano a ritenere che il testo conservato nel codice Barb. Lat. 2312 doveva essere di epoca pre�cedente ad Onofrio il quale peraltro si avvalè di tale documentazione per la sua biografia.





� R. M. TISNE5, Alejandro Geraldini cit., pp. 8 1-96; Antonio Geraldini oltre ad essere un raffinato umanista ed un poeta affermato ricoprì, presso la con�te dei re Cattolici, importanti incarichi di prestigio, oltre ad essere protono�taio apostolico, fu infatti segretario di Ferdinando II e membro del suo Con�siglio cfr. A. DE LA TORRE, Documentos sobre las relaciones internacionales de los Reyes Cat6licos, 6 voli., Barcellona, 1949-1966, Il, p. 206, doc. 36; p. 208, doc. 37; p. 335, doc. 70; p. 436, doc. 93; p. 440, doc. 98. « dilectus secretarius et istoricus meus, prothonotarius Geraldinus... mi secretario y coronista micer Antonio Geraldino, prothonotario apostolico ». Antonio Geraldini non compa�re, però, tra i protonotari apostolici nell’opera di T. FRENZ, Die Kanzlei der Pappste der Hochrenaissance, Tubingen, 1986, ad indices.





� BIBLIOTECA APOSTOLICA VATICANA (in seguito abbreviata B.A.V.), Vat. Lat. 6940, Antoni Geraldini Amerini Poeti Laureati, « De vita Reverendissimi in Christo Angeli Geraldini episcopi Suessani et de totius Familiae Geraldina am�plitudine », ff. 1-58, citato da P. 0. KRISTELLER, Iter italicum: a list of uncata�logued or incompletely catalogued humanistic manuscripts of the Renaissance in italian and other Libraries, London-Leiden, 1963-1992, 6 voli., II, pp. 382-383. Un frammento seicentesco del « De vita Angeli » si trova nel codice car�taceo Barb. Lat. 3221, if. 2-3: «Ex codice ms. Antoni Geraldini Amerini poetae laureatus de vita Angeli Geraldini episcopui Suessani ». Sulla vita di Mons. Angelo si veda anche il Barb. Lat. 2312, «De Geraldina familia episcopi aliique viri illustres, Angelus Geraidinus Episcopus Suessanus », if. 119-120; A. FERNAN�DEZ JUST0, Legaciones y Nunciaturas en España de 1466 a 1521, Roma, 1963, I (1466-1486), pp. 415-455, docc. nn. 199-200, 212-215, 220-221, 229, 245.





� Secondo il De Geraldina Familia, conservato nel codice Bar. Lat. 2312 della B.A.V., poi ripreso da O. GERALDINI dei CATENACCI, Vita Alexandri Geraldi�ni cit., p. 230, Alessandro ricoprì l’incarico di protonotaio, ma non si hanno conferme documentarie di tale nomina, nè ne fa menzione il T. FRENZ, Die Kanzlei cit., ad indices.





� Sulla figura di Innocenzo VIII cfr. M. CARAVALE, Lo Stato pontificio da Martino V a Gregorio XIII, in M. CARAVALLE A. CARACCIOLO, Lo Stato pontificio da Martino V a Pio IX, (XIV volume della Storia d’Italia a cura di G. GALASSO), Torino, 1978, ristampa 1986, pp. 118-128; Cfr. inoltre A. GERALDINI, Ora�tio Antonii Geraldinii ad Innocentium VIII, Romae, 1486.


� A LAZZARI, Ugolino e Michele Verino. Studi Biografici e critici, Torino, 1897,  p. 144.





� Di tale rapporto epistolare rimangono alcune lettere in volgare sia di Ugolino e Michele che di Antonio ed Alessandro. Cfr. BIBLIOTECA RICCARDIANA  di Firenze, cod. N. 2621 (R IV 10). Volume cantaceo del XV secolo, if. 44-231 v, citato da P. O. KRISTELLER, Iter Italicum cit., I, p. 221.





� BIBLIOTECA RICCARDIANA di Firenze, Cod. 915, c. 113r lettera di Antonio, c. 116 lettera di Alessandro, citato da P. 0. KRISTELLER, Iter italicum cit., I, p. 210.





� A. LAZZARI, Ugolino e Michele cit., p. 145. Ugolino dedicò ai Sovrani spa�gnoli l’opera intitolata: « De expugnatione Granatae », Ugolino Verino praefa�tio ad invectissimum et christianissimum Ferdinandum regem Hispaniorum. Per le altre opere di Ugolino e Michele Verino cfr. M. E. COSENZA, Biographi�cal and Bibliographical Dictionary cit., voi. 4, pp. 3622-3625; Letteratura Ita�liana, Gli autori. Dizionario bio-bibliografico, 2 voll., Torino, 1991, I, p. 1803.





� M. CARAVALE, Lo Stato pontificio cit., pp. 207-209.


� L. VON PA5TOR, Storia dei Papi dalla fine del Medioevo, trad. it. di A. Mercati, Roma 1960, IV, pp. 373-374; 402-463.





� C. VASOLI, Alberto Pio e la cultura del suo tempo, in « Società Politica e  Cultura a Carpi ai tempi di Alberto III Pio », Atti del Convegno Internaziona�le (Carpi 19-21 maggio 1978), Padova, 1981, 2 voll., I, pp. 3-42.


� Sulla ricca biblioteca di Alberto Pio cfr. G. MERCATI, Codici Latini Pico, Grimani, Pio e di altre biblioteche ignote del sec. XVI esistenti nell’Ottobonia�no, Città del Vaticano, 1938, p. 40.





� M. E. COSENZA, Biographical and bibliographical Dictionary cit., IV, pp.2825-2826.





� Per la sua attività diplomatica presso la corte di Roma al servizio dellaFrancia e della Germania cfr. B. DE TERRATEIG, Politica en Italia del rey Cat6lico 1507-1516, 2 voll., Madrid, 1963. Dopo il 1525 Alberto Pio si schierò contro Carlo V, che aveva occupato i suoi possedimenti. Nel 1531 Alberto era a Parigi quale legato pontificio di Clemente VTI. Cfr anche E. SESTAN, Po�litica società economia nel principato di Carpi, in « Società Politica e Cultu�ra » cit., Il, pp. 677-694.





� ARCHIVIO SEGRETO VATICANO (in seguito abbreviato A.S.V.), Fondo Borghe�se, Serie I, N.2l5: «Alexander Geraldinus Episcopus Alberto Carpij Comiti S.P.D. », if. 133v-139v.





� J. RUBIO Y BALAGUER, Cultura de la época fernandina, in « Actos del V Congreso de Histònia de la Corona de Aragòn », Zaragoza, 1961, V, pp. 7-25. 20 





� G. AIRALDI, Le Corti d’Europa tra XV e XVI secolo, in questo stesso volume.


� GRAN ENCICLOPEDIA CATALANA, Barcellona 1973, voce Pere Miguel Carbo�nell, pp. 370-371.





� ARCHIVIO CAPITOLARE de la Santa Iglesia Catedral, Basilica de Barcelona, cod.70, codice cartaceo del XV secolo, citato da P. O. KRISTELLER, Iter itali�cum cit., IV, p. 483 a. A foglio 168 è riportato un brevissimo poema di «Ale�xander Geraldinus Amerinus ».





� ARCHIVIO de la Santa Iglesia Catedral, Basilica de Gerona, cod. 69, codi�ce cartaceo del XV secolo, Petri Michaelis Carbonell, Adversaria 1492, citato da P. O. KRISTELLER, Iter italicum cit., IV, p. 503a. Nell’opera sono presenti diversi epigrammi di Alessandro Geraldini (f. 74v, 77v) ed infine l’epitaffio che l’amerino scrisse per la morte di Gratia, moglie dei Carbonell (f. 76). Cfr. inoltre B. M. de BOFARULL y de SART0RI0, Opúscolos ineditos del cronista catalan Pedro Miguel Carbonell, in « Colecciòn de Documentos inéditos de l’Archivo de la Corona de Aragòn », voll. XXVII-XXVIII, Barcellona, 1864-65; M. A. ADR0HER BEN, Estudios sobre el manuscrito Petri Michaelis Carbonelli. Adversaria 1492 del Archivo Capitular de Gerona, in « Anales dei Instituto de Estudios Gerundenses », 11, (1956-57), pp. 109-162.





� Altri epigrammi di Alessandro Geraldini sono conservati a Barcellona, presso la BIBLIOTECA UNIVERSITARIA Y PROVINCIAL, in un codice cartaceo dei XV secolo, cod. 123 (20-4-21) a f. 46, citato da P. O. KRISTELLER, Iter italicum cit., IV, p. 494 a.


� Epistolario de Pedro Mártir de Anglería, a cura di J. LOPEZ DE TORO, in  « Docurnentos Inéditos para la Historia de España », Madrid 1953, torno IX, ep. 37, pp.48-49. In questa lettera del 1488, indirizzata ad Antonio Geraldini, Pietro Martire non faceva mistero delle esitazioni ed incertezze che lo aveva�no pervaso al momento di partire da Roma. Egli criticava coloro che, chiusi intellettualmente e culturalmente, avevano mai visto se non ostacolato la sua decisione di recarsi in Spagna, definendoli: « ellos.... gozando de una muerte en vida... ociosos peregrinos de la tierra ». Lieto dei legame che lo univa ad Antonio concludeva:  « vivamos nosotros Geraldino mio a salvo de los esplola�zos de la fortuna y dejémosles a ellos en Italia que se bambolea».





� Epistolario de Pedro Martir de Anglería cit., torno IX, ep. 76, pp. 128-129.





� A. DE LA TORRE, Maestros de los hijos de los Reyes Catòlicos, in « Hispa�nia », XVI, 1956, pp. 256-266; M. A. ADROHER, Estudios cit., p. 126.





� Attualmente due piccoli centri nella zona dei monti Picentini tra Avelli�no e Salerno. Cfr. C. EUBEL, Hierarchia Catholica Medii Aevi, Monasterii, 1914, vol. 2, p. 271.





�  0. GERALDINI DEI CATENACCI, Vita Alexandri Geraldini cit., p. 233.


� A. M. OLIVA, Alessandro Geraldini, primo vescovo residente della diocesi di Santo Domingo, in Sardegna, Mediterraneo e Atlantico tra Medioevo ed età Moderna. Studi Storici in memoria di Alberto Boscolo, a cura di L. D’Arien�zo, Roma 1993, 3 voll., III Cristoforo Colombo e la sua epoca, pp. 419-443.





� Lorenzo Pucci, fiorentino di nascita, giunse a Roma durante il pontifi�cato di Giulio II. In seguito venne nominato da Leone X datario e suo segre�tario particolare. Nel 1513 venne nominato cardinale dei Santissimi Quattro e vescovo di Melfi. Presso Giulio Il, Leone X e Clemente VII svolse compiti di alta responsabilità e seguì le cause più importanti della Curia, oltre ad es�sere uno dei relatori per la Chiesa delle Indie. Morì a Roma nel 1531. Cfr. T. FRENZ, Die Kanzlei cit., p. 395; S. MENSEZ ARCEO, Primer siglo del episcopado de la América española y de los islas Filipinas (1504-1557) a la luz de los do�cumentos del Archivo Vaticano y de la Embajada de Espafia ante la S. Sede, (dattil.), Roma, 1938, p. 30.





� ASV Fondo Borghese cit., if. 139-139v.





� L. BALSAMO, Alberto Pio e Aldo Manuzio. Editoria a Venezia e Carpi tra 400’e 500’, in « Società Politica e Cultura a Carpi cit. », I, pp. 133-166.


� Nella vita « Alexander Episcopus Indiarum», conservata nel codice Barb. Lat. 2312, ff. 121-123 v, è riportato l’elenco delle sue opere letterarie. In tutto vengono menzionati tredici titoli, di cui solo cinque compaiono nel�la lettera al conte Alberto Pio: Itinerarium ad regiones sub Aequinoctiali plaga constitutas; Epitome Conciliorum ab orbe Christiano; Summorum Pontificum Acta; Sacrorum carminum lib. 24; Epistolarum lib. duo; De educatione nobi�lium puellarum lib. unus; De educatione nobilium puerorum lib.unus; Officia varia Sanctorum; De hiis qui funguntur a secretis Principum; De quantitate sillabaria; De 0ffìcio Principis; Elogia Virorum Illustrium; Invective Lyrice in malam mulierem.





� Anche nei testi a stampa non vi è uniformità circa i titoli delle opere geraldiniane. Nella « Vita Alessandri Geraldini », pubblicata a cura di Ono�frio, in appendice all’ «Itinerarium » vengono riportati diciotto titoli. Cfr. O. GERALDINI, Vita Alexandri Geraldini cit., pp. 237-238. L’Ughelli, che conosceva l’opera di Onofrio, ne riporta fedelmente l’elenco aggiungendovi però altri due titoli: Vita S. Alberti Monti Corvini episcopi e Vita Catherina Angliae Regi�na Henrici VIII. Cfr. F. UGHELLI, Italia Sacra cit., VIII, coll. 326. 394. Infine A. ZENO, Dissertazioni Vossiane, Venezia 1753, torno Il, p. 231, pur facendo riferimento all’edizione dell’ «Itinerarium » del 1631, riduce i titoli geraldinia�ni a dodici, facendo propri i due introdotti dall’Ughelli e citandone un terzo, sino ad allora sconosciuto: Acta Antecessorum suorum in Vulturariensis Ec�clesia Antistitum. Se l’elenco delle opere indicate da Onofrio può apparire estremamente ambizioso ed elogiativo, le varianti riportate dall’Ughelli e dal�lo Zeno testimoniano invece la frarnmentarietà e dispersione della produzio�ne letteraria di Alessandro.





� Cfr. note 22-24.





� H. NARDUCCI, Catalogus Codicum Manuscriptorum in Bibliotheca Angeli�ca, Roma 1892, p. 286, cod. N. 668 (Q. 3:18).





� BIBLIOTECA AMBROSIANA di Milano, cod. H 38 inf., sec. XVI, Alexander Ge�raldinus « Vitae Summorum Pontificum usque ad Paulum Il », autografo, ci�tato da P. O. KRISTELLER, Iter italicum cit., I, p. 292. Presso la stessa Bibliote�ca è conservato anche un altro codice cartaceo miscellaneo del XV secolo (R 12 sup.), contenente alcuni «carmina » di Antonio Geraldini, dedicati a vari personaggi, anche suoi familiari tra i quali compare il fratello Alessandro. Cfr: P. 0. KRISTELLER, Iter italicum cit., I, p. 340.





� London, ROBINSON TRUST, Manuscripts from the former Philipps Collec�tion, 25554, Codice cartaceo miscellaneo, XVI-XVII secolo, if. 285-330v, cita�to da P. O. KRISTELLER, Iter italicum cit., IV, p. 236 a.





� B.A.V., Barb. Lat. 2659, « Summorum Pontificum Acta conscripta ab Alexandro Geraldino Amerino », ff. 1-190, in Index Codd. mmss. Latinorum et Occidentalium Bibliothecae Barberinianae Redactus et Digestus cura et studio R. D. Sancti Pieralisi Bibliothecari, tomo 19, f. 273r v. L’opera, che è prece�duta da una dedica di Onofrio Geraldini al cardinale Francesco Barberini del 1630, riporta la seguente dedica: Sanctissimo ac Beatissimo Leoni Decimo Summo Christianorum Pontifici Alexander Geraldinus episcopus Sancti Domi�nici. Il testo risulta incompleto e mancante degli ultimi fogli. La narrazione si arresta infatti a papa Nicola IV.





� F. UGHELLI, Italia Sacra cit., VIII, coil. 326-330.





� I rapporti tra Alessandro Geraldini e Giovanni Medici, eletto nel 1513 al soglio pontificio con il nome di Leone X, potrebbero verosimilmente risa�lire ai contatti che Alessandro, insieme con il fratello Antonio, ebbe a Firen�ze con la corte medicea negli anni Ottanta. Più intensi si fecero dopo la no�mina a vescovo di Santo Domingo e a Legato Pontificio. Al di là degli impe�gni diplomatici, l’intenso sviluppo della vita culturale ed artistica di Roma, fortemente voluto da Leone X, avevano dovuto verosimilmente avvicinare il Geraldini al pontefice mecenate. Molti artisti e letterati operanti nel suo ce�nacolo gli dedicarono, in quegli anni, le loro opere. Cfr. M. CARAVALE, Lo Sta�to pontificio cit., pp. 207 e ss.


� Ritengo che la data del 19 marzo 1522 si riferisca verosimilmente alla conclusione dell’opera da parte dell’Autore piuttosto che ad una confusione di stili a nativitate ab incarnatione che in nessun caso consentirebbe di anti�cipare aI 1521 la data del 19 marzo 1522. Cfr. G. BRUGNOLI, Il Paradiso terre�stre di Alessandro Geraldini cit., p. 176.





� A. M. OLIVA, Alessandro Geraldini cit., p. 442, nt. 77.





� R. M. TISNES, Alejandro Geraldini cit., pp. 166, 221, 236, 240, 249, 256, 270; A. M. OLIVA, Alessandro Geraldini cit., p. 426, nt. 31.





� ASV Fondo Borghese cit., f. 139r.





� E. GAMURRINI, Istoria Genealogica delle Famiglie nobili Toscane et Umbre, Firenze 1668-1679, 4 voli., III, p. 179.





� A. GERALDINI, Itinerarium cit., dedica di Onofrio Geraldini al cardinale Francesco Barberini, pp. 3-4.





� BIBLIOTECA NACIONAL de Lisboa, Fundo Geral, cod. 11169, Aless. Geraldi�no, vescovo di San Domenico, Itinerario, citato da P. O. KRISTELLER, Iter itali�cum cit., IV, p. 465 a.





� L. VON PASTOR, Storia dei Papi cit., vol. XIII, trad. it. a cura di P. CENCI, Roma 1961, pp. 922-928.





� BRITISH LIBRARY, Harley manuscripts, N. 3566. Codice membranaceo del  XVI secolo, citato da P. O. KRISTELLER, Iter italicum cit., IV, p. 149 b.





� BIBLIOTECA NACIONAL de Lisboa, Fundo Geral cit.





� A. TENNERONI, Il testo volgare dell’Itinerarium di Alessandro Geraldini d’A�melia, in « Bollettino r. Deputazione di Storia patria per l’Umbria », I (1895), pp. 154-158. Ringrazio il prof. M.Sensi per l’indicazione.





� Index of Manuscripts in the British Library, Cambridge 1984, vol. IV, cod. N. 3566; T. C. SKEAT, The Catalogues of the manuscript collections in the British Museum, London 1962, p. 11; E. EDWARDS, Lives of the Founders of the British Museum; with notices of its chief Augmentors and other Benefac�tors, London 1870, pp. 203-246.





� B.A.V., Fondo Ottoboniano Latino 2198, citato da L. PASZTOR, Guida del le fonti per la storia dell’America Latina negli Archivi della Santa Sede e negli Archivi ecclesiastici d’italia, in « Collectanea Archivi Vaticani », 2, Città del Vaticano, 1970, p. 603.





� BIGNAMI  ODIER, Guide au département des manuscrits de la Bibliothè�que du Vatican, in « Melange d’Archèologie et d’histoire publiés par l’Ecole francaise de Rome », II, 1934, pp.1S-l7.





� BIGNAMI ODIER, Premières recherches sur le Fond Ottoboni, Città del Vaticano, 1966, p. 19.





� Inventarii Codicum Manuscriptorum Latinorum Bibliothecae Vaticanae Ottobonianae, sec. XVIII, vol. Il, f. 176 v.





� Ibidem.





� B.A.V., Ott. Lat. 2198, f.b.





� Ivi, ff.d, e.





� Per le filigrane che rappresentano uccelli palmipedi inseriti in un cer�chio, di produzione italiana cfr. C. M. BRIQUET, Les Filigranes Dictionnaire Historique des Marques du Papier des leur apparition vers 1282 jusqu’en 1600, Amsterdam 1968, vol. Il, pp. 607-608; vol. IV, n. 12209. La seconda filigrana, un animale rampante con un ramo tra le zampe, è di difficile attribuzione. Si ritiene debba trattarsi di un leone perchè molti degli elementi di questo marchio: coda, zampe, lingua sembrano riconducibili alla tipologia propria di questo animale. Cfr. C. M. BRIQUET, Les Filigranes cit., voi. TI, p. 539; vol. TV, nn. 10544-10570. Il ramo tenuto nelle zampe potrebbe essere un fiordali�so o un ramo di pere. Le caratteristiche di questa filigrana richiamano infat�ti in modo diretto ed immediato lo stemma araldico di papa Sisto V che rappresentava appunto un leone rampante con un ramo di pere tra gli arti�gli. La mancanza però di uno studio specifico sulle filigrane in uso a Roma nella seconda metà del Cinquecento non consente di avanzare alcuna ipotesi di correlazione.





� A. PETRUCCI, Breve storia della scrittura latina, Roma, 1992, pp. 198-201.


�



� B.A.V., Ott. Lat. 2198, f.c.





� L. VON PASTOR, Storia dei Papi cit., vol. VIII, pp. 115, 141, 152, 619-622; H.JEDIN, Die Autobiographie des Kardinals Giulio Antonio Santorio, in «Aka�demie der Wissenschaften und der Literatur », 2 (1969), estratto.





� A.S.V., Fondo Borghese, Serie I, N. 215. G. PALMIERI, Doglianze di Ales�sandro Geraldini contro Caterina d’Inghilterra, in «Il Muratori. Raccolta di documenti storici inediti o rari tratti dagli archivi italiani pubblici o priva�ti », Roma 1892-1894, I, pp. 179-180, 259-263; TI, pp. 103-109, che per primo esaminò il codice lo ritenne, giustamente, del XVI secolo, coevo quindi o di poco posteriore all’Autore.





� G. PALMIERI, Doglianze cit., I, p. 179.





� A. M. OLIVA, Alessandro Geraldini cit.





� C. M. BRIQUET, Les Filigranes cit., voi. I, pp. 40-41; voi. III, nn. 482-493.





� M. G. BATTELLI, Nomenclature des écritures humanistiques, in Nomenclature des écritures livresque du IX au XVI siècle. Premier Colloque international de Paléographie latine, Paris 1954, pp. 35-44.





� B.A.V., Fondo Boncompagni Ludovisi, F 20, citato da P. O. KRISTELLER, Iter italicum cit., VI, p. 411.





� E. PELLEGRIN, Les manuscrits classiques latins de la Bibliothèque Vatica�ne, Paris 1975, pp. 216-217.





� Diversi manoscritti erano già stati donati da papa Gregorio XIII alla Biblioteca Vaticana. Della biblioteca personale di questo pontefice ci è perve�nuto un inventario conservato nel codice Corsini 671 Cfr. J. BIGNAMI ODIER, La Bibliothèque Vaticane de Sixte IV à Pie XI. Recherches sur l’histoire des col�lectionns de manuscrits, Città del Vaticano 1973, pp. 51-52; L. VON PASTOR, Storia dei Papi cit, vol. IX, vers. it. di P. Cenci, Roma 1955, pp. 188 e ss.





� Bibliothecae Boncompagno Ludovisiae, Codicum Elenchus anno MDCCL�VII ordine alphabetico dispositus, a cura di C. SOMASCHA, f. 82 v. L’Indice ri�porta erroneamente la data 1622 per l’ «Itinerarium ». Quella esatta 1522 compare invece nel codice.





� Sulla costola del volume è riportato, oltre al titolo dell’opera « Itinera�rium », anche un piccolo drago alato: uno degli elementi araldici dello stem�ma della famiglia Boncompagni che ci consente di far risalire anche la co�perta in pergamena del codice alla biblioteca di famiglia.





� Alcune delle filigrane che riproducono un fiordaliso inserito in un cer�chio sono di produzione romana e risalgono alla seconda metà del Cinque�cento. Cfr. C. M. BRIQUET, Les Filigranes cit., voi. I, 393; vol. III, nn. 7105-7 109. Non è stato invece possibile ricondurre la filigrana relativa ad una fi�gura umana maschile, presente nel codice, ad alcuno dei marchi riportati dal Briquet.





� ARCHWIO DI STATO DI FIRENZE, Carte Strozziane, Serie IV, ms. N. 740, cita�to da P. O. KRISTELLER, Iter italicum cit., V, p. 551.
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� COLOMBO, Giornale di bordo..., 60.
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� Non diversa era stata, in effetti, la linea lungo la quale si era mossa l’e�spansione portoghese nel continente africano, nel corso del secolo XV: DE WITTE, Les Bulles Pontificales..., e F. MATEOS, Bulas portugueses y españiolas sobre descubrimientos geográficos, in Missionalia Hispánica, 19 (1962), 5-34, 129-168.
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La produzione storiografica sull’argomento è assai estesa, dal momento che le lettere pontificie concernevano anche la questione della linea di de�marcazione dei domini spagnoli e portoghesi. Riferimenti bibliografici pres�soché esaustivi al proposito vi si ritrovano in una lunga nota iniziale di L.M.	DEBERNARDIS, Riserve sull’autenticità della quinta bolla alessandrina, in Studi... Taviani..., 5 1-54: fra i vari titoli indicati è estremamente utile, in quanto ripubblica i numerosi documenti coevi cui si fa riferimento, A. GAR�CIA GALLO, Las Bulas de Alejandro VI y el ordenamiento juridico de la expan�sión portuguesa y castellana en Africa e Indias, in Anuario de Historia del De�recho Españiol, 27-28 (1957-1958), 461-829 (pubblicato anche a parte: Madrid 1958).


In particolare ci si è serviti, oltre che di DE WITTE, Les Bulles Pontifìca�les..., di GARCIA GALLO, Las Bulas de Alejandro VI..., e di MATEOS, Bulas portu�gueses y españiolas..., della svelta sintesi di W. E. SHIELS, King and Church. The Rise and Fall of the Patronato Real, Chicago 1961.
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� Cf. L. M. DE BERNARDIS, Riserve sull’autenticità..., 54. Si vedano anche le osservazioni di WE5T-KLING, The « Libro de las profecias »..., 67.


Il testo della lettera del 3 maggio 1493 si può leggere ora in America Pon�tificia primi saeculi evangelizationis 1493-1592. Documenta pontificia ex regi�stris et minutis praesertim in Archivo Vaticano existentibus. Collegit, edidit J. METZLER, Città del Vaticano 1991, 72-75.





� L. CODIGNOLA, La Chiesa e le Americhe al tempo dei Della Rovere: elemen�ti di continuità, in L’età dei Della Rovere (Atti del Convegno Storico Savone�se. Savona, 7-10 novembre 1985) [Atti e memorie della Società Savonese di Storia Patria, n.s., 24-25 (1988-1989)], 273-287. Sull’importanza delle espe�rienze dei navigatori portoghesi in Guinea, anteriormente al primo viaggio colombiano, si sofferma FERNANDEZ-ARMESTO, Columbus..., 46.
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� Si è molto insistito sulla genuinità delle intenzioni religiose nella politi�ca americana di Alessandro VI, di Ferdinando di Aragona e di Isabella di Castiglia: si veda ad esempio M. BATFLORI, The Papal Division of the World and Its Consequences, in First Images of America. The Impact of the New World on the Old, ed. F. CHIAPPELLI, Los Angeles etc. 1976, 211-220.





� Cf. P. E. TAVANI, La decisione e l’organizzazione del secondo viaggio alle Indie, in COLOMBO, Lettere e relazioni..., scheda I, 8-9, ed in precedenza BALLE�STEROS BERETTA, Cristóbal Col6n..., 151-157.





� Cf. P. E. TAVIANI, Navi ed equipaggi, in COLOMBO, Relazioni e lettere..., scheda lI, 14-15 (e bibliografia alla pagina 19).





� Si vedano più ampi dettagli in P. E. TAVIANI, La tragedia della Navidad, in COLOMBO, Relazioni e lettere..., scheda XII, specie 71-72.





� Cf. F. FITA, Fray Bernardo Boil, o el primer ap6stol del Nuevo Mundo. Colecci6n de documentos raros e inéditos relativos a este var6n ilustre, in Bo�letino Hist6rico (1883). Si vedano soprattutto i numerosi studi pubblicati tra 1891 e 1893 nel Boletin de la Real Académia de la Historia dal gesuita Fidel Fita: cf. P. CASTAÑEDA, Boyl, Bernardo, in Diccionario de Historia Eclesidstica de España, I, Madrid 1972, 282.





� Secondo i dati forniti da P. BORGES, Primeras expediciones misioneras en América, in Archivo Ibero-Americano, 2~ ép., 27 (1967), 125.





� Cf. H. S. DE SOPRANIS, El maestro fr. Jorge de Sevilla, Mercedario: Intento de identificaciòn de un amigo de Col6n, in Missionalia Hispánica, 10 (1953), 291-302; J. CASTRO SEOANE, Aviamento y catálogo de misiones de la Merced de Castilla a las Indias, durante el siglo XVI, segàn los libros de la Contrataci6n y pasajes de India, in Missionalia Hispánica, 20 (1963), 278-280.





� Cf. H. LIPPENS, De Fr. loanne de la Deule missionario Americae (1493-1510). Adnotationes biographicae, in Archivum Franciscanum Historicum, 27 (1934), 62-75.





� N. GLASSBERGER, Chronica, Quaracchi 1887, 523 (Analecta Franciscana, II).





� COLOMBO, Libro Copiador, lettera II, in ID., Relazioni e lettere..., 226 e 228.





� COLÒN, Textos y documentos..., num. VII, 153.





� COLOMBO, Libro Copiador, lettera II, in ID., Relazioni e lettere..., 214.





� Sul personaggio si vedano almeno C. VARELA, Diego Àlvarez Chanca, cronista del segundo viaje colombino, in Historiografía y Bibliografia Americanistas, 39 (1985), 35-82 (anche in Temas colombinos, a cura di J. GIL e C. VARELA, Sevilla 1986, 1-48), ed A. UNALI, La Relazione dalle Indie di Diego Alva�rez Chanca, in Nuova Raccolta Colombiana, VII, Roma 1990, 209-274. Resta�no interessanti alcune osservazioni di A. GERBI, La natura delle Indie Nove da Cristoforo Colombo a Gonzalo Ferndndez de Oviedo, Milano - Napoli 1975,32-34.





� Secondo MILHOU, Colòn y su mentalidad..., 161, quando ancora Cristofo�ro Colombo appare prigioniero dei propri schemi mentali — l’immagine del « buon selvaggio» —, al contrario Ramén Pané e Diego Àlvarez Chanca co�minciano a mettere a fuoco i caratteri della religione degli indigeni.





� In Le scoperte di Cristoforo Colombo nelle testimonianze di Diego Àlvarez Chanca e di Andrés Bernáldez, a cura di A. UNALI, in Nuova Raccolta Colom�biana, VII, Roma 1990, 120. Cf. Gil. - VARELA, Cartas de particulares..., num. VII, 173.





� Da G. SOLIMANO, Il « De insulis » di Nicolò Scillacio, in Columbeis, 4 (1990), 112, righe 623-626 dell’edizione. Cf. EAD., Cultura umanistica e sco�perta colombiana nel « De insulis nuper inventis» di Nicolò Scillaccio, ibid., 3 (1988), 39-63 (ed anche GERBI, La natura delle Indie Nove..., 38-39).





� Il testo originale è riprodotto in Fonti italiane per la storia della scoperta del Nuovo Mondo, Il: Narrazioni sincrone, a cura di G. BERCHET, in Raccolta Colombiana, 111/2, 95-107. Su di esso si vedano GERBI, La Natura delle Indie Nove..., 42-43; GIL. - VARELA, Cartas de particulares..., 235-239; J. GIL, Mitos y utopias del Descubrimiento, I: Colòn y su tiempo, Madrid 1989, 43-44 (tr. ital.,Milano,1991).�



� Si veda ancora L. OLSCHKJ, Storia letteraria delle scoperte geografiche. Studi e ricerche, Firenze 1939, cap. VII: « Le religioni dell’Asia nel giudizio dei viaggiatori».





� Cf. H. H. WAGNER, Marco Polo’s Narrative becomes Propaganda to inspire Col6n, in Imago Mundi, 6 (1949), 3-13: specie 7, 10, 12. Se ne veda il testo in El libro de Marco Polo anotado por Crist6bal Col6n. El libro de Marco Polo versiòn de Rodrigo de Santaella. Ediciòn, traducciòn y notas de J. Gui., Ma�drid 1987.





� Cf. W. LEMOS, Ships and Crews, in The Christopher Columbus Encyclope�dia..., 625, e FERNÀNDEZ-ARMESTO, Columbus..., 101: « The Arawks of Hispanio�la, meanwhile, were to be evangelized and a group of friars was shipped for the purpose ».





� Su cui si vedano L. LAURENCICH MINELLI, Fra’ Roman Pane e la fortuna della sua opera sulla religione precolombiana dell’Hispaniola, in Rivista di Sto�ria e Letteratura Religiosa, 26 (1990), 230-241, e le ipotesi avanzate per una sua identificazione da J. GIL. FERNANDEZ, Los Franciscanos y Col6n, in Archivo Ibero-Americano, 2~ ép., 46 (1986), 89.





� Lettera 177 delI’Opus epistolarum, riprodotta e tradotta in La scoperta del Nuovo Mondo negli scritti di Pietro Martire d’Anghiera, a cura di E. LUNAR�DI, E. MAGIONCALDA e R. MAZZACANE, Roma 1988, 76 e 78 (Nuova Raccolta Co�lombiana, VI).





� Su questa pubblicazione si veda G. B. DE CESARE, «Libretto de tutta la navigatione del re de Spagna de le isole et terreni novamenti trovati », in L’A�merica tra reale e meraviglioso: Scopritori, cronisti, viaggiatori, a cura di G. BELLINI, Roma 1990, 11-22.





� Cf. J. MESEGUER FERNANDEZ, EI Arzobispo Cisneros y la Iglesia misionera en América (1500-1512), in Archivo Ibero-Americano, 2° ép., 45 (1985), 460-462; anche MILHOU, Col6n y su mentalidad..., 164, ricollegandosi a questi ma�gri risultati, fa rimarcare lo scarso fervore missionario del secondo viaggio.





� Prima di quella data una chiesa era comunque stata costruita a La Isa�bela: P. E. TAVIANI, La Isabela, in COLOMBO, Relazioni e lettere..., scheda Xlv, 84.





� FERNANDEZ-ARMESTO, Columbus..., 106: « The natives... were not respon�ding to evangelization as Columbus had hoped ».





� Da MESEGUER FERNÀNDEZ, El Arzobispo Cisneros..., 459 e n. 30.





� Da GIL FERNANDEZ, Los Franciscanos y Colón..., 90.





� Citato in CODIGNOLA, La Chiesa e le Americhe..., 278.





�  COLÒN, Textos y documentos..., num. VIII, 165.�



� Per tutto questo si vedano di G. PISTARINO, In margine al dibattito su Diogo Cào, in Medioevo. Saggi e rassegne, 14 (1990), 12 1-136; Da sudditi a schiavi nel Cipango e nei Catai di Cristoforo Colombo, in Studi politici in ono�re di Luigi Firpo, a cura di 5. Rota Ghibaudi e F. Barcia I, Milano 1990, 145-159; e l’annunciato lavoro, Alla scoperta delle « Terrae Incognitae »: Cristiane�simo e Cristianità in Diogo Cào e Cristoforo Colombo, in Cristianità ed Euro�pa. Miscellanea di studi in onore di Luigi Prosdocimi, a cura di C. ALZATI, Ro�ma - Freiburg - Wien (in corso di stampa).





� COLOMBO, Libro Copiador, lettera III, in ID., Relazioni e lettere..., 248.�



� Citato in GIL, Mitos y utopías..., 59.





� Le citazioni sono tratte da Cartas de particulares..., num. XV, 232-233.





� Secondo il secco giudizio di GIL, Mitos y utopías..., 84-87.





� Si veda più ampiamente in R. Rusconi, La collaborazione di padre Ga�spare Gorricio alla redazione del « Libro de las profecías », in C. COLOMBO, Li�bro delle Profezie (Nuova Raccolta Colombiana, III/1), scheda VIII (in corso di stampa).





� In relazione ad un celebre passo della Storia d’Italia di FRANCESCO GUICCIARDINI (libro VI, cap. 9, ed. S. Seidel Menchi, Torino 1971, p. 593), si veda�no dapprima R. ROMEO, Le scoperte italiane nella coscienza italiana del Cin�quecento, in Rivista Storica Italiana, 45 (1953), 244-245 (anche in volume: Bari-Roma 19892) e più di recente C. VIVANTI, Gli umanisti e le scoperte geo�grafiche, in Il Nuovo Mondo nella coscienza italiana e tedesca del Cinquecento, a cura di A. PROSPERI e W. REINFIARD, Bologna 1992, 343-344.





� Per tutto questo cf. W. NEUBER, Il primo viaggio di Colombo e la sua tradizione narrativa fino ai 1600, in Il Nuovo Mondo nella coscienza italiana e tedesca..., 161-162.





� COLOMBO, Libro Copiador, lettera V, in ID., Relazioni e lettere..., 342.





� Cf. GLASSBERGER, Chronica..., 524 e J. DE VALLEJO, Memorial de la vida de Fray Francisco .Jiménez de Cisneros, a cura di A. DE LA TORRE Y DEL CERRO, Madrid 1913, 43.





� COLOMBO, Libro Copiador, lettera 1V, in ID., Relazioni e lettere..., 308 e 310.





� COLOMBO, Libro Copiador, lettera IX, in ID., Relazioni e lettere..., 432.





� Ritiene molto giustamente GIL, Mitos y utopías..., 123-126, che a tale periodo risalga gran parte delle letture colombiane.





� COLÓN, Textosy documentos…, num.XIII, 179 e 180.





� Per le citazioni nel testo cf. COLÓN, Textos y documentos..., num. XIX, 198.





� Secondo P. DE LETURIA, Ideales político-religiosos de Colón en su carta in�stitucional del « Mayorazgo»: 1498, in Studi colombiani (...), II, Genova 1951, 264, questo testo rivelerebbe invece « el celo evangelizador » che albergava nell’animo colombiano.





� COLOMBO, Libro Copiador, lettera VI, in ID., Relazioni e lettere..., 360.





� Per il periodo anteriore al primo viaggio, il punto sulle questioni della biografia colombiana è stato fatto da J. MANZANO MANZANO, Cristóbal Colón. Siete años decisivos de su vida, 1485-1492, Madrid 1964 (tr. ital. in Nuova Raccolta Colombiana, XV, Roma 1990).





� COLOMBO, Libro Copiador, lettera VI, in ID., Relazioni e lettere..., 360.





� Ibid., 360 e 362.





� Cf. R. RUSCONI, Cristoforo Colombo, Gioacchino da Fiore ed il messiani�smo politico iberico, in Nuova Raccolta Colombiana, III/1, scheda X (in corso di stampa), ma soprattutto MILHOU, Colón y su mentalidad mesiánica... Si ve�da anche J. GIL, Nuevo cielo y nueva tierra: Exegesis de una idea colombina, in Homenaje a don Pedro Sainz Rodríguez, II, Madrid 1986, specie 301.





� COLOMBO, Libro Copiador, lettera VI, in ID., Relazioni e lettere…,specie 301.





� Ibid., 364.





� Ibid., 392.





� � GLAS5BERGER, Chronica..., 524.





� Ibidem.





� Cf. MESSEGUER FERNÁNDEZ, El Arzobispo Cisneros..., 453.





� Per quanto segue si vedano i testi pubblicati in Cartas de particula�res..., num. XXVI-XXIX, 285-290. Cf. la nuova edizione ed il commento di MESEGUER FERNÁNDEZ, El Arzobispo Cisneros..., 45 1-486.





� Cf. FERNÁNDEZ-ARMESTO, Columbus..., 111: «It is tempting to assumethat the friars opposed the policy of unlawful enslavement of Indians: certain�ly, they complained that Columbu’s conduct was an obstacle to evangeliza�tion ». Si veda anche MESEGUER FERNÁNDEZ, El Arzobispo Cisneros..., 253.





� GIL FERNÁNDEZ, Los Franciscanos y Colón..., 94, che rimanda a RUMEU DE ARMAS, La política indigenista..., 131 sgg.





� Cf. MESEGUER FERNÁNDEZ, El Arzobispo Cisneros..., 464-467.





� Cf. C. CECCHERELLI, El bautismo y los Franciscanos en México (1524-1539), in Missionalia Hispanica, 12 (1955), 209-289.





� MESEGUER FERNÁNDEZ, El Arzobispo Cisneros..., 470-471. Cf. Cartas de particulares..., num. XXVI, 286-287.





� MESEGUER FERNÁNDEZ, El Arzobispo Cisneros..., 472. Cf. Cartas de parti�culares..., num. XXVII, 288.





� MESEGUER FERNÁNDEZ, El Arzobispo Cisneros..., 472-473. Cf. Cartas departiculares..., num. XXVIII, 288. Al proposito si veda G. PISTARINO, Cristoforo Colombo, re Faraone, in Atti della Accademia Ligure di Scienze e Lettere, 45, 1988, 249-262.


Su di lui si vedano anche I. VÁZQUEZ, Un plan inédito para la evangeliza�ción de América: la creación de una comisaría general indiana en 1505, in An�tonianum, 54 (1979), 487-526, e C. VARELA - I. FERNÁNDEZ, Nueva documenta�ción sobre fray Juan de Trasierra, in Archivo Ibero-Americano, 2° ép., 46 (1986), 687-698.





� MESEGUER FERNÁNDEZ, El Arzobispo Cisneros..., 473-475. Cf. Cartas de particulares..., num. XXIX, 289-290.





� MESEGUER FERNÁNDEZ, El Arzobispo Cisneros..., 473. Cf. Cartas de parti�culares..., 289.





� Cf. MESEGUER FERNÁNDEZ, El Arzobispo Cisneros..., 468 n. 45.





� Cf. J. F. PACHECO - F. CÁRDENAS - L. TORRES DE MENDOZA, Colección de documentos inéditos, relativos al descubrimiento, conquista y organización de las antiguas posesiones españoles de América y Oceania, sacados de los Archi�vos del Reino, y muy specialmente del de Indias, Madrid 1864-1884 e 1885-1932: 1.31, 13-25.





� Cf. BORGES, Primeras expediciones..., 130-131.





� Cf. in Sintesi R. RUSCONI, Cristoforo Colombo in Spagna nel periodo compreso fra il terzo ed il quarto viaggio (...), in Nuova Raccolta Colombiana, III/1, scheda I (in corso di stampa).





� COLÓN, Textos y documentos..., num. XLII, 272.





�  COLÓN, Textos y documentos..., num. LXI, 312.





� Questa valutazione è già in GIL, Mitos y utopías..., 163.





� COLÓN, Textos y documentos..., num. LVII, 303.





� Cf. C. COLOMBO, Libro delle Profezie, a cura di R. RUSCONI, in Nuova Raccolta Colombiana, 111/1 (in corso di stampa).





� Su di lui lui si vedano almeno C. VARELA, Fray Gaspar Gorricio, monje car�tujo al serricio de la familla Colón, in Historia de la Cartuja de Sevilla. De ri�bera del Guadalquivir a recinto de la Exposición Universal, Sevilla 1989, 109-128 e 352-353, e RUSCONI, La collaborazione di padre Gaspare Gorricio alla re�dazione del « Libro de las profecías »...





       � Libro de las profecías, fol. 6 recto (Nuova Raccolta Colombiana, 111/1, 32); cf. COLÓN, Textos y documentos..., num. XLV, 281.


Proprio a tale frase rinvia MILH0U, Colón y su mentalidad..., 469 sg., per concludere il suo volume con il seguente giudizio: « Convien añadir que Co�lón, relativamente moderado en materia de espera del Fin del Mundo, no lo asociaba prioritariamente con la reconquista de Jerusalén, sino, en una per�spectiva más moderna, con la evangelización de zonas hasta entonces ignotas».





� Libro de las profecías, fol. 1 recto (Nuova Raccolta Colombiana, III/1,12); cf. COLÓN, Textos y documentos..., num. L, 285.





� A fol. 2 verso del manoscritto originale ( Nuova Raccolta Colombiana,Ill/i, 16).





� In Cartas de particulares..., num. XXX, 295-296.





� Cf. R. RUSCONI, Il « Libro de las profecías » di Cristoforo Colombo: retro�terra culturale e consapevolezza di uno scopritore, in Rivista di Storia e Lette�ratura Religiosa, 29 (1993), 269-303.





� Anche la « Columbus’s note on converting all nations », a fol. 61 verso del manoscritto, cui si riferiscono WEST-KLING, The « Libro de las profe��cías »..., 262 n. 37 e 271, è in realtà di mano di padre Gaspare Gorricio: ed il	« summary of this search for biblical sites » (p. 16) corrisponde parimenti ad una sezione interamente dovuta alla scrittura del monaco certosino.





� J. L. PHELAN, The Millennial Kingdom of the Franciscans in the New World, Berkeley - Los Angeles 19702, 21.





� COLOMBO, Libro Copiador, lettera IX, in ID., Relazioni e lettere..., 428.





� Cf. FERNÁNDEZ-ARMESTO, Columbus..., 140: « It is therefore important to consider how far historians have been right to attribute the introduction of the encomienda to Columbus ». E poco più sopra: « Upon it the hopes of successful evangelization were pinned ».





� COLOMBO, Libro Copiador, lettera IX, in Io., Relazioni e lettere..., 436.





� Cf. MESEGUER FERNÁNDEZ, El Arzobispo Cisneros..., 453-454.





� Si veda la tabella che VARELA-FERNÁNDEZ, Nueva documentación..., han�no ricavato da P. BORGES, El envío de misioneros a América durante la época española, Salamanca 1977, 478-479.





� Per quanto segue si vedano in particolare VÁZQUEZ, Un plan inédito...; VARELA-FERNÁNDEZ, Nueva documentación...; P. BORGES, La Comisaría General de la Española (1504-1505). Observaciones a un estudio reciente, in ArchivoIbero-Americano, 2~ ép., 40 (1980), 267-276.





� Da VÁZQUEZ, Un plan inédito..., 488.





� Cfr. O. GÓMEZ PARENTE, Constituciones de la provincia de Santa Cruz de la Española y Caracas, in Archivo Ibero-Americano, 2° ép., 35 (1975), 58.





� In America Pontificia..., 92-94.





� PACHECO - CÁRDENAS - TORRES DE MENDOZA, Colección de documentos iné�ditos...: 11.5, 92-93.





� A questo punto si ferma la nostra indagine, in quanto, con gli ultimi anni del regno di Ferdinando di Aragona, ed in particolare con l’istituzione nel 1508 del Patronato Real de las Indias, da parte di papa Giulio II, l’evan�gelizzazione delle nuove terre verrà istradata in direzioni diverse ed assume�rà modalità del tutto peculiari (si veda uno schizzo sommario della questio�ne in SHIELS, King and Church...).





� Si veda A. GERALDINI, Itinerarium ad regiones sub aequinoctiali piaga constitutas, Roma 1631, lib. XJV, 204 (ristampa anastatica a cura di E. ME�NESTÒ, Todi 1992).


Cf. anche R. RUSCONl, La raccolta degli Opuscula plurima di sant’Agostino e la teologia della storia di Cristoforo Colombo, e ID., Cristoforo Colombo e la Sacra Scrittura, in Nuova Raccolta Colombiana, III/1, scheda IV e VI (in cor�so di stampa).





� Si vedano al proposito le notazioni di MILH0U, Colón y su mentali�dad..., 153, 155, 160-161 e 163-165. Non si tratta invece dell’età dell’oro cui rimandava ROMEO, Le scoperte americane..., 226-232, le cui osservazioni sono invece esatte a proposito di Pietro Martire d’Anghiera.





� Non si affronta in questa sede il problema rappresentato dalla sotto�scrizione autografa di Cristoforo Colombo, nella quale, a partire dal febbraio 1502, il suo nome viene trasformato in «Christo ferens »: cf. F. STREICHER, Die Kolumbus-Originale. Eme paläographische Studie, in Spanische Forschun�gen der Görresgesellschaft, 1 (1928), 213-214; MILHOU, Colón y su mentali�dad..., cap. II; C. VARELA, Introducción, in COLÓN, Textos y documentos..., LXXI-LXXII; GIL, Mitos y utopías..., 215. Si veda di recente anche G. PISTARINO, Cristoforo Colombo: l’enigma del criptogramma, Genova 1990.





� Cf. in sintesi R. RUSC0NI, Il nucleo originario del « Libro de las profe�cías » (...) e la cultura di Cristoforo Colombo, in Nuova Raccolta Colombiana, III/1, scheda III (in corso di stampa), con bibliografia precedente.





� RUMEU DE ARMAS, La política indigenista..., 131. Per il quadro problema�tico connesso con la cristianizzazione delle Americhe nel secolo XVI si veda�no anche alcune acute osservazioni di A. PROSPERI, La coscienza europea da�vanti alle scoperte geografiche del ‘500, in Il Nuovo Mondo nella coscienza ita�liana e tedesca..., in particolare 412-414.





� J.  H. ELLIOT, The Old World and the New. 1492-1650, Cambridge, Univer�sity Press, 1970; trad. it., Il vecchio e il nuovo mondo 1492-1650, Milano, Il Saggiatore, 1985, p. 29.





� E. FINAZZI AGRÓ, L’isola ritrovata. Topica letteraria e topologia immagina�ria nella scoperta del Brasile, in « Dimensioni e problemi della ricerca stori�ca », Numero speciale “Scoperta e conquista dell’America », 2, 1992, p. 92.





� Cfr. in I. GIL, Mitos y utopías del Descubrimiento, I. Colón y su tiempo, Madrid, Alianza, 1989, ii cap. VII, La religiosidad de Cristóbal Colón.





� Cfr. Relación del tercer viaje (1498), in Cristóbal Colón, Textos y docu�mentos completos, Prólogo y notas de C. Varela, Madrid, Alianza, 19842, p. 216: « Grandes indiçios son estos del Paraíso Terrenal, porqu’el sitio es con�forme a la opinión d’estos sanctos e sacros theólogos. Y asimismo las senales son muy conformes, que yo jamás leí ni oí que tanta cantidad de agua dulçe fuese así dentro e vezina con la salada; y en ello ayuda asimismo la suavissima temperancia. Y si de allí del Paraíso no sale, parece aún mayor maravilla... ».





� Cfr. la « Carta do achamento » di Pero Vaz de Caminha, ed. diplomatica a cura di A. UNALI, Milano, 1984 e l’ed. a cura di S. CASTRO, Padova, Ed. del�l’Università, 1984; sulla Carta si veda V. BERTOLUCCI PlZZORUSSO, Uno spettaco�lo per il Re: l’infanzia di Adamo nella « Carta » di Pero Vaz de Caminha, « Quaderni Portoghesi », 4, 1978, pp. 49-81; E. FINAZZI AGRO’, L’isola ritrova�ta..., cit., pp. 89-104.





� Sulle conoscenze geografiche all’epoca delle scoperte cfr. di N. BROC, La géographie de la Renaissance 1420-1620, Paris, C.T.H.S., 1986; trad. ital., La geografia del Rinascimento, Modena, Edizioni Panini, 1989.





� Per un approccio al tema del cannibalismo cfr. E. VOLHARD, Il Cannibali�smo, Torino, Einaudi, 1949; C. SPIEL, Uomo mangia uomo, Milano, Monda�dori, 1974; W. ARENS, Il mito del cannibale. Antropologia e antropofagia, Tori�no, Boringhieri, 1980; A. PAGDEN, La caduta dell’uomo naturale, Torino, Ei�naudi, 1989; riferimenti al cannibalismo, all’interno di una visione immagi�naria del Nuovo Mondo, nel lavoro di G. BELLINI, Tra realtà e fantasia: alle radici dell’incontro Europa-America, in Temi Colombiani, 2, Roma, Buizoni, 1989, pp. 19-32. Sulla coppia onomastica caribi / canibi cfr. il prologo di M. ALVAR al Diario del Descubrimiento di Colombo, Gran Canaria, Cabildo Insu�lar, 1976.





� I miti geografici sull’Asia si radunarono in testi come la Naturalis Histo�ria di Plinio, i Collectanea rerum memorabilium di Giulio Solino, il VI libro del trattato De nuptiis Philologiae et Mercurii di Marziano Capella; le enciclo�pedie e i trattati di geografia medievali ripresero le leggende e passi della Bibbia: cfr., tra molti, il classico testo di J. BALTRUSAITIS, Medioevo fantastico; G. TARDIOLA, Atlante fantastico del medioevo, Roma, De Rubeis, 1990; La lette�ra del Prete Gianni, a cura di G. ZAGAMELLI, Parma, Pratica Editrice, 1991; F. CARDINI, Europa 1492, Milano, Rizzoli, 1992.





� Cfr. L. QUARTINO, Colombo e i mostri, in Columbeis III, Genova, Facoltà di Lettere dell’Università, 1988, pp. 165-173.





� Si veda di J. GIL, op. cit., il cap. I, Los ensueños del primer viaje. El Oriente según Colón. Scrive Gil: «La naturaleza del mito hace que los cino�céfalos, para respiro del común de los mortales, habiten siempre en los con�fines del mundo. [...] Todo viajero, pues, ha de topar con esta mítica jauría en los extremos del mundo, y más en las islas de la India. Colón no consti�tuyó una excepción a la regla... (p. 32). Por otra parte, los geógrafos clásicos se imaginaban que la costa de Asia estaba poblada de pueblos antropófagos, entre ellos los maságetas, de los que el almirante había de hacer mención en su cuarto viaje basado en la autoridad de Pio II. Ahora bien, la antropofagia bien podía evocar la dieta inmunda de las hordas terribles que han de asolar la tierra en la consumación del siglo [...] Colón ha llegado, pues, cerca del país de los horrores; claro es que mal podía esperarse caridad seráfica de los hombres de cara de can, de los caníbales, los cinocéfalos que figuraban por derecho propio entre los 22 pueblos inmundos encerrados por el macedo�nio... » (pp. 33-34).





� Le citazioni dal Diario del primer viaje e dalle lettere sono tratte da C. COLON, Textos y documentos completos, a cura di C. VARELA, cit.





� Ivi, pp. 144-145.





� Cfr. di G. FOLENA, Prime immagini colombiane dell’America nel lessico italiano, in Il linguaggio del caos. Studi sul plurilinguismo rinascimentale, To�nno, Bollati Boringhieri, 1991, pp. 99-118.





� T. TODOROV, La conquéte de l’Amérique. La question de l’autre, Paris, Ed. du Seuil, 1982, trad. ital., La conquista dell’America, il problema dell’altro, To�rino, Einaudi, 1984, pp. 51 e 56.





� Il poemetto del Dati, stampato a Roma, nel giugno 1493, da Eucario Silber, ebbe diverse edizioni. Una ed. moderna a cura di G. UZIELLI, è stata pubblicata a Bologna, presso G. Romagnoli, nel 1873, col titolo La lettera dell’isole che ha trovato nuovamente il Re di Spagna. Sul poemetto cfr. L. S. OLSCHKI, I « Cantan dell’india » di Giuliano Dati, « La Bibliografia », XL, Agosto-Settembre 1938, pp. 280 sgg.; A. GUAEINO, Il primo componimento italiano sulla scoperta di Colombo: « Storia della inventione delle nuove insule di Channaria indiane » di Giuliano Dati, « Medioevo. Saggi e Rassegne », 14, 1990, pp. 187-199.








� � G. FOLENA, op. cit., p. 111; Pietro Martire d’Angheria, in una lettera a Pomponio Leto del 4 dicembre 1494, nota che, come Ulisse, Colombo pensa di incontrare nella sua spedizione antropofagi e monocoli: « nec fuisse Le�strigones vel Poliphemos, humanis carnibus depastos... » (Ivi, p. 116).





� Cfr. Colombo - Vespucci - Verazzano, a cura di L. Fmpo, Torino, Unione Tipografico - Editrice Torinese, 1966, p. 28.





� Cfr. La scoperta del Nuovo Mondo negli scritti di Pietro Martire d’Anghie�ra, a cura di E. LUNARDI, E. MAGIONCALDA, R. MAZZACANE, Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 1988, pp. 54 e 56.


�



� G. BELLIM, Colombo nell’opera di Pietro Martire, in Il Nuovo Mondo tra storia e invenzione. L’Italia e Napoli, Roma, Buizoni, 1990, pp. 27-28.�



� Cfr. G. FOLENA, op. cit., p. 113; anche negli Asolani del Bembo ritorna il richiamo able isole: «da fieri e crudeli uomini abitate ~ i quali di came di fanciulli e di uomini [...] si pasceano, di femmine non si pasceano, cannibali detti »; mentre Simone dal Verde scrive da Cadice a Pietro Niccoli: « ... quel�lo ch’io credo per detto di tutti è che è cierto che costoro mangiano la came humana; et così lo dicon gli abitanti di quelle altre isole. Chiamasi il paese loro, overo l’isola, Chaniba ». (Ivi, p. 113).





� Sull’umanista Scillacio che dedica il suo De insulis a Ludovico Sforza, cfr. C. MERKEL, L’opuscolo « De insulis nuper inventis » del messinese Nicolò Scillacio, professore a Pavia, confrontato colle altre relazioni del secondo viag�gio di Cristoforo Colombo in America, R. Istituto Lombardo di Scienze e Let�tere, Milano, Cogliati, 1901; F. GIUNTA, La scoperta colombiana e l’Umanesimo del Mezzogiorno, Atti del III Convegno Internazionale di Studi Colombiani, Ge�nova, Civico Istituto Colombiano, 1979, pp. 349 sgg.; G. SOLI!vi~&Ì’1o, Cultura umanistica e scoperta colombiana nel « De insulis nuper inventis » di Nicolò Scillacio, in Columbeis III, cit., pp. 39-63; G. B. DE CESARE, Nicolò Scillacio e il secondo viaggio colombiano, in Oceani Classis e Nuovo Mondo, Roma, Bul�zoni, 1992, pp. 4 1-58.





� Cfr. CRISTÓBAL COLÓN, Textos y documentos completos, cit., p. 153.





� Michele da Cuneo, nel 1495, scrive una minuziosa relazione, De Novita�tibus Insularum Oceani Hespen Repertarum a Don Christoforo Columbo Ge�nuensi per soddisfare la curiosità dell’amico savonese Annari. Il codice, cu�stodito alla Biblioteca Universitaria di Bologna, è stato incluso recentemente in Nuovo Mondo. Gli italiani. 1492-1565, a cura di F. COLLO e P. L. CROVETTO, Torino, Einaudi, 1991, pp. 103-104; su Michele da Cuneo, cfr. R. ROMEO, Le scoperte americane nella coscienza italiana del Cinquecento, Milano-Napoli, Riccardo Ricciardi, 1956; A. GERBI, la natura delle Indie nove, Milano-Napoli, Riccardo Ricciardi, 1975; G. BELLINI, L’antiparadiso di Michele da Cuneo, in Studi di Iberistica, Napoli, Istituto Universitario Orientale, 1986, pp. 31-39. La testimonianza di Michele da Cuneo apporta una messe di notizie sui Camballi che « quando prendeno de ditti Indiani, li mangiano como noi li capreti, e dicano che la carne del garzone è assai migliore che quella de la femina E...]. Ditti Camballi e Indiani si tondeno i capelli e la barba; e cossì le femine, e se radeno cum canne [...] Li loro coltelli sono pietre tagliente E...] e cum essi tagliano e lavoreno le loro barche, chiamate canoe [...] le loro ar�mi sono bastoni molto grossi [...] Item portano archi molto grossi E...] Li dit�ti Camballi e Indiani preter il ditto idolo non adorano cosa alcuna E...] viveno como proprie bestie [...] sono òmini più feroci e che, subiugando li ditti Indiani e mangiandoli, per vilipendio etiam li abiano fatto quello excesso... (il Nuovo Mondo. Gli italiani, cit., pp. 111-112). Nella nota introduttiva al vo�lume dedicato a Colombo-Vespucci-Verrazzano, cit., L. Firpo giudica la lettera di Michele da Cuneo « ruvidamente plebea, ma gremita di osservazioni con�crete e ben conscia ormai dell’incontro con un mondo primitivo, povero e ostile ». G. BELLINI, nel cit. L’antiparadiso di Michele da Cuneo, ribadisce che «Di fronte alla visione pervicacemente paradisiaca del mondo americano, af�fermata nel suo Diario de a bordo da Cristoforo Colombo [...], si oppone tut�ta una serie di interventi di altri autori, tesi a demitizzare e anzi a demoniz�zare il mondo recentemente scoperto E...] Il conto in cui il Da Cuneo tiene l’indigeno — è vero che si trattava di cannibali — è rivelato dall’assoluta man�canza di scrupoli con cui egli soddisfa le sue voglie su una donna del luogo [...] Michele da cuneo intende [...] l’indigeno alla stregua di un animale, o quanto meno di un giocattolo vivo. Si veda con quale indifferenza il savone�se riferisce del concentramento forzato di 1600 persone — capi di bestiame si dovrebbe dire —‘ <tra maschi e femine>, onde scegliere tra esse <anime 550> da caricare sulle caravelle in partenza per la Spagna, il 17 febbraio 1495 [...] Gran parte dell’attenzione di Michele da Cuneo è volta ai cannibali. L’argo�mento doveva, del resto, fare impressione sul destinatario della sua relazio�ne, quindi egli si sofferma con compiacimento su questo tema, sottolineando la bestialità del vivere, la crudeltà, ma anche, curiosamente, la mancanza in essi di libidine, <la qual cosa forse li procede perché mangiano male>, ben�ché noti come sia generale, anche tra i non cannibali, la sodomia. Il <vicio inmundo>, sempre additato poi negli indios come segno massimo di degra�dazione, fors’anche più infamante, in sostanza, del cannibalismo, è già rile�vato da Da Cuneo, anche se egli scarica i peccatori della coscienza di una colpa. Infatti, afferma che gli indios non sanno <se fanno male o bene>. Più direttamente il savonese ne rende responsabili i cannibali, ai quali, come re�probi, si possono addurre evidentemente tutte le colpe E...] Trattando sempre dei cannibali egli nota che essi presentano una singolare unità linguistica, del resto già sottolineata anche da Colombo nel suo primo viaggio, nono�stante la difficoltà di intendere gli indigeni e di farsi intendere [...] Tra le os�servazioni curiose isoleremo quella relativa alla carne umana, di cui sono ghiotti i cannibali. Il Da Cuneo asserisce che la carne di maschio è migliore di quella di femmine [...] Quanto alla riproduzione, essa avviene nella più completa e selvaggia, s’intende, libertà E...] Ed è certo per la bestialità del vi�vere e per il nutrimento che questi esseri hanno vita non lunga... » (pp. 32 e34-37).
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� A. VESPUCCI, Lettera, in Nuovo Mondo. Gli Italiani, cit., p. 225; sul Ve�spucci cfr. di L. FORMISANO, Tra racconto e scrittura: la scoperta dell’America nei viaggiatori italiani del primo Cinquecento, in Atti del IV Convegno Interna�zionale di Studi Colombiani, Genova 1987, pp. 201-30; ID. « E ci chiamavano in loro lingua “carabi” »: l’insegnamento di Amerigo Vespucci, Studia in hono�rem prof Martin de Riquer, Barcelona 1991, pp. 411-438.
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